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AVVERTIMENTO 

II presente scrìtto trovasi iDterameute stampato 
nel Giornale Arcadico di scienze j lettere ed arti (1) , 
salvo alcune giunte che vi furono inserite nella ri- 
stampa fisitta di alcuni fogli dello scritto medesimo 
dopo eh' essi erano stati già pubblicati nel Giornale 
suddetto. In questa ristampa furono anche corretti 
varii errorii e trasportati dal testo in note parecchi 
brani. Tali mutazioni trovansi tutte eseguite nella 
presente edizione, che contiene anche tutte le giunte 
so prammeutovate. 

Tutti i passi che in questo scritto si leggono 
tratti da manoscritti, si riportano in esso colla me- 
desima ortografia che hanno ne' manoscritti stessi, 
salvo alcune virgole» ed alcuni punti, ed accenti che 
si aggiungono in alcuni di tali passi per agevolarne 
la lettura. 

I Signori Dottori della Biblioteca Ambrosiana con 
somma cortesia mi hanno permesso di far copiare 
interamente due Codici di questa Biblioteca, contras- 
segnati /. 72, Parte superiore ed E. 75, Parte supe-- 
riore e più volte menzionati nel presente scritto. Mi 
credo in dovere di far qui nota la mia viva riconoscen- 
za verso i medesimi Signori Dottori per questa gentil 
permissione ch'essi si sono compiaciuti d'accordarmi. 

Tutte le notizie contenute in questo sciatto do- 
vranno essere riprodotte in altro mio pili ampio la- 



(0 Giornale Arcadico di sciente, lettere ed Arlt Roma 1819 — 
1854, 13tf volumi, in 8% voi. CXXXl, pag. 3>-12«l, voi. CXXXII^ 
pa^ 3—176, voU GXXXIU, pag. 3-^1. 



IV 

voro intitolato: Della vita e delie opere di Leonardo 
Pisano ec. (1) Potrò allora presentare al pubblico 
tali notizie meglio ordinate, e riunite a molte altre 
da me raccolte intorno alla vita ed agli studi dì 
questo illustre scienziato. 



(1) Vedi più oltre, pag. 1, lìn. 4 — 8, 24— 30, pag. 85, lio. 32 — 
26, pag. 86, lio. i— *6, pag. 351, lìn. 2— -9. 
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INTORNO AD ALCUNE OPERE 

DI LEONARDO PISANO 

MATEMATICO DEL SECOLO DECIMOTBRZO 



N, 



ella sessione dei 3 d'agosto 1851 deU' Accademia 
Pontificia de' Nuovi Lincei ebbi Tonoi'e di presen- 
tare a questa società scientifica uno scritto intito- 
lato: Della vita e delle opere di Leonardo Pisano ma- 
tematico del secolo decimoterzo, ec. (1). Ho poscia 
continuato a fare diligenti ricercfae intorno alla vita 
ed agli studi di questo celebre matematico, a fine 
di rendere più completo, e meno difettoso che sia 
possibile il mio lavoro testé indicato. Queste ricer- 
che mi hanno recentemente fatto conoscere tre Co- 
dici manoscritti, l'esistenza de' quali mi era al tutto 
ignota, allorché presentai all'Accademia suddetta Io 
scritto soprammentovato. 

Uno di questi manoscritti é un Codice della Bi- 
blioteca Ambrosiana di Milano* contrassegnato /. 72, 
Parte superiore^ membranaceo , in foglio , e della 
fine del secolo decimoquarto. Questo Codice , che 
contiene un'opera di Leonardo Pisano intitolata Liber 
Abbaciy è composto di 125 carte, delle quali le prime 
due (2), e la %%." non sono numerate, e le altre sono 

(1) Atti delVAeeademia Pontificia de' Nuovi Lincei pubblicati con- 
forme aUa decisione Accademica del 22 dicembre 1850 , e compi- 
lati dal Segretario. Roma, 1851 — 1852, Tipografia delle Belle Arti, 
Piazza Poli n.91, 3, tomi »n 4% (cioè tomi 1, IV, V), t.lV. Anno IV. 
(1850— Si)» pag.52i. — Il mio scritto sopraccitato trovasi stampato in 
parte negli Atti deW Accademia Pontificia de'Nuovi Lincei, (tomo V» 
Anno V. (1851—52) pag. 5—91, 208—246.) 

(2} La prima di queste due carte contiene sedici linee manoscrit- 
te, le quali, per essere stale anticamente cancellate, e poscia volute 

1 



2 

numerate nel recto , coi numeri 1 — *34 , 36 — 37 , 
39 — 122, 125 — 126.Nel recto della terza carta, prima 
numerata, di questo Codice si legge : 

Incipit liber abhaci eamposiiits a leonardo fUiorum 
bonaccii pisano in anno M."* CCj^ IL" et correctus ab 
eodem XIVIIL 

Cum geniior mensa patria publicus scriba in dua^, 
na huggee prò pisanis mercainribus ad eum confluen* 
tibus constitutus preessetj me in pueriiia mea ad se 
wndre fhdenSf inspecta utilitale et oommaditaie fulu-- 
ni, fòì me studio abbad per aiiquot dies stare vchùi 
et doceri ete. 

Questo Codice nel ravoaoio della carta 122* (nu- 
merata 126) finisce cosi : 

Bit si dicemus tibi (1) ^ 3 euiusdam census 

muUiplicavi per 30 , et ^tfod proveniei (uii equale 
additioni 30 dragm(\rum% et plus 3 eiusdem census , 
pone prò ipso censu rem , et multiplica 30 res per 
30> veniem 900 res , que equaniur 30 rebus et 3 
drtfgtnis; tóUe ab uiraque parte 30 resf remanebuni 
870 res equales 30 dragmis^ divide ergo 30 per 870, 

venient^^ dragm^ prò qmntitate rei. 

Explicii liber mogistri leonadi civitatis pisane. 
Beo graUas. 

lì secondo de' tre manoscritti sopra indicati è un 

far mifave, àòuo pfweiileiBaqlf ia ano stato ifiintclUgìbìle. Hel 
ror^KiO di <|Vfl»U «arta kaggoi ••• iniliee de'eapiioH óeì libsr Ab- 
beei di («eouarilo PÌMiao. I«a aeooiida delle dnit carte aocIdeUe oda- 
lient a«l rsdù^ e aol weno trentotto niaai dipinte, attaggiaie per 
modo di^ indicare colle dita i nttnerì da t a 900. 

(1) La lacuna indicata eon cinque punti nella linea ISdiqtiesta 
pagina a trovaai andie nel ro?etcio della carta 12i numerata IS6 
lini Codice Ambroainno /. 12, Potris m^sHsrs, 



Cadice della Reale Biblioteca Borbonica di Napoiit 
conti'assegnato Codici Fammani, Armadio Vlllf Plu^ 
teo C9 n/ 18, cartaceo, in foglio piccolo , di 285 
carte numerate, della seconda metà del secolo de* 
eimosesto, del principio del secolo decimosettimo. 
Questo Codice» nel quale trovasi manoscritto il sud- 
detto Liber Abbaci di Leonardo Pisano» incomincia 
nel r^cCo della terza carta così : 

Leanardus fUiu9 Bonaccij Pisani Michaeli Scotto 
summo philonopho. 

Scripsisti nùhiy Domine mi et Magisteri Michael 
ScoUe summe PhUosophej ui Ubrum de numero quem 
dudum composui vobis transeriberem. 

Nel recio della carta quarta di questo Codice 
à legge: 

Incipit Liber Abaci compositus à Leonardo fttio 
Bonaccij Pisano in anno MCCII. 

Cum Genitor meus à Patria publicus scriba in 
duhana Bugeae prò Pisanis mercatoribus ad eum con^ 
fluentibus conslitutus praeessei , me in pueriiia mea 
ad se venire faciens^ mspecia utUii4Ue et cùmmodi-' 
tale fuluraf me in studio Abaci per aliquot dies m^ 
strui voltai et doceri. 

Nella metà della carta 255 verso questo Codice 
finisce cosi : Pone prò ipso censu rem^ et muUiplica 
30 res per 30, venient 1 00 reSf quae aequantur 30 
rebus et 3 dragmis. Tolte ab utraque parte 30 res^ re-^ 
manebunt 870 res aeqtiales 30 dragmis. Divide ergo 

30 per 870, venient ^ dragme prò quantitate rei. 

Di questi due Codici manoscritti del Liher Abbaci 
di Leonardo Pisano saranno da me date altre no^ 
tizie in alcune giunte che mi propongo di fare alta 
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parte già stampata del mio scritto intitolato: Della 
vita e deUe opere di Leonardo Pisano. 

Il terzo de' tre manoscritti soprammentovati (1) 
è un Codice della Biblioteca Ambrosiana di Milano 
contrassegnato E. 75, Parte superiore, membranaceo, 
in quarto piccolo, e del secolo decimoquinto. Questo 
Codice, composto di 42 carte, contiene tre opere im- 
portanti di Leonardo Pisano, una delle quali è intito- 
lata (2): Fìos super solulionibus quarumdam questionum 
ad numerum et ad geometriam vel ad utrumque perii- 
nentium. Trovansi in quest'opera risoluti alcuni no- 
tabili problemi, tre de*quali furono proposti a Leo- 
nardo Pisano da un maestro Giovanni Palermitano, 
in Pisa, alla presenza di Federico II d'Hohenstaufen, 
vigesimosesto imperatore d' Alemagna. Questi tre 
problemi sono i seguenti: 

l."" Trovare un numero quadrato x^ tale, cbe si 
abbia simultaneamente : 

a;* H- 5 = y* , X* — 5 = 2*, 

y\ z^ essendo due numeri quadrati. 

2/ Trovare per mezzo di ciò che Euclide in- 
segna nel decimo libro de' suoi Elementi di geome- 
tria un numero x tale che si abbia: 

a;«H-2jc«-f-10a; = 20 

3/ Tre uomini avevano in comune una somma 
di denaro, della quale una metà era del primo, una 
terza parte del secondo, ed una sesta parte del terzo 

(1) Vedi sopra, pag. 1, Un. 12 — 10. 

(2) Quetfto titolo trovasi nel recto della prima caria del Codice 
Ambrosiano E. 75. Parte superiore; giacché nelle dae prime linee 
di questo recto si legge: Incipit fio» Leonardi bigoUi pisani super 
solutionibus quarumdam questionum ad numerum et ad geometriam ^ 
vfl ad utrumque pertinentium. 
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uomo. Volendo essi porre in luogo più sicuro questa 
somma, ciascuno di loro ne prese a caso una parte, 
ed avendo trasportato tutta la somma stessa in luogo 
più sicuro, il primo pose in comune la metà di ciò che 
prese, il secondo la terza parte, ed il terzo una sesta 
parte. Ava^do poscia diviso in parti eguali fra loro 
ciò che fu da essi posto in comune, ciascuno di loro 
ebbe una certa porzione. Si domanda quale fu quella 
somma e quanto ciascuno ne prese (1). 

(1) Il primo de'tre problemi sopra indicati (Vedi sopra , pag, 
4» lìn. 17 — 20) fa da Leonardo Pisano rivoluto» com'egli stesso at- 
testa, nel sopraccitato suo FIom dicendo (Codice Ambro»iaiio E. 75 , 
Parte superiore, carta 1, recto, lin.29 — 33, e carta 1, verso, lin.l — IO): 
Cyjn eoram maietlate uestrat gloriosUtime prineepe Frederiee, ma- 
gister Johannes panormitanus phylosophus uester pisU mecum mul^ 
ta de fiiimsris eontulissei , interque du<u questiones que non mi- 
nus ad geometriam q^am ad numerum pertinent, proposuit. Qua- 
rum ^ma fuit ut inueniretur quadratus numerus aliquiSy cui 
addito uel diminuto quinario numero , egredialur quadratus nU' 
merus , quem quadratum nfimerum , vt eidem magistro iohanni 
retuli , inueni esse hune numerum : vndeeim , et duas tertias , et 
eentesimmm quadragesimam quariam unius. Cuius numeri radix 
est temarius, et q^uarta, et FI.^ unius, cui quadrato niimsro si 
addantur quinque, prouenient XVI. , et due tertie, et una cente- 
sima quadragesima quarta-, qui numerili est quadratus, cuius ra- 
dix est quatuor et una duodecima. Item si auferantur F. ab eodem 
quadrato fiumero, remanefrtifit FI., et due tertie, et una centesima 
quadragesima quarta, qui numerus etiam quadratus est. Cuius ra- 
dix est duo , et tertia^ et quarta unius. 

Ciò che si legge in questo passo del saddetto Fios dalie parole 
quarum prima Juit (Vedi le linee 17 — 18 di questa pagina 5) sino alle* 
parole quarta unius (Vedi la linea 29 di questa pagina 5) può es- 
sere tradotto nel modo seguente : < 11 primo di tali problemi fu 
r di trovare tre numeri x, y, z tali che si abbia simultaneamente: 

ora ^ 5 = y^ , «* — 5 = sa. 
» Trovai, come riferii al medesimo maestro Giovanni, che 

2 1 ,41\a /« i 1 V* 

3 144 V«2/ \ ^ 4 ^ 6 / ' 
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È certo che Leonardo Pisano tenne alla preaenza 
dello stasso imperatore Federico li io Pisa uq lungo 
ragionamento con Giovanni Palermitano» filosofo di 
questo imperatore, di cose relative alla scienxa dei 
numeri. Ciò apparisce da alcune parole del suo Fìos^ 
riportate di sopra» che sono : Cym coram ma- 

9 e però: 

^ ^ 97 2401 /49\» /. 1\> 

97 961 /Slv» / i I \' 

^^144 144 \12/ \ ^ 3 4/' 

9 quindi: 

11 ft ti 

Il secondo de*tre problemi «addetti è enunciato da Leonardo Pisano 
nel sopraccitato suo Ftos cofle seguenti parole: (Codice Ambrosiano 
E, 75, Parte iUperiore^ carta 1, verso. Un. 18 — 20) : ALtera nero 
questio a praedicto magUiro Johanne proposita f^if^ vt inueniretur 
quidam cubus numerus, qui eum tuie duobus quadratis, et decem ra- 
dicibut in unum colleetiSf esseni uiginti, ex his que contineniur in 
X* libro Euelidis, Leonardo PUano dimostra nel suo fìos (Codice 
Ambrosiano i?. 75, Parte superioret carta 1, vertOy lin. 18 — 33 , 
carta 2 — 9, carta 6, recto, carta 6, terso, lin. 1 — 2) cbe la radice x 
deireqnaiione 

a?3 H- 2ir* -h 10« «= 20 , 

non è un numero intero, né una frasione» né alcuna delle quan- 
tità composte di radicali di secondo i^rado trattate da Euclide nel 
decimo libro de'suoi Elementi di Geometria. Dopo aver ciò dimo- 
strato, Leonardo Pisano soggiunge (Codice Ambrosiano E- 7I(, Pmrte 
superioret carta 5» verso, lin. 2— *?): Et quia hec questia solui non 
potuti in at$quo suprascriptorum studui solutionem eius aépropin- 
quitatem redueere. Et inueni unam ex X, radieibm nominaiià sci- 
licet numerum ab, secundum propinquitatem esse unum et mùifHa 
XXIL y et seeunda ViL^ et tertia XLIL , et quarta XXXIIL , et 
quinta un f etsexta XL, Cioè « L'equazione 

a Ar3 ^. 2«a -f- 10« =: 20 ^ 

• non potendo essere risoluta in alcuno desmodi scritti di sopra» 
> procurai di rbolverla per appretshnazioae} e trota! cosi : 
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ie$iaié uestras gtorio^ime pfineéps Pteàetiee^ Magi-^ 
sler Johannes panormitantis phylosophus uesier pisis 

ùf = 1.22'. 7". 42'". 331 V. 4V. 40 Vt. 

ti terzo (Ìe*prol>l«aiì riportati S sopra ftt proposto a Leonardo Pisa- 
no da maestro Giovanni Palermi tado in Pisa« nel palano del suddetta 
imperatore Federico D»' ed alia prcwenaa di questo imperatore. Lo 
stesso Leonardo Pisano ciò attesta nel suddetto Ftos scrivendo (Codice 
Ambrosiano E. ÌS, Parie tuperiore, carta 6i terio lin. 8-^15) : 
Tjuss homines kabébani peeuniam éomunem , de qua itUdieiai ètai 
prtmìy tertia eeeundi, eexia qUoqìte paté tertii howHniii et eum eam 
in tvUiori loco habere aoluiitentp ex ed vtini quiepie eepit fartuUUj 
et emn totam ad tutio^'ené ùtcUm deportasienti primeu ex hoc fiiotf 
eepit potuit in comune medietatem, eeeundus tertlam , tutine ee- 
xiam, et eufn ex hot quad in 0e^mtné poiOmm fuH inter ee equali- 
ter diuiHiseni, tuam unut qeOique kabutt porti<mem\ queritur quan- 
ta fuit illa pecunia, ei quòt tniu^ ^sque ex ea éèpit, Bet HtqiiiM 
fuesMo, domine ÉerenieHme impeltatcr, in palatio uestro pi$is, coraUt 
ueeira maiestaie^ a fmgietro /éhanne panormiiano mihi fuit propo- 
Mita. Questo problema può essere enunciato cosi: e Tre uodrim Imn» 
» no una somma t ài danaro comune. Al primo di questi tre uo^ 

ili 

9 mini appartiene -« i, al secondo — I , a} terso ^ (.Volendo es^ 

2 3 d 

•n si porre la somma t in luogo più sicuro» il primo ne prese una 

• parte d? , il secondo una parie f , il terzo una parte i. ti pri- 

yt mo pone in comune — a; , il sfondo r* V » i' terzo --: x . 
■^ 2 3 6 

» Ciascuno di essi prende poseiai 

i /f I 1 \ 

yt Si domandano i valori di f, a? > y , 1 . 9» 

Leonardo Pisano d& nel siidcle|to' Floe f€oifice Aartirosiano £. iH^ 
Parte Superiore, carta 6» vereo» lin. 20 — 28, carta 7, reeto^ e carta 
7» verio, lin. 1-— 15) una soluzione di questo problema che può 
essere tradotta in linguaggio algebrico' nel modo seguente. 

Se 

siila: 
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mecum mtdla de numeris contuUsset (1). È da credere 



I 1 

2 2 



11/1 V 

i"=5"Ì6'--) 



» Di queste eqnaxioni si trae: 

o; = I — 2u , 

(B){ * =i''-{*-4)"' 

» SommaDdo queste tre equazioni si ottiene : 
» quindi: 

«Moltiplicando per 10 questa equazione si hae 

(C) 7t = 47i>, 

» Se 

« = 7, 
^ l'equazione (C) dà 

t = 47, 

Sostituendo nelle equazioni (A) 7 in vece di fi, e 47 in vece di t 
si ba: 

a?= 47— 2.7=33 , 

y=^ 47^(1^)7 = ,3, 

(I) Vedi sopra, pag. 5 , lin. 10 — 16. — Non può mettersi in 
dubbio, che Federico II d* Hobenstaufen , vigesimosesto impera- 
tore di Alemagna, sia il principe al quale Leonardo Pisano in prin- 
cipio del suddetto Flos iuper tolutionibus ec. dice (Codice Ambro 
siano E. 75, Parte iuperiore, caru J, reeiOy lin. 29. — Vedi so- 
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che iB occasione dì questa conferenza maestro Gio- 

pra, pag. 5 » Un. i4) : CrM caram maiettaie vesira , gloriosim' 
me pnn«ep« Frederice : e pi ih oltre nell* opera stessa ( Codice Am- 
brosiano £. 75 , Parte superiores carta 6 , verso^ Ho. i5 — 16. — 
Vedi sopra, pag. 7, lin. 16—17) : Hee itaque quesito domine tere- 
nissime imperator. In fatti si dimostrerà più oltre nel presente scrit- 
to l.** Che nel suddetto Flos trovasi pìO volte citato il Liber Ab- 
baci di Leonardo Pisano (Vedi più oltre, pag. 91, lin. tt — 29, 31 — ^40, 
pag. 92 — 94). 2.* Che il Liber Abbaei fu da lai composto nel 1202 
( Vedi sopra , pag. 2, lin. 4 — 6, pag. 3, lin. 16— 17, e più ol- 
tre, pag. 89, lin 4 — 5, 21 — 28). 3.* Che del medesimo £t&«r Jb- 
baci fu da Ini data una seconda edizione nel 1228 ( Vedi sopra , 
pag. 2, lin. 4 — 6 , e più oltre, pag. 89, lin. tt — 6, 29 — 34). Ora 
r impero d'Alemagna fu vacante ( Jnnali d' Italia dcU principio 
dell'Era volgare sino all'anno MDCCXLIX , compilati da Lodo- 
vico Antonio Muratori. Milano dalla Società Tipografica de^Clas- 
siei ilaUanit Contrada del Cappuccio , 1818 — 1821 , 18 volumi , 
in 8% voi. X, pag. 612 — 667) dal giorno 28 di settembre del 1197, 
nel qnal giorno mori V imperatore Eurico VI {Geschichte der Ho- 
henstaufen und ihrer Zeit von Friedrich von Raumer. Zweite ver- 
besserte und vermehrte Juflage. !n sechs Banden, Leipzig : F. A. 
Broekhausy 1840-^1842, 6 volumi, in 8'p voi. II , pag. 593), pa- 
dre del suddetto Federico II, fino al giorno 4 di ottobre del 1209, 
nel qnal giorno, come dimostra il Sig. Btffamer ( Eegesta Imperii 
inde ab otifio MCXCFIIi usque ad annum MCCLIF. Die Regesten 
des Kaiserreiehs nnter Philipp, Otto ir^ Friedrich II y Heinrich 
(FIL) und Conrad ir. 1198—1254. Neu bearbeitet von Joh.Frie- 
drieh Bohmer. Stuttgart /. G. Cotta' scher verlag, 1847 , in 4», 
pag. 47), Ottone IV fu coronato in Roma nella chiesa di s. Pietro 
dal Sommo Pontefice Innocenzo III. Il medesimo Ottone IV morì ai 
19 di maggio del 1218 {BohmeTt Regesta Imperii, pag. 65. — Mu- 
ratori, Annali d'Italia, voi. X, pag. 719, anno MCCXVIII), dopo 
aver tenuto l' Impero otto anni, sei mesi, e quindici giorni. Dal 
giorno 19 di maggio del 1218 l'impero d' A lemagna fu vacante (^u- 
ratorif Annali d'Italia, voi. X, pag. 723) fino al giorno 22 di no- 
vembre del 1220, nel qnal giorno Federico II d' Hohenstaufen fu 
incoronato in Roma nella chiesa di s. Pietro dal Sommo Pontefice 
Onorio III [BohmeTt Regesta imperii, pag. 112 — 113. — Muratori , 
Annali d'Italia^ vol.XI,pag.5. — Raumer, Geschichte der Hohenstaufen 
und ihrer Zeit, voi. Ili, pag. 200). Il medesimo Federico Umori in 
Fiorentino nella Capitanata ai 13 dì dicembre del 1250 ( Bóhmer, 
Rtgesta imperii^ pag. 210), dopo aver tenuto l'impero trent'anni e 
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vanni Palermi Inno pi'oponesse a Leonardo ì tre pro- 
blemi riportati di sopra (1). 

Nel soprammeotoYato Flos leggesi ancbe (2): Sol-- 
vàm etiam per consimilem modum tUramque quesiionem 
qttas per rohertinum aggiu domnieellum ueètrtun uesire 
maiestati transmisi (3), quanwt prima ftnt de quinque 
numerisjex quibiis primns,cum medietate secundij et ter- 
tijy el quartij facit quantum secundus cum tertia parie 
tertijy et quarti^et quinti numeri^et quantum terlius cum 
quarta parte quartif et quiniif et primi numeri^ nec non 
et quantum quarha eum quinta parte quitti , et primis 
et secttndi numeri, et adhue quantum quinius nmnerus 
ennt sexta parte pmni, et secundi, et tertii numeri (4). 

venti giorni. Egli è adkmqoe il solo tmiMralnra Fctferifo, ni quale 
pub oredcmi <;be Leonardo Pìmmo dedicarne un» pnrta dei «no Fior- 

(1) Vedi Mpra, pig. 4»lin. M^^l, e png. 5, lin. 1-^9. 

(2) Godioe Ambrosiano £. 1$, Part0 iièp€ri9r$, carta 7 , perso , 
lio. 11^22. 

(3) Nella iavob poaCa in fronte al preacnèe scritto trovasi riportato 
solio il iV.* % un fae iimite delle prime sadici parole di qaeeto 
paaso del Codice Ambrosiano E. tt^ PcarU «Mp#rfdre. Una di queste 
endici pareW» eioè la parola X)0fìlìm€U9C* "<^ avendo alcun snnso 
se fosse lettif dernifireel/fMi, è stau da me letu dmmukeHMm (Vedi la 
linea cprinta di qii4*atn pagina IS), giacché piA v^te in queato Co- 
dice la lettera i è ma n cante dei punto. 

(4) 11 problema eiMinciala nel passo del fìoe riportato dt sopra 
in questa pagina (lin. 3— *i3) pud essere aspresao eosi : 

a Trovare cinque numeri 4?i> ^.^,x^y à^^^ 39$ tali eha ai abbia 

» »i •4- - (»i -f- a?3 -f- T^) = a?a -f-- (rj -♦-«rr»-* s' 

» = ar3 -h - (a?4 -h a?5 -f- aril = tf?4 -f- - («5 •+- fl?i -f- t^) 

i 

« =«5 + j- («I -H a?3 •+- ^3)- ■ 

Nel suddetto Ftot di Leonardo Pisano (Codice Ambrosiano £, 75, 
Parie superiore^ carta 7, verio^ lin. 16 — 36, carta 8, recto, e versot 
e carta 9, recto, lin. i^-i7) trovasi una solniione di questo pro- 
blema cbe può essere tradotta in linguaggio algebrico nel modo 
seguente : 



Il 

Del RobertiQo menzionato in questo passo del snd^ 

Sia 

(D) ^ « j H- j- («4 -♦- «5 -h «i)= 17, 

. ì , 



I 

6 



*5 •+" r '** -•" ^a -h «3) — 17 



Dalla prima delle eqaaiiuni (D) si trae : 

(E) X^-^X\ -Ha?4 = 34 — 2j?, i 
qnindi : 

(F) a?a -»- a?3 •+- a?ji -*♦ J^5 » 34-^ j^S^StTi . 
Sottraendo da questa e<|oaaioae la aecooda delle equazioni (D) si ha: 

2 

j (373 -H ^4 -h a?5) =* 17 -h a?5 — 2a?|. 
Dividendo quest'ultima equazione per 2 si ottiene : 

- (a?3 ■+• J?^ -h iP5) = S -H--+- -a?5 — J?,. 
Sommando queste due ultime equazioni si ha: 

(G) «3H-#4-i-xr5=«:2S^-H(f-hi)d?5^3j?,. 
Sottraendo l'equazione (G) dalla (F) si ottiene: 

Dall'equazione (G) si ha anche: 

(1) a?3 H- a?4 -H arj -f- a?, = 25 4- y -h (l -h J W — 2«, . 

Sottraendo da quekt'uflim equazione la tersa delle equationr (D) s? hai 
3 1 / 1 \ 
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detto FloSj Duiraltro si sa» salvo ch'egli ev^ domnicel- 

Dividendo per 3 quest^ultima equazione si ha : 
Sommando queste due ullime equazioni sì ottiene : 

(J) a?4 -Ha?5 -H a?, = 11 -H j. -H 2j?5 — ^2 -h - U. . 

Sottraendo questa equazione dalla (I) si ha: 
( K) a?3 = 14 H- - -H - a?i — - a?5. 

Dairequazione (J) si trae : 

(L) a?4 = H -K - -4- ars —U -^ - \x,. 

Dall'equazione (H) si ha: 

1 ^ 1 

^5-+-aFi ■+- JTa = 8 -f- - -+- 2xi -H - X5. 

Dividendo questa equazione per 5 si ha: 

Sommando quest'ultima equazione colla (L) si ottiene: 
X4 -H i- (X5 -H *. -f. »J = 13 -hI -H (l H- y ^rj - (3 ^ 1 )x.. 
Quindi la quarta delle equazioni (D) diviene: 

cioè : 

1 11 / 4 \ 

e quindi : 

JJ^5=(3H-ya?, -f.4-L. 

10 
Moltiplicando questa equazione per j-si ottiene: 



^5 = (3 - k)^' -*■' 



20 

(M) -, ,- ,,.-.- 33 
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liisj cioè dùnzeUo di questo principe, ciò essendo dimo- 

Dalie equazioni (H) (R) si ba: 

*i H- «a -*-«3 = M -»- -+ (2 -H j- ja?i — Xs- 
Dividendo questa eqnaiione per 6 si ba: 

Quindi la tetta delle equazioni (D) diviene : 

5 4 . _t 

donde : 



-X5-H- a;. -- 3 -H.Y = ", 



5 4 a 

Moltiplicando questa equazione per rp si ha : 

(N) '5 + n,^.=15H-lJ. 

Sostituendo in questa equazione il valore (M) di ^5 si ottiene: 



cioè : 



(» - 33-^ Ti) 



20 13 

jy -f. 3 -4. — = 154. — . 



20 13 



20 

Sottraendo da ambedue i membri di questa equazione 3-i si ba 

tl3 



{' ■*- mh = ** + 



43 



165 ' 
Moltiplicando questa equazione per 165 si ha: 

578^1 = 2023 , 

Da quest*ultina equazione si trae: 

(O) a?j=3-h- , 

Moltiplicando per 2 questa equazione, e le equazioni (Ii),(K),(L),(M) 
si ha : 



u 

iinito dulie ptrole d<nmucdhan ueslrwn che troTansi 



3 3 



i 2 



(P) 



2«4=s ii H- - -h 2«5 — f 3-4-j- ]2a?i , 
^ \ 33/ * 33 



Sostituendo neiraltima di queste quattro equaxioni 7 io vece di %Xu 

ti trova: 

2d?5 = S8 , 
e quindi : 

Se adunque nelle prime tre delle equacìoni (P) ti sostituisce 7 in 
vece di 2d?,, 14 in vece di C5, e 28 in vece di 2x5 si ottiene : 

%x^ = 10 » 2«3 = 19 , 2^74 = 25. 

Leonardo Pisano in qoeata soluzione chiama causa l'incognita Xu 
e ret Tincognita X5 (Codice Ambrosiano B- 7tt,Parte super (ore, le. ) 
Il Sig. Woepcke in un suo scritto intitolato: Noiice iut le Fakhrf^ 
scrive (SmiraU «fu FaìO^rU traiié d'algèkn par Abqù Èekr Mohom- 
med Ben Alkafan AlkarkM (Manuicrit 932, SuppUment Arabe de la 
Bibliotkèque Imperiale}; précède d'un tnémoire eur VMgèbre indéier- 
minée ehei lei Jraòes , Par F, PVoepcke. Pwrù. imprimé^ par auto- 
ri$(Uion de VEmpereWy à V imprimerle imperiale M DCCC Liii., in 
4*, pag. ll)t (A Or, c'est icique je dois signaler un fait extrémement 
9 curieux, à savoir qu'Alkarkht, dans deus de ses problèmes, fait 
» usage d* no terme special pOAr designer une seconde inconnue» 
9 doni il se sert dans la résolution du problème, absolumeut com- 
• me noi» calenloM avee # et f n. Da ciò che ai è detto di sopra 
nelle linee decimaquinta e decimasesta dì questa pagina 14 appa- 
risce che questo fatto trovasi anche nel Fio» di Leonardo Pisano. 
Dopo aver dato la soluzione indicata di sopra in que»ta noia 
( Vedi sopra, pag. 11 , lin. 2—23, pag. i2, lin. 2 — 23, pag. 
13y lin. 2 — 23, e le iinee 2-^13 di questa pagina 14 ) Leonardo 
Pisano nel suddetto Floi soggiunge ( Codice Ambrosiano E. 75, 
Parte euperiore , caru 9 , reeiù , lin. fS— 23 ) : SEcunda uero 
qwtiio fuit de gtiatuor Aom^ntòus bitantios habentibus^ qui bur- 
eam bisantiorum inuenerunl, ex quibut primme cum òurso exee- 
dil eeeundum , et tertium hominem in duplico. Seeundus tertium 
et quartum in triplo. Terliut ^artum et primum in quadru- 
plo. Quartus uero homo eunk burta excedit primum et seeundum 
in quineupio. Nane quidem questionem insolubilem este mcnitra- 
b9 , nàti ùoneedaimr primum hominem ha bere debU%m. il proble- 
nu di cui Leonardo Pisano qui parla è il secondo de' due proble- 



1$ 

nel fSisso medesimo. Neil* opera di Carlo Du* 

mi che egli dice di avere inviato alFìmperatore Federico li (Vedi 
sopra, pag. lOt lin. 3— -6). Queato problema può easere enanciato 
coai : 

tt QaaUro oooiìdI, de'quali il primo ha un numero Xi di biian- 
V li, il aecondo ne ha un numero a?, , il terzo ne ha un numero 
m ^3 , ed il quarto ne ha un numero x^ , trovano una borsa cb6 
» contiene un numero I di bitanti. Si ha: 



<«' .il 



I -h «I = 2(j?a -f- ora) , « 4- «a = 3(a?3 -h a?4); 
•+• «3 = 4(a?^ -+- ari) , !-»- /r4 = 5(«i -f- 4tJ. 



s Si domandano i valori de*numeri a?i i d^, , dP t i dr^ , I. d 

Leonardo Pisano nei sopraccitato suo Fios dà una aoluiione dj 

questo problema (Codice Ambrosiano S. 75, Parti fiiperiore, carta 

9, redo, lin. 18 — 38, carta 9, veriOt lin. 1-^30) che può essere e- 

spressa nel modo segatale : 
Dalla prima dalle equazioni (Q) si trae: 

(R) «3 = --(l-f-OP, ) — «a, 

Dalb seconda delle equaziopi (Q) si trae : 

I 

ap^ = ^ (l-l- x^ì — »3. 

Sostituendo in questa equazione in vece di 0^3 il suo valore dato 
dalla (R) SI oUiene: 

à ì i 

(S) ^A^j-^a-y* - r^i- 

Sostituendo nella tersa delle forinole (Q), in vece di «3, il suo va- 
lore dato dair equazione (R) ed In vece di X^ il suo valore dato 
dalla (S) si ottiene: 

e quindi : 

Moltiplicando ambedne i membri di questa equazione per r- si ha: 



(T) 



\ 13/ ^ 13 * 



Sostitioriiflo nella quarta delle equazioni (Q) in vece dì ar^ il suo 
valore dato dalla (S) si ha: 

4 5 I 
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fresne Signore di Gange, intitolata Glossarium ad seri- 

e quindi : 

ir=(3+|)*, + (»4)x.. 

cioè : 

6t = 22a?, -+- 33aj, . 

Divideado que»la equazione per 2 ti trova : 

(U) t=^^4+i )x. + (e+l )*.. 

Paragonando i valori (T)^ (U) di I si ha: 

(V, (4^ )x. -H (6+i ) X. = (3-1 )x, + i X.. 

Questa equazione è impossibile se Xi , «a »ono ambedue positivi, 
essendo: 

2 ^ 12 ,3^9 



31 \ /„ 59\ 



5-^13' ^5"^ 13 

Per ciò nell'equazione (U) si scriverà — xi in vece di «i, e si avrà cobì: 

(W) (*^|-)^.-(«-»-5-)*- = (2-»--r3K-r3'' 

quindi: 

(' ^ Eh = ( 

Moltiplicando questa equazione per 65 si ha: 

96^2 =^ 384X, , 

e quindi : 

Xi_ 96 _ 1 

^2^ 384"* 4 ' 

e però se 

rr = 4 
2 ^ 

si avrà: 

iti => 1 . 

Quindi se nell'equazione (U) si sostituirà — I in vece «li Xi, e 4 
in vece di x^ , si avrà : 
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plores mediae et infimae latini taiis si legge (1); « DO- 
)) MICELLUS, DoMNicELLvs, dìminutivuin a Domntts. 
D Gloss. antiquae MSS.:* Herilesy Domini minores , 
» quad possumus aliter dicere DomniceUi. Ugutio: fio- 
» miceUi et Domicellae dicunlur, quando pidchrì ju- 
» venes magnatum sunt sictU servienies. » Lo scrit- 
tere chiamato UgtUio in questo passo del suddetto 
Glossarium del Du Gange è UguccioDe Pisano, . che 
fu per venti anni, meno un giorno, vescovo di Ferrara, 
e morì ai 30 d'aprile del 1210 (2). 

La suddetta opera di Leonardo Pisano intitolata 
Flos super solutionibus quarumdam questionum etc. fu 
certamente dedicata dalPautorc al Cardinale Ranie- 

Se nelle equazioni (R), (S) ni scriverà 11 in vece dì /, — 1 in vece 
di a^i e 4 in vece di x^ , si avrà : 



1 1 
-11 —- 

2 2 



X3=-ll— - —4=1 , 



^ M * * . 



Leonardo Pisano in questa soluzione chiama bursa l^incognital, 
dragma l'incognita Xi , e res l*incognì(a ^, ( Codice Ambrosiano 
£•75, Parte superiore, carta 10^ recto, e ver$o). 

(1) Glo$sarium mediae et infimae latinitatis eonditum a Carolo 
Du(resne Domino Du cange auclum a Monachis Ordinis S. Benedi- 
ca, eum supplementis integris D. P. Carpenterii et Additamentii 
Adelungii et aliorum. Digessit G. A. L. Henschel. Parisiis, Excude- 
bant Firmin Didot Fratrei* instituti Regii Ftanciae Typographi , 
1840— 1850, 7 tomi, in 4% t. Il, pag. 905, col. 3. 

(2) Fra Salimbene di Adamo, nato in Parma ai 9 d'ottobre del 
1221, secondo ch'egli stesso attesta (Codice Vaticano n.* 7260, carta 
ce. XXJ, recto, col. 2, lin. 25 — 26. — Memorie degli scrittori e lette- 
fati Parmigiani raccolte dcU Padre Ireneo Jffò, Minor osservante^ Bi- 
bliotecario di S. A. R., Profess. Onor. di Storia nella R Università, e 
Socio della R. Accademia delle Belle Arti di Parma.Parma.Dalla Stam- 
peria Reale 1789—1797, 5 tomi, in 40, t. I, pag. 208, nota (2)) nella 
quinta ed ultima cronaca da lui composta Tra il 1283, ed il 1287 
(Affò, Memorie degli scrittori e letterati Parmigiani, t. L, pag. 225, 
231—232) scrìve(Codicc Valicano n.* 7260, carta numerata CC.XViij, 
nel margine inferiore): UGuitio nalione luseus. eiuis pisanui. epi- 
*copus ferariensis fuit. librum deriuationum composuit, uiriliter et 

2 
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ro Capocci di Viterbo. Ciò apparigce da una lettera de- 
(ficatorisi che trovasi manoscritta nel redo della prima 

iUgtii $t kom€i$i.$piscopatum rexit-et laudoMliUr nilam 9uam fini- 
tli^ £t alia quedam ojniscula eomposuit que tuni utUia et haben- 
iur a pluribus, que eiiam uidi et leqi non semel neque bis. Anno do- 
mini M\ C(f. X*' uUimo die aprilis. migrauil ad ChriHum. Et it§- 
fU in episeopatu. XX-*'anni$. mimue uno die. Una parie di queslo 
paMQ della suddelU cronaca di Fra Salimbene di Adamo fu alaoipaU 
nel 1769 in ua*opera dei Padri Don Mauro Sarti, e Don Mauro Fat- 
torini 9 intitolau De Clarit Arehigymnasii Bononientit Profeesoribut 
a 9a$culo Xlf uique ad saeculum XIF (Sarti (P. Maurue), et Fatto- 
rini {P.Maurui), De Claris Arohig\tmnasii Bononiensis Professoribus 
asaeculo XI. usque ad saeculum XIF. Bononiae 1769 — 1772. Ex 
Tfpographia Laelii a Fulpe Instituti Scientiarum Typographi. Su- 
f^ort^m auctoritate^ 3 volumi, in foglio (il terio de*qoali è inoom> 

Fleto), tomi /, pan /., pag. 300, nou (a ). Un esemplare mutilo dei- 
opera d'Uguccioqe, intitolata Liber Derivationum menzionata nel 
passo soprarrepato dj Fra Salimbene (Vedi sopra,pag.l7, lin. 37 — 38) 
trovaiii manoscritto in un Codice della Biblioteca Vaticana contras- 
segnato Regina Svecorum^ membranaceo, in quarto, e di S18 carte. 
In questo esemplare si legge: Item a domus hic dominus quia donivi 
^esit. quod aulem diàlur qwisi dang minas, vel quasi dans minus, 
$eilieet seruilii. vel qucui domus unicus. ethimologia est et non com- 
positioni$ ostensiOf sfeut eit ethymologia qnod dieitur dominus quasi 
domans manus et inde hic domieellus dieitur inde hie dominetlus 
ambo 4^valiva et haee domina, et haec domicela, et dominella am- 
bo derivativa; domieelli et domicene dicuntur quandoque pulekri 
nueri magnatum siue sinl seruientes siue non. Nelle ultime quattro 
linee (42''-^45.*J d^lla prima colonna del rovescio delb carta nume- 
rata 196 dì questo Codice si legge: Magne diriuationes secundum \\ u- 
fuitionem eseplictunl correote || aurelianis. anno incarnaiionis || ihesu 

X Al-* ce, L nono, 11 medesimo Liber Deritaiionum trovasi an- 
che manoscritto in un Codice della Biblioteca Vaticana, contrasse- 
gnato ile^tna Sveeornm, n." 1627, membranaceo, in quarto, di 258 
carte. Nelle liuee 9.*— ^16.* della seconda colonna del rovescio della 
carta numerata 49 di questo Codice si legge: Ittm a domus hio aomimus 
quia domui presiti quod auiem dieitur dominus quasi dans ménas-.elhg' 
mioiogia non eomposHionis ostensio- sicut est ethymologia quod diei- 
tur dominus quasi domans mantM. et hie domieellus dieitur inde et 
hic dominetlus ambo derivativa et hec domina.vnde haee domicella. et 
haec dominella ambo derivaiiva UomieeUi et damicene dicuntur quo- 
que pulel^ri iuuànes magnatum siue sint seruientes* siue non. Nelle 
linee 11.*— 19.' della seconda colonna del rovescio della carta nume- 
rala 201 di questp Codice si legge : 

Èseplicit hugutio, sii laus et gloria ehristo. 

Scriptoris nomen jeicobus: sibi dei deus omen, 

Christi solamen del. sibi maler: amen. 

O pater. ehrìste. te laudo spiritus ahne 

J}tg9n de mal me quoniam liber explieit iste. 
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carta del codice E. 75, Parte mperiore della Biblioteca 
Ambrosiana, giacché questa lettera incomincia co- 
sì (1): 1NTBLLBCTO9 beate pater et domine uenerande IL 

dei gratta sce Mar. Incosmidin diac. Card, dignissime^ 
quod meorum operum copiam non precepiiue saltine 
quod U09 magis decebat, sed simpliciier petere ftèistiSf 
per Utteras uestre sanciitatis dignati etc. (2). 

DrUra ieriptwtU $alueéUT 1» WMàhm hmii, 

ÀWM MUleno bi$ Cwtfo 9Uoq%€ f§ei 

Xiftmm Q^€ v€ùi. Quarta Hm$k Oeiuageno. 

in mgUia Beati MarHné kwimaUi. 
IlaQildetto tiber J9eHoqltiM|ii»d'U||iicoione PitianQ troTa»i apche na- 
iMMcritto ad Codioe Palatino a.' 1777 della Biblioteca Vaticana, car- 
taceo» in quarto» di SOS carta. Nelle linee 9.*— «iS.* della prima co- 
lonna drl roveacio della carta nomeratn 76 di queato Codice ai 
l^ge : It€m a éQmmi hie àomvm» ^ia dcmnU pren'l quoé autim 
dieitmr dommiu quati dam mtnoé ethfg (aie) r#l quoti dant muwus 
famteff Mi quoH domm mutui etkfmoiogia ut et no» compoii* 
tio;SÌ€Ud{ùe] elAymolefia e$l quod dieitur dominus quasi domane wut- 
urne. Et énde hie domieeUue Et hie domiuellue awìbo derivativa Et haec 
diimiua f nda haee damieetla et haee dominella amho derivaiium do- 
uùeeUi et domieeUe dieuniur quandoque pulehri tnnenes maqnatum 
eiM$ ami teruienlee tiue non. Nelle linee 34*— 37* della aeconda co- 
lonna del r«elQ della oarta 307 del aedesino Codice Palatino n.* 1777 
ai trovano tcritte con Inchioatro roaao le parole aegnenii: ExplicU 
huquitiù. Il Fimitue eei itie liber amo II domini M"" CCC kxxitxiiif y fe- 
ria eeeundafoei éomvùeamlHare* Trovanai poscia nella trigesima ci- 
tava ed ultima linea della medeaima colonna seconda scritte con in- 
chiostro nero le parole aegaenli;fVria 2.« poti domtntcam telare hora 
eompkiori^. -^ Dal suddetto Gtoeearvum ad teriptoree mediae et in- 
Itmae latinitaHe del Du Gange (Vedi sopra, pag. 17, lin. I— »G) ap- 
parisci* che nel medio evo furono chiamati J>omieelli i Hgliuoli de' 
magnati, e dei Baroni» e specialmente i figliuoli de*militari » non 
ancora ascritti alla milixia {Gloetarium mediae et inlimae latinièatis 
eonditum a Carolo Dufrune Domino Du Gange auetum a Menaehie 
Ordini» S. Benedieti^ t. Il» pag. 006, col. 1, lin.). Quindi è da cre- 
dere, che il suddetto Roliertino Ibsse un giovane familiare deirim- 
peralore Federico 11, e figlinolo probabilmente di qualche magnate» 
o di qualche militare. 

(I) Codice Ambrosiano E, 75, Parte euperiore, carta 1, reeto^ Un. 
3— 6.-* Vedi più olire a pag.3«9, lin. 10-.13, (APPENDICE, N." I.) 
(9) Si M che il suddetto Raniero Capocci fu creato Cardinale 
Diacono del titolo di s. Maria in Cosmedin dal Sommo Pontefice 
Innoeenao III nell' ottava promoxione di Cardinali fatta da questo 
Pontefice (f ttoe et Gesta Sumwkorum PonH/teum a Christo Domino 
usque ad Clemeniem FUi. Nee non S, fi. E. Cardinalium eum eorun- 
d»m intignibusMMfonù Ciaoonii Biacensis Ordinis Praedieatorum, 
O* ApoetoUci PoenilentiaTiè* eum PriniUgio. ^omoa , Expeneis Se- 
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È anche certo che Leonardo Pisano dedicò a 
federico II d'Hohenstaufen una parte del suddetto 
FloSf ciò ritraendosi d^ cinque psissi del medesiaio 
Flos (1). 

pckstiani d€ Francigei Senemis Apud Stephanum Paulinum MDCI. 
Superiffrum permùni, 2 tomi, in foglio, 1. 1, pag. 534—535, e pag- 
536 A, B. IwMctntiut III, Cardinalis XXFllL — Fiiae ti res ge^ 
$tae Ponlifieum Bomanorum ti S. R. E. Cardinaliutn Ab initio na- 
§eentU Ecelesiae usque ad Clementem /X. P. O. M, Jlphonsi Cia- 
conii Ordinis Praedicatorum et aliorum opera deseriptae : Ctffi» 
pUterrimis Notis : Ab Angustino Oldoino SoeietatU Jesu reeognitCLe^ 
& ad quatuor Tpmos ingenti ubique rerum accessione produeta. Adi- 
ditis Pontifieum recentiorum ImaginibuSf et Cardinalium Insignib^ns, 
plurimisque aeneis figuris eum Indicibus loeupletissimis, Homae MD- 
CLXXVIL cura et sumptib. Philippi et Ani. De Rubeis, Superiorun^ 
PemUnUf 4 tomi, in log., t. Il, col. 34 e 35 A^ Innoeentius l£t. 
Pardinalis XVU ) ai 15 di decembre del 1212, secondo il Padre 
k\ÌQnso Ciacconio (Ctacontt, Fitae et Gesta Summorum Pontificuwn^ 
i. I, pag. 034. — Fitae et res gestae Ponti/icum fìamanùrum et S, H. 
E' Cardinalium ab initio nascentis Eeetesiae usque ad Clementem IX 
P, O. M. Alphonsi Ciaeonii Ordinis Praedicatorum et aliorum opera 
deseriptae eum uberrimis Notis eie, t. II, col. 30. D,E,)^ ed ai 16 
di dicembre del 1213, secondo il celebre Onofrio Panvinio ( Onit* 
pkrii Panvinii Feronensis fVatris Eremitae Jugustinianit Romani 
Pontitlees et Cardinales S. R, E- ab eisdem a Leone IX.adPaìUutn 
Papam Illty per quingentos poiteriores a Christi Natali annos erea- 
ti {FenetiiSy Apud Miehaelem Tramezinum MDLFU) , io 4* , pag. 
138, della prima numerazione di pagine. — Gruterus (Janius) (sot- 
to il nome di Joannes GucUterus) Chronieon Ckronieorum EeeleMt- 
slieo^'Politieum ex huius superiorisque tutatis scriptoribus eoncin- 
nalum, Francofurti^ in Officina Aubriana M. DC. XIF, 4 tomi , 
in 8*, l. I, pag. 328). Sembra che questo illustre porporato amas* 
se, e coltivasse le matematiche pure, giacché è certo ch^ egli do- 
mandò in una lettera da lui diretta a Leonardo Pisano una copia 
4eHe opere che questi aveva composto, ciò essendo provato chia* 
ramente dalle soprarrecate parole della dedicatoria suddetta: Quodi 
meorum operum copiam non preceptiue saltim^ quod uos magi9 de- 
pebal^ sed simpUeiter petere fuistis pfr lilteras uestre saniiUUi9 di* 
gnati (Vedi sopra, pag. 19, lin. 5—7). 

(\) 1 cinque passi del Flos di lieonarc}o Pisano meniionati nel» 
le linee terza e quarta di questa pagina 20 sono i seguenti : 
l.P CyM coram maieslate uestra , gloriosissime prineeps Fredericgy 
magitter Johannes panormitanus phylosophus uester pisis meeum 
multa de numeris contuHsset etc. ^Codice Ambrosiano E, 75, Parie 
mpenore, carta 1, recto, lin. 29 — 31. — Vedi sopra, pag. 5, lin. 14 
— 16): 2.** Hte itaque queslio^ domine serenissime imperatore in pa- 
latio uestrOi pisis, coram uestra maiesiate, a magistro Johanne panor- 
mitana mihi fuit proposita* Super euius questionis solutionem coni- 
tanSf tres modos in soluendo ipsam inueni , quos in libro nostro 
quem de numero eomposui, patenter inscrui. Sed eum nuper solution 
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II suddetto Flos finisce così (1) : Et quia qua- 

tuoT inuenti numeri sunt sibi inuicem comunicane 

« 

tesj et est senarius comunis eorum mensura , si 
diuiserimus unumquemque eorum per 6 , habebitur 
solutio kuius questionis in minoribus numeris^ et sum- 
ma eorum erit 425, et biz. primi erunt 259» Secundi 
123, rerli;43. 

Subito dopo, nelle linee 5—18 del recto della car- 
ta 15 del Codice Ambrosiano £.75, Parte superiore si 
legge: 



nem einsdem questionis intenderem , tUium nimis pulehrmm modutà 
inttenif quem serenitati uestre pandercy de uestra benignitate confi' 
f N«, euraui. Sed antequam ad eius soMionem u^lam, quedam intro- 
ductoria vestre maisstati proponere dignmm duxi ((Codice Ambrosiaon 
E. 75, Parie supetiore, carta 6, ^emOf Un. 15-^24. — Vedi sopra, 
pag.7,Kn.l 6-^19): 3.* SOLVAM eiiam per comimUem modum uiram- 
qvie quesiionem quas per robertinum aggiù domieellum nestrfìnn Me- 
stre maiestati iransmisi (Codice Ambrotiauo E. 75, Parte superiore^ 
caria 7, verso. Un. 16 — 17. — Vedi sopra, pag. 10, lio. 3—6). 4.* Ei 
sic, mi uestre serenissiine maiestati iransmisi \ primus numerus est 7, 
seeundus ÌO, teritus i9, quarius 25, QUindix 2$, et numents in qua 
equantur ipsi numeri est 34 (Codice Ambrosiano E. 75, Parte su- 
periore, carta 9, redo , lin. Ì5 — i7). 5.** Pateai quidem serenitati 
uestre kane quesiionem a me solutam esse in ieriio déeimio capiiulo 
tiftri mei dupticiier (Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore ,. 
carta IO, verso, lin. 4 — 6). 

Pid oltre nel medesimo Flos feggesi (Codice Ambrosiano, E* 75y 
Parie superiorei carta H, verio, lin. 23 — ^26)*: 

De quaiuor hominilms bisaniios habentibus. 

Posyi hane atiam quesiionem similem supraseripie questionis, 
saneie et uenerande pater domine Ranerij^ dignissime card,, ut que 
in presefipia questione dieta suni meliùs elemenita Uestra intendere 
uaieat. 

Il porporato, a cui Leonardo Pisano qui parla, Ì certamente quel 
medesimo Cardinale Raniero Capocci al quale è diretta la lettera 
dedicatoria def suo Ftos menzionata di sopra (Vedi sopra, pag. 17, 
lin. il — i3, pag 18, lin. f— 2 , pag. 19, Un. i — 7). Sembra per 
tanto doversi credere che Leonardo Pisano, dopo avefre dedicato una 
parte de\ suddetto F/o«air Imperatore Federico II, inviasse al Car- 
dinaie Raniero Capocci questa medesima parte con alcune giunte. Il' 
problema de quaiuor hominibus bix^niios /^dòen^òiumenzionato nel- 
r ultime dei passi soprarrecati del medesimo FÌos (Vedi sopra, le 
linee 29 — 33 di questa pagina 21) fece parte probabilmente di tali 
giunte. 

(1) Codice Ambrosiano E* 75, Parte superiore j carta 15, reeio^ 
Un. 1^4. 
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Epistola suprascripti Leonardi od Magistt'um Theo- 
dorùm phylosophum domini Imperatoris. 

Assiduis rogaminibus et posttdationibus a quodam 
mihi amicissimo inuitatus u/ modum sibi conponerem 
soluendi std^scriptas atdum et simUium questiones^quia 
ipse, tanquam nouiter in hoc magisterio educattis^ (or- 
tiora pabula in libro meo numeri apposita pauescebat^ 
lac sibi ueliU nouiter genito fUio suauitatis preparansj 
ut robustus effectus capere ualeat artiora^ presentem 
sibi modum inueni, per quem non solum similes que-- 
stiones soluuntur^ uerum et omnes dinersitates causo- 
laminum monetarum. Et quia ipstim in illa scieniia 
prestantiorem^ et ulilem elegi, uobis reuerende pater 
domine Theodore imperialis aule summe phylasophe^ 
mictendufn decreui^ ut ipso perlecto que ulilia sunt 
uestre celsitudinis probilas , resecatis superfluis , re- 
conseruet (1). 

immediatamente dopo questa lettera nella linea 
decimanona della carta 15, recto^ del suddetto Co- 
dice Ambrosiano E. 75, Parte superiore incomincia 
un paragrafo che nella medesima decimanona linea è 
intitolato; he auibus emendis secundum proportiouem 
dalam. Questo paragrafo finisce nella linea quinta del 
rovescio della medesima carta 15. Trovasi poscia in 
questo Codice un altro paragrafo intitolato (2) : De 



(1) Più oUr« nel prenente icrilto ti dimostra che il JUagister 
Theodoruif al quale è direna V Epistola riporlata nelle priine di- 
ciassette linee di qnesta pagina 22, trovasi anche mensionato in 
un*opera di Leonardo Pisano intitolala £t6«r qwidratorum ( Vedi 
pad oltre, pag. 44, lin. 1—28, pag. 7S, lin 45—18, pag. 84, Un. 
3—5, pag. 85, IÌD. 8—16, pag. 86, lin. 14— 24, 37— 40, pag. 87, 
pag. 88, lin. I->2| pag. 348, lift. 5*^23, SI— 32, pag. 349, lin. 
1-^7.) Altre notiiie intorno al medesimo Magister Theodorvs si tro- 
veranno nel presente scritto dalla prima linea della pagina 45 alla 
linea decimottava della pagina 78. 

(2) Codice Ambrosiano E, 75, Parte guperiore, carta 15, verso, 
lin. •. 



23 

éodem^ e quindi un altro intitolato (1): tieni de atiibuHi 
L'ultimo di questi tre paragrafi finisce così (2): et 
sic posMmus in similibus etiam^ et in consdamine mo* 
neiarunij et fnzantiorum operarii qtiodi quandùcwnqué 
placuerit dominaiioni nesirei liqtUdius dedaraho. 

Segue nei Codice Ambrosiano E. 75 , Parte m- 
periore^ un paragrafo intitolato (3) : Óe composi-^ 
iime pentagoni eqtdlateri in trianguìum eavicrurittni 
datum. Questo paragrafo incomincia cosi (4): Laet 
etiam solutionem subscripie questionis » quam nupèf 
innenii lime (sic) uestre cottectionis transmittere. • Vi-' 
deUcet cnm in triangulo equicrurio noto protractum sit 
pentagonum equilaterum « qualtler inueniatur hngi^ 
indo ipsius laterìs demonstrabo. Subito dopo quésta 
risoluzione i nel suddetto Codice Ambroriano Eé 
75, Parte superiore^ si legge (5): tnueni etiam his 
diebus alias solutiones super similibuè questióniòiis ^ 
quas dominaiioni uestre quandocumque placuerit de^* 
stinabo. Segue nel Codice medesimo (6) un paragrafò 
che nel rovescio della carta 17 di questo Codiòe è 
intitolato (7): Modus alius soluendi similes questiones* 
Poscia si legge in questo Codice (8): 

Inuestigatio unde procedat inuentio suprascriptd. 

Et si unde talis inuentio procedat habere uolue-» 
riils 9 mbis illud tanquam domino uenerandó ttiittere 

(1) Codice Ambroilaoo E, 75^ Parte «iipeWore, carU IS» vtrsot 
lin. il. 

(2) Codice ÀmbroBiano E, 75, Parte tuperiore^ carU ié» veriò$ 
]ÌD. 17^20. 

(3) Codice Ambrosiano E. 75^ Parte iuperior€t carta 16^ verta $ 
lin. 20-«2i. 

(4) Codice Ambrosiano E. 75, Patte tupetioref carta 18^ tertOt 
lin. SI -S5. 

(5) Codice Ambrosiano E, 75, Parte tuperiore, carta 17, veriot 
lin. 10—11. 

(6) Codice Ambrosiano E» 75, Parte iuperiore^ carta 17, terióf 
lin. 12—33, caria IS, reeto^ lin. 1—^34. 

(7) Codice Ambrosiano E, 75, Parte euperiore, carta 17« vena, 
lin. 12. 

(8) Codice Ambrosiano, E. 75, Parte euperiore^ carta IS, teeU>f 
lin. 34 — 35 (penultima ed uUima]^ carU 18, versa, lin. 1-^3. 
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procurerò. Soluuniur etiam similes quesliones alilery ut 
in libro meo denominalo ( 1 ) uestra sapientia poteril in- 
uenire (2). Certamente il personaggio, a cui Leonardo 
Pisano qui parla, è quello stesso al quale egli rivolge il 
discorso in tre altri passi del Codice Ambrosiano £. 
75, Parte superiore^ riportati di sopra (3), che tro- 
vansi in questo (iodico dopo la soprairecata lettera ad 
Magistrum Theodorum philosophum domini Imperalo^ 
ris (4). Puossi adunque con sicurezza affermare: 1/ 
Che in questo Codice dalla linea decimanona della 
carta 15, recto 9 alla linea decima della carta 18 » 
versOf si legge uno scritto di Leonardo Pisano intorno 
ad alcuni problemi d'aritmetica e di geometria : 
2^ Che questo scritto diverso dal Flos super solutioni- 
bus quarumdam questionum etc. del medesimo Leo— 

(1) Le parole libro meo denominato che trovanst nella linea 2 
di questa pagina 24 debbono certamente indicare Topera di Leonar- 
do Pisano da lai làeniionata neUa aoprarreeata lettera dedicatoria a 
Maestro Teodoro, dicendo in libro meo fittfii«r< (Vedi sopra, pag. 22, 
lin. 7), giacché da questa pa«so della dedicatoria medesima, tino alle 
sopraccitate parole lt6ro meo denominato, niu n'ali ra opera del sud- 
detto Leonardo trovasi menzionata nel Codice Ambrosiano £. 75» 
Parte euperiore. Si dimostrerà più oltre nel presente scritto (pag. 
95y lin. 33 — 43), che il Liber numeri di Leonardo Pisano, da lui ci- 
tato nel primo di questi due passi,, è ntolto probabilmente il suo 
Liber Abbaei. 

(2) Subito dopo la parola inuenire nelle linee 3 — iO della carta 
18, verio del Codice Aimbrosiano £. 75, Parte superiore si legge: 
Et ii tuper denarios uniut euiusque adderetur eadem pan étna- 
riorum reliquorwm quatuor hominum que additur in dieta questione 
«ntcttifiie de suo eonsequente et fuiberet primus 12. Seeundus i9 et 
eetera ut supra tune quaestio esset insolubilis nisi eoneederetur pri- 

97 
mifiii habere debilum quod debitum esset — ì^.Et Seeundus haberet 

197 

* 4^8 » ^ »• . . ^ 1 *23 ^ 20 

3. Tertius -—- iì.Quorlus 15. Quintus — 20. La 



2 197 197 2 197 197 

parte scritta della carta 18, t^^rso del suddetto Codice Ambrosia- 
no £.76, Parie superiore finisce nella linea decima di questo ro- 

20 
vescio, col numero — 20. 

197 

(3) Vedi sopra, pag. 23, lin. 2—5, 9—19, 23—25, pag. 24 
lin. i — 3. 

(4) Vedi sopra, pag. 22, lin. 1—17. 
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nardo 9 fu da lui dedicato ad un maestro Teodoro 
filosofo deirimperatore Federico II. 

Nelle prime diciannove linee della carta 19» rectOj 
del Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore si 

legge : 

Incipit liber quadratorum compositus a leonardo 

pis. Anni M. CC. XXS. 

CvM Magisier dominicus pedibus celsitudiuis uè- 
sire, princeps gloriosissime domine F.j me pisis du- 
cerei presentandum^ occurrens Magisier lohannes pa- 
normilanus queslionem mihi proposuil infrascriplam , 
non minus ad geomelriam, quam ad numerum perli^ 
nenlemj vi inuenirem numerum quadralum, cui quin- 
que addilis uel diminuliSf semper inde quadralus nu- 
merus orirelur. Super cuius queslionis solulione a me 
iam inuenla considerans^ mdi quod hahebal oiiginem 
solulio ipsa ex muUis que quadratisi el inter qucìdralos 
numeros accidunt. Nuper autem cum relationibus pisis 
positiSf el aliorum reddeunlium (sic) ab imperiali cu^ 
ria y inleUexerim 9 quod dignalur ueslra sublimis 
maieslas legere super librum quem conposui de nu- 
mero, et quod placet uobis audire aUquoliens sublili- 
lales ad geometriam el numerum conlingenles j re- 
memorans in ueslra curiaj el a ueslro phylosopho sU' 
prascriplam mihi proposilam queslionem^ ab ea mm-^ 
psi materiam j el opus incepi ad uestrum honorem 
condere infrascriplumj qtiod uocari librum uolui qua- 
dratorum^ ueniam postulans palienter si qtiid in eo- 
dem plusy vel minus iuslOj uel necessario conlinelury 
cum omnium habere memoriam, el in nullo peccare 
sii diuinilalis polius quam humanilatis , et nemo sii 
uitio carensy el undique circumspecius (1). 

(1) La toprarrecaU lettera dedicatoria di Leonardo Pisano airim- 
perslore Federico li di Holieniitaufen Hni»ce con una sentenza ai^, 
mite a quella colla quale termina il proemio del medesimo Leonardo 
Piftano al suo Libtt Abbaci^ giacché le ultime parole di questo proe« 
mio sono le seguenti : Si quid forte miwrn aut plus iusto uel ne- 
eesiario inlermiii mihi depreeor indulgeatur : cum nemo iit qui ui' 
ito eareat et in omnibus undique $il eircumspeetui. (Codice Palati^^ 
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Il testo latino di questa lettera dedicatoria del 
Liber quadralorum^ ed una traduzione italiana del- 
la dedicatoria medesima, si leggono anche nel re- 
cto della carta 475 del Codice L. IV. 21 della Bi- 
blioteca Pubblica Comunale di Siena. 

11 principe, a cui questa lettera fu indirizzata da 
Leonardo Pisano, è certamente il soprammentovato 
Federico II d'Hohenstaufen, vigesimosesto imperatore 
di Alemagna (1). In prova di ciò è da notare^ che il 
nome di quest^imperatore trovasi indicato per mezzo 
deir iniziale di questo nome in principio della de- 
dicatoria medesima, tanto nel Codice Ambrosiano E. 
75, Parie superiore^ quanto nel Codice L. /K 21 del- 
la Biblioteca Pubblica Comunale di Siena (2). 

Dalla linea ventesima della carta 19, rec/o, del 
suddetto Codice Ambrosiano £. 75, Parie superiore^ 
alla linea ottava delia carta 39, versOf di questo Co- 
dice trovasi manoscritto il testo latino incompleto 
del medesimo Liber quadratorum. 

11 Sig. Chasles nella Nota XII al suo Apergu 
hislorique sur Vorigine ei le développement des me- 
no n.* 1343 della Biblioteca Valieana, carta i, recto, col. S» Iìd. 
15— IS.Codice Magliabecbiano, 5ra/ra<« C, Palchetto /» n.* 2616, Sa- 
dia Fiorentina n* 73, carta i, r«c(o, lin. 36 — 36. Codice Magi iabe- 
chiano Classe Xi, n* 21, carta 3, nomerata 1, lin. 20 — ^21. Codice 
Atnbrotiano /. 72, Parte euperiore^ carta 1, recto. Codice Biccar- 
diano n.* 783, carta 1, reeto^ lin. 11 — 13. Codice della Biblioteca 
Borbonic» di Napoli, contransegnato Codici Farneeianif Armadio 
Fili. Pluteo €. II.* 18, carta 4,r0c/o).NelI' Histoite des seienees ma- 
thémati^U^s en Italie del Sig. Libri ( Hisloire des seienees mathé- 
matique* en Italie^ depuis la renaissance des lettres jusqu'à la lin 
du dixseptième siede, par Guillaume Lihri, J Paris^ Chex JuUt Re- 
nouard et C'*, Libraires, Rue de Toumon^ N.* 6, 1838 — 1841, 4 tomi, 
in 8%t.ll.»pag 288tlin.lS)ba eireonspeetus in vece dì cireunupectm, 

(1) Vedi «opra, pag. 8, lin. 24 — 28,pag. 9, lin. 2 — 42, pag^ 10, 
lin. 14—15. 

(2/ Nelle lidee deeiaraqaarta e decimaqainta della carta 475, reetOt 
del Codice £. IF. 21 della Biblioteca Pubblica Comonale di Siena, la 
aoprarrecata lettera dedicatoria di Leonardo Pisano airimperatore 
Federico II. ineovaincia coal: Cvm magister dominieus pedibus celsi- 
tudinis vestre prineeps glùriosiuime domine f. me piste dueeret pre- 
sentandum. Nel margine laterale esterno della meJesinaa carta 475, 
reetOf la aopraccittfta tradaafone italiana della medesima dedicatore 
incomincia cosi : u Menandomi Mastro Domenico o Glorioso Pr > 
• cipe Sìg.rc F. a pie di nostra alte» in piaa a. 



27 

ihodes en geometrie (1), ed il Sig. Guglielmo Libri 
in tre {lassi della sua Histoire des sciences ina^^ 
ihémaiiques en Italie (2), affermano che il Tratiatù 
dei numeri quadrati di Leonardo Pisano è perduto. 
Questo trattato è il medesimo Liber quadralòrum di 
cui si è parlato di sopra (3). 

Fu ignoto finora Tanno nel quale Leonardo Pi- 
sano compose il soprammentovato Liber qiuidratorumé 
li Professore Giovanni Battista Guglielmini in una 
delle note al suo Elogio di Leonardo Pisano dice di 
non sapere che V opera de' Numeri quadrati del medesi* 
mo Leonardo aòbia data (4). 11 Sig. Libri parlando di 
quest'opera stessa dice (5): u on ne connatt pas bien 
» Tépoque à laquelle il écrivit (Léonard Fibonacci) 
9 cet ouvrage». 11 Sig. Gartz in un articolo che inco** 
mincia «Fibonacci Leonardo» inserito neirEnciclope- 
dia universale in lingua tedesca, pubblicata dai Si- 
gnori Ersch e Gruber, scrive (6) : 

(1) « Les ouvrage» de Fibonacci, dont on retonnatt aujoard*bai 
» tonte l'ifflportance^ aont cependant encore inédìls; ie maBUacrit, 
9 en soni Irès — ^rarea; el le traile des nombrea oarréa eat déjà per- 
y« du, deputa une aoìxantaine d*annéea. • {Aperru hislarique sur l' 
origine, et le liévelappement dei méthodei en geometrie partieutiè- 
rement de ceUes qui $e rapportent à la geometrie mtkieme , tuivi 
d'un mémoire de geometrie sur deux prineipes génératuc de la seien- 
ee, la dualité et 1* homographie ; par Af. Chcules, ancien élève de 
t'Éeole Polgteehnique, Bruxelles, M. Haget, Imprimeur de V Aca^ 
démie Rogale, 1837, in 4% pag. tfSO). 

(2) T. I, pag. X, lin. 21—23, nota (1), t. II, pag. 27, lln. 3 — 6, 
pag. 39, fin. i6, pag. 40, lin. 1— -9. 

(3) Vedi aopra, pag. 25, lin. 3 40, pag. 26, e le prime sei li- 
nee di questa pag. 27* 

(4) «• Dove giova aapere, cbe Topera de'iVifmert quadrati ha ben- 
sì 5 Dedieaf nu non ha Data che io mi sappia ». 

9 5 Noi. hh par. i ., ecn (Elogio di Lionardo Pisano recitato nMa 
grand* Aula della Regia Università di Bologna nel giorno XII. No- 
vembre MDCCCXII, dal Professore G. B, Guglielmini, Elettore del 
Collegio de* Dotti, Cavaliere della Corona di Ferro , e Membro det 
Regio istituto {Bologna per Giuseppe Luechesini MDCCCXiil) , in 
8 , pag. 215, Noi. hhh). 

(5} Histoire des sciences mathématiquet en Italie, t. Il, pag. 24 
e 25. 

(0) e Er sclirieb auch, man weiss aber niebt lu welcher Zeit ^), 
» eine Abbandlnng. dber die Quadratzahleo, welche er dem Kaiser 
n Friderìch li. zueignele, » eie. 

9 8} Guglielmini (a. a. O. S. no) gliubt diet Werk ins J. laSo seUcD sa 
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« Egli (Leonardo Fibonacci) scrisse, ma non si 
» sa in qual tempo ^^ un trattato de'numeri qua- 
» dratiy che egli dedicò a Federico li. 

8) ff II GuglielmÌDÌ (I. e. pig. no) crede doTeni porre quest'opera nel* 
» Tanno laSo, ma aenia rigioni pienamente conTÌncenti. » 

In uno scritto intitolato Leonardo da Pisa, o Leo- 
ndirdo Fibonacci j stampato in Firenze nel 1850, dalla 
pagina 335 alla pagina 341 del sesto volume di 
un'opera intitolata: / Benefattori deW umanità (1), 
si legge (2): « Di ciò che facesse Lenardo (sic) tra 
» gli anni 1 202 e 1 220 non si sa : ma ben si sa 
ìf che il 1220 pubblicò un'altra opera intitolata: - 
» Pratica delia Geometria, - e dedicata da esso a un 
» tale maestro Domenico, del quale noi non cono- 
» sciamo che il nome. Il quale lo presentò poi al- 
» rimperatore, che gli usò tali accoglienze, che me- 
n rito grintitolasse Leonardo un'altra opera sua : - 
» / Numeri quadrati: - composta verso il 1250, come 
» debolmente congettura il Guglielmini ». 

Due manoscritti dimostrano che il Liber qua- 
dratorum di Leonardo Pisano fu da lui composto 
nel 1225. Uno di questi manoscritti è il sopracci- 
tato Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, giac- 
ché nel recto della carta 19 di questo Codice si 
legge : Incipit liber quadratorum conpositus a Leo^ 
nardo pis. Anni M. CC. XXV. r> L'altro è il Codice 

)) miiisen, allei o ohne voUig iiberseagende Grunde. » {jéUgtmeine Eticy- 
ktopiedie der ff^'issensehaften und Kuntte in alphabetitcher Folge von 
gennanien SehriftsleUern bearbeitet und herautgegeben von J. S, Et 
$eh und J. G. Gruber, Mil Kupfern und Charten, Ersle Section. 
A — G. tìerauigegeben von J. G. Gruber. Leipzig 1818 — 1851,- 53 
tomi, in 4% tomo XLItl {Dreiundvierzigster Theilìf pag 445^ col. 
2, artìcolo Fibonacci). 

(1) Questo scritto è firmato cosi: « Il Compilatore X. Y. » {I Be- 
nefattori delCumanitàf ossia vite e riiratti degli uomini d^ogni pae- 
se, € dVgnt condizione, i quali hanno acquistato diritto alta pub- 
blica riconoscenza, opera pubblicata in Francia dalia Società Aton- 
tyon e Franklin, ed ora per la prima volta in italiano tradotta, e 
di giunte ampliata. Firenze presso Luigi Ducei e Comp. Editm 
1843 — 1850, 6 volumi, in S"" grande, voi. VI, pag. 341). 

(2) / Benefattori dell'Umanità, voi. VI, pag. 336 e 337} 



29 
Urbinate n.* 291 della Biblioteca Vaticana, giacché 
nel recto della carta 104 di questo Codice si leg- 
ge : « Inchomincia Io libro de numeri quadrati com- 
» posto da lunardo pisano in 1225» Sotto questo 
titolo trovasi nel Codice medesimo tradotta in lingua 
italiana una parte deiranzidetto Liber quadratorum 
di Leonardo Pisano. 

Leonardo Pisano nella sua opera intitolata: Flos 
super solutionibus quarumdam questionum ec.scrive (1 ): 
Et cum ditUius cogitassem nnde ariebatur predicte 
queslUms solutiojinueni ipsatn habere originem ex mfi2- 
tis accidentibus que accidunt qmdratis numerisj et in- 
ter quadratos numeros.Quare hinc sumens materiam(2)y 
Ubellum incepi componere ad uestre maiestatis celsi-- 
tudinis glorianij quem Ubellum quadratorum intitulauij 
in quo continebuntur rationes et probationes geometrice 
solutiones questionis predicte y et multarum aliarum 
questionum solutiones^ quem habere poterit uestra in-- 
mensitasj si celsitudini uestre placuerit. Ciò dev' es- 
sere stato scritto da Leonardo Pisano nel 1225, 
o prima, giacché si è dimostrato di sopra (3), ch'egli 
nel 1225 compose il suo Liber quadratorum , da 
lui qui menzionato. 

É da notare che poco prima Leonardo Pisano 
nel medesimo suo Flos dice d'aver tenuto alla pre- 
senza deirimperatore Federico II in Pisa un lungo 
ragionamento di cose relative alla scienza dei nu-* 
meri con maestro Giovanni Palermitano, filosofo di 
quest'imperatore (4). Più oltre Leonardo Pisano neir 

(1) Codice Ambrosiano £. 75, Par^i iuperiore, carta 1, verta ^ 
liti. Ì0~t7. 

(2) Ilo creduto doversi spiegare per maleriam la parola abbrevia- 
la WMiam che trovasi in qaeslo passo nel Codice Ambrosiano E. 
75, Parte superile (Vedi ì\ fae-^^simUe riportalo sotto il N.* i. nella 
tavola posta in principio del presente scritto). 

(3) Vedi sopra, pag. 28, Un. 20 — 26, e le prime sette Unee di 
questa pagina 29. 

(4) Vedi sopra, pag. 5, liji. l4-m29. 
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opera stessn dice a questo principe (t ): Hec Uaque qtie^ 
Biio domina Berenmime imperatore in paìaUo uesiro pi- 
Wi CQT§m W9trù maiestalef a magistro lohedme paiwr-* 
miUltie wnhi fuit praposUa. Quindi è eerto che Tiin- 
peratore Federico II fu in Pisa nel 1225, o prima. 
Raffaello Roncioni, erudito Pisano nato circa il 
1550 (2), e morto ai 25 di maggio del 1619 (3), 
nel libro nono delle sue Istorie Pisane, e sotto Tanno 
1^20 scrive (4): « In questo medesimo anno, Tim* 
» peratore Federigo, avendo nella Germania, e in 
» altri luoghi sottoposti al suo imperio, debellati e 
» vinti molti suoi nemici, e perciò pacificatone per 
n tutto il suo regno; disegnò di venire in Italia, e 
» coronarsi in Roma. Pertanto, inteso primieramente 
1^ per ]ettet*e e imbascerie il volere di papa Onorio, 
n partendosi d'Alamagna« e facendo il suo viaggio 
n per Lombardia, doppo aver visitata come impe- 
li retore quella piH>vincia; se ne venne in Pisa, e vi 
» fu ricevuto con le ceremonie e solennità che si 
» sogliono usare. Essendovi dimorato molti giorni, 
n mandando la sua gente per terra, con venticin-* 
n que galere pisane si condusse al porto d' Ostia : 
» dove fu incontrato da due cardinali legati del pon- 
» tefice, e da molti altri signori e baroni; dai quali 
n con gran feste, e trionfo fu condutto a Roma, e 
» solennemente coronato ai ventidue di novembre, 
» Tanno della nostra salute MCCXX, da papa Ono- 
p rio; e altri dicono da Ugolino cardinale, e vescovo 
1» d'Ostia, che di sua commissione fece questa ce-* 
1» rimonia , e coronazione ». Se si potesse pre- 
fi) Codice Ambrosiano E 75 , Parte iuperiore , caria 6 , 9<r«o« 
lin. Itf — 17— VcHi sopra, pag. 7, Un. 16 — 19. 

(8) Archivio Storico Italiano, otHa raccolta di opere e documenti 
fnwra inediti, o divenuti raris$inU rigguardanti la itoria d*MtaHa. 
Firente^ Gio. Pietro Fiesseux » Direttore — Editore al $uo Gobi 
netto Scientilico Letterario 1842-^1852, 16 tomi , in 18 volumi» 
iu 8®, t. VI, parie prima, pag. X. — Il lomo sesto del citato iir- 
chivio Storico italiano è diviso in due parti. Anche il tomo decimo- 
aesto deW'jirehivio medesimo è diviso in due parti. 

(3) jtrehùno Storico italiano, t, VI, parte prima, pag. XX, ao- 
u (1), 

(4) Archivio Storico Italiano, t. VI, parte prima, pag. 485 e 486. 
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stare cìeea fede a ciò che il RoncioDi qui dice, da- 
vrehbe credersi, che nel 1220 rimperatore Feeder!- 
eo II dimorasse moUi giorni in Pisa prima di con- 
dursi a Roma per essere incoronato dal Sommo Pon<» 
tefice Onorio III (1); e però sarebbe molto probabile, 
che, durante questa dimora del medesimo Federico II 
in Pisa 9 Leonardo Pisano avesse colà tenuto , alla 
presenza di questo imperatore , quel ragionamento 
di cui si è parlato di sopra (2). Per altro il Sig. Pro-* 
fessore Francesco Bonaini, in una sua nota al so- 
prarrecato passo del Roncionì scrive (3): « Federigo 
» era coronato neiranno comune 1220. V. Chron. 
» Var. Pis. (Murai., S. R. /., VL 192). Non trovo 
» scrittore il quale dica ohe esso si trasferisse in 
» Pisa prima della sua coronazione, e ohe i Pisani 
» lo accompagnassero collo lor navi fino al porto 
» di Ostia. V. Muratori, an. 1220 ». 

Dair opera del Sig. Bdhmer intitolata Regesia 
Imperii inde ab anno MCXCVIII ttsque ad annwn 

(1) Vedi sopra, pag. 30, Iìd. 80— S9. 

(2) Pag. 29, lin. 24-^9. 

(3) JrckitHo Storico llalianoyt VI, parte prima, pa^.486,nota(l). 
-— L* Arciprete Raffaello Roncioni pre^e a scrivere le aoprammea- 
tovale Ì9%orù PUam non prima del 1592* Il Sig. Professore Fran- 
cesco Bonaini ciò attesta scrivendo {Archivio Storico Italiano^ t. VI, 
parte prima, pg. X, nota (1), Prefazione òe\ Sig, Prof. Francesco 
Bonaini ) : e Penso che non venisne in luce (rÀrciprete Raffaello 
» Ronciont) prima del millecinqaecentocinqaantasette, non potendosi 
B dire (come sari dimostralo) cbe si facesse a scrivere le i$(ori$ 
B prima del milleciuquecentonovantadue ». In altra nota alla Pre- 
fattone sopraccitata del Sig. Professore Francesco Bonaini si legge: 
» Tutto conduce a credere che il Roncioni si facesse a comporre 
9 le (storie nel millecinquecentonovantadue. L'autore della Vita di 
» lui manoscritta, inserita nel Codice Palatino di N.* 723, vuole cbe 
» fossero compiute nel milleseicentoquindici. NelFautografo della 
» casa Roncioni avvi prova certissima ch'erano perfezionate nove 
» anni innanzi » {Archivio Storico Italianot t. VI^ parte I, pag. 
XIV, nota (2) ). Poscia il Sig. Professore Francesco Bonaini riporta 
un attestato di Tibnrzio Mealdi De'Rossi Sanese, canonico, e som- 
mo Penitenziere della Chiesa Metropolitana di Pisa, nel quale que- 
sti dichiara di avere con diligenxa e attentamente rivisto i sedici 
litni detV Istorie Pisane deli Illustre e Mollo Reverendo Sig. Raffaello 
Rondoni^ Canonic.o Pisano {Archivio Storico l lattano, \. e). Questo 
attestato ha la seguente data « a di iO dr giugno 1600, allo stile pi- 
« sano • {jirchivio Storico italiano, I. e). Quindi ft certo che ai 10 
di giugno del 1606 (stile pisano) le Istorie Pisan€ dell'Arciprete 
RalÉMllo Roncioni erano interamente compiute. 
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MCCLIV apparisce, che Timperatore Federico 11 ai 
31 di luglio del 1220 ei*a apud Augustam (1), ai 13 
di settembre dell'anno stesso apud Verotiam (2), ai 16 
dello stesso mese di settembre apud lacum de Gar- 
da (3). Il celebre Lodovico Antonio Muratori nella 
Parte Prima della sua opera intitolata Antichità 
Estensi ed Italiane , riporta un decreto nel quale 
r Imperatore Federico II d' Hohenstaufen ordina al 
Comune di Padova di non ingerirsi nella giurisdi- 
zione d'Este, Calaone, Montegnana, ed altri stati di 
Azzo Marchese d' Este. Questo decreto ha la data 
seguente: Dat. apud Sanctum Leonem in castris prò- 
pe Mantuam Anno Dominicae Incamationis Millesimo 
Ducentesimo Vicesimoj Quinto decimo Kal. Octobris. 
Indictione Nona. Regnante Domino nostro Federico 
Dei grada Illustrissimo Romanorum Rege semper Au- 
gustOj et Rege Siciliae, Anno vero Romani Regni ejus 
in Germania Octavo 9 et in Sicilia Vicesimo lertio , 
feliciter. Amen. (4) cioè: a Dato in San Leone negli 
» accampamenti presso Mantova nell'Anno delFln* 
» carnazione del Signore 1220, ai 17 di settembre, 
)) nella nona Indizione. Regnando il nostro Signore 
» Federico per la Grazia di Dio Illustrissimo Re 
» dei Romani, e Re di Sicilia, neir Anno del suo 
» Regno Romano in Germania ottavo, ed in Sicilia 
» vìgesimoterzo, felicemente. Amen ». 

Il Canonico Antonio Maria Manzoni nella sua 
opera intitolata Episcoporum Comeliensium sive Imo- 
lensium Historia ha dato in luce un decreto , nel 
quale Tlmperatore Federico II di Hohenstaufen con- 
ferma tutto ciò che Corrado di Metz , vescovo di 
Spira, e cancelliere imperiale aveva ordinato qualche 
tempo prima in favore della Città di Imola, e con- 

(1) Bòhmtr, Regesta imperii, pag. ilO. 

(2) L. e. 

(3) L. e. 

(4) Delle Antichità Estensi ed Italiane. Trattato di Lodovico Jn- 
tonto Muratori. In Modena, Ofelia Stamperia Ducale. 1717—1740,2 
tomi, in foglio, parte prima, pag- 415, capitolo XLI. 
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tro il comune, e gli abitanti di Faenza. Questo de^ 
creto ha in principio la data seguente: Anno a na-- 
tiviuue Domini ducentesimo vigesimo $upra miUésimuni 
indiclione ocUwa die donmico Kakndis octobris* in 
episcopaiu Mantuae prope sedem et exerdtum rega'^ 
lem (1). II Sig. BAhmer arTerte (2), ch'egli qui so^ 
stiluisce! XII hai. Oci. cioè 20 di settembre. 

Il Padre Franeeseo Antonio Zaocaria deilaGon^Ni*^ 
gnia di Geaà, ndla sua opera intitolata: Anecdolo- 
rum meda Aevi maximam pattern ex Archivi» Pù^o^ 
riensUnu cMectio^ riporta un diploma nd quale Tlm- 
pwatore Federico IL d' Hohenstaiifen nomina auo 
Vicario generale in Toscana Averardo de Lutra* 
La data di questa Diploma oeU'opera suddetta del 
P. Zaccaria trovasi indicata cosi : Datum m ca^ 
stris in Episcopatu Mantue prope Gode. MCCXX mt- 
dedmo Katendas OclobriSf Indici, octava (3) , cioè : 

(t) ITpiMoporttfli co nMW i m ft i Éi lioi imoUmbtm HideHu amil»r$ 
MtmàKà MawU Matumlù J. U. D. tnXUérMM ioilif tOf Anoléniii 
MaoKte. FmmMmk MUHXXIX. Sm pr^lo Io90fki àfUmUi 4tM 
iwffrm. c a w m ali» m€ S. Q§mi. PfosMmm faciiMali % in 4^**» ptg. 
161. 

(1) L e. 

(3) AM9ioUf%m M0dU A00Ì MeesfRom veftUm $m JrMfii Pi- 
storùnMm coikcUo a Finai$iseù JnUmi% Z^ehofia 6óciUait$ J$mt 
Nwnc E9Umi BiUMkéms ^fMfftlo» aéofmàa* JÌHmtUy$ Toimim- 
r«m MDCCLV. Em T^ppogmyftte ilf0««. AijMftonivi fiiniiiffii» in 
fog., f%. 38.— U mòàtàXA diploM àm Si 4t S«IIMi(>r6 dui iSSO fu 
anche sUttpalo nel iTTT, in Firmi», nel dnodncMiD dei Te»ti4«6 
opatooli delPAliate Ippolito GiMei, Priere di S. Bertolonunto a 
QoaraU, che romiaoo la Seconda Parte della SwU 4$§H tmtéehi 2hh 
ehi $ Marehmi di TVìmrmi, la prima parte di quatta SerU attendo 
itau composta dal CapiUDO Cotinio della Rena, a pobblieata in Fi- 
renae nel ISSO. (NoveiU letterarie piMHeate in Firenae dall' anpo 
1770 al Ì79S. In Firenze, 1770—1793, 23 irolumi^ in 4», toI. VII» 



34 

» Dato negli accampamenti nella Diocesi di Manto- 
)) va presso Coito ai 21 di settembre dd 1220 ». 
Coito è un borgo del Regno Lombardo- Veneto a 
tre leghe Nord-Ovest da Mantova, e sulla riva de- 
stra del Mincio (1). 

II Padre Giovanni Domenico Mann nella sua Ap- 
pendice al tomo primo della Miscellanea di Stefano 
Baluze riporta un Decreto dell'Imperatore Federico IL 
d'Hohenstaufen, nel quale questo principe dichiara 
nulli tutti gli statuti contrarii alla libertà della Chiesa 
e degli Ecclesiastici. Questo decreto ha la data se- 
guente : Daium in CastrU apud S. Leonem anno D(h 

Nnm. il, col. 177» e voi. IX, Nanr. 26, col. 401). In qsesta n- 
stampa del topraccitato diploma dei li di Settembre del 4220 la 
data del diploma medesimo è indicata coti : Daium in eatirii tu 
Epaiu Maniué prope Gode MCCXX. mndeeimo KaL Octobritf In- 
diciioM FUI {Serie de* Duchi e Mareheei di Toteana di L. C. A. 
A> dedicati alf iUutiritsimo Signore Francesco De'Rosei Patrizio 
Aretino Cómmiaario deità Città di Cortona. In Firenze MDCCL- 
Xxyil. Nella Stamperia già Albittiniana aWIni.det Soie. Con tieenta 
de'* Superiori f in 4*, pag. 31 della seconda nnmeraaione): Questo Di- 
ploma fu ristampato in Firenie nel 1789^ nel tomo sesto de'saddetti 
▼entidae opuscoli dell'Abate Ippolito Camici riordinati e pubbli- 
cati dair Aliate Agostino Cesaretti. In questa ristampa la dau di 
esso diploma è indicata cosi : Datum in castris in Epaiu MantuaCf 
prope Gode MCCXX. undeeimo Kat. Octobris, Indietione FUI. [Serie 
Cronotogiep — Diptomatiea degli antichi Duchi e Marchesi di To- 
scana del capitano Cosimo Della Rena con supplemento e note dei- 
VJb. Ippolito camici riordinata e puòòlteola dalf Abate Agostino 
Cesaretti. Firenze MDCCLXXXIX. Con Approvazione , 6 tomi» in 
4% t. VI, pag. 31) della prima numerazione). 

(1) Nuovo dizionario geografico universale statistico-^storico — 
commerciale. Fenesia 1826. Dai tipi di Giuseppe Antonelli Ed. Li- 
6rajo— Calcoflrra/o, 4 tomi, in 8% t. II, pag. 1159, col. 2, articolo 
GOITO. — Bòhmer, Begesta imperii inde ab anno MCXCFIIl usque 
adannum MCCLIF^ pag. Ili- 
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mini Mccxx. indictione ix. v///. Kal. Octobris (l):cioè 
<c Dato negli accampamenti presso S. Leone nel- 
» Tanno del Signore 1220, neirindizione iXj ai 24 
n di settembre ». 

II Padre Abate Don Ferdinando Ughelli, nella sua 
opera intitolata Italia Sacra, riporta un Diploma col 
quale l'imperatore Federico II dichiara di prendere 
sotto la protezione sua e del suo regno la chiesa , 
il vescovo, il capitolo» e tutto il clero di Modena. 
Questo diploma nella prima edizione della suddetta 
Italia Sacra ha la data seguente: Datura in castris apttd 
Rhenum quinto nonas octobris indict. nona, millesimo du- 
centesimo vigesimo (2), cioè « Dato negli aceampamen- 
» ti presso il Reno (3), ai 3 di ottobre del 1220, neir 
y^ Indizione nona » . Nella seconda edizione deW Italia 
Sacra deirUghelli questa data trovasi indicata così (4): 

(IJ Stiphini Balu2ii Tutclensii Miscellanea novo ordine digetia, 
et non paueis ineditis monumentii opportuni$que animadversionibus 
aueta opera ae studio Joannis Dominici Mansi Lucensis. Lucae, 
i76i — 1764. j4pud Fineentium Junetinium. Superiorum permissu. 
Sumptébus Joannis Rieeomini. 4 tomi, in fog., 1. 1, pag. 441, col. 2. 

(2) Italia S€Lcra site de Episcopis Jtaliac^ Et Insularum adiacen- 
Itufli, retfusque ab iis praeclare gestis, deducta serie ad nostram 
usque aelatem. Authore D.Ferdinando Ughello Fiorentino Jbbate SS, 
Hncenlijy et inastasi] ad Aquas Salvias Ordinis Cisterciensis — 
Homac 1644—1662 , 9 tomi, ìd fog., l. li, col. 151, B, C, Muti- 
nenses Episcopi, 35. 

(3) U Reoo qui meniiooalo è un fiume d' Italia , che discenile 
dagli .Appennini, in Toscana, (provincia di Firenze), traversa nello 
Stato Pontificio le legazioni di Bologna e di Ferrara , e mette le 
sue acque tre leghe al S. E. di Ferrara, nel Po di Primaro. {Nuovo 
Dizionario geografico universale statistico '^storico — commerciale 

t. IV, pag. 1523, col. 1, artìcolo RENO,Rhinus, fiume d'Italia). 

(4) Italia Sacra sive de Episcopis Haliati et Insularuni adja- 
centium, rebusque ab iis praeclare geslist deducta serie ad noslram 
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Dalum in castris apud Rhenum V. Nonas Octobris. 
Indict. IX. MCCXX. 

M 4 di Ottobre del 1220 rimperatore Federi- 
co Il era prope Bononiam^ come apparisce dalla data 
di un diploma diretto in quel giorno da questo prin- 
cipe ai Genovesi, ed indicato dal Sig. Bòhmer (1). 

11 Padre Abate Don Ferdinando Ughelli riporta 
nella precitata sua opera un diploma nel quale l'Im- 
peratore Federico 11 dichiara di prendere sotto la 
protezione sua e del suo regno Alberico vescovo 
di Sarsina, la chiesa di questo vescovo, ed i suoi beni. 
Questo diploma nella prima edizione della licdia 
Sacra deirUgbelli ha la data seguente : Datura in 
castris prope Fauentiam anno Dominicae Incamationis 
millesimo duceìitesimo vigesimo mense octobris indi- 
ctione octaua^ Regnante domino nostro Federico Secun- 
do Dei graliay illustrissimo Romanorum Rege semper 
Augusto, et Rege Siciliae anno Romani Regni, et in 
Germania octauo, et in Sicilia 23. feliciter Amen (2), 
cioè « Dato negli accampamenti presso Faenza neir 
» anno deirincamazione del Signore 1220, nel mese 
» di ottobre, nellindizione ottava. Regnando il nostro 
» Signore Federico Secondo per la grazia di Dio 



usque aetatem. Juetore D. Ferdinando Ughello Fiorentino Jbbate 
55. Fincentii^ei jinattasH ad Jquas Salvias Ordinis CistereiewiSf 
Edilio eecundat aucta et emendata, cura et studio Nicolai Coletta 
Eccletiae S, Moy$i$ Fenetiarum Sacerdoti^ Mumni. Feneiiii, Jpud 
Sebaitianum Coleti. 1717—1722, 10 tomi, in fog., t. Il, col. 120, 
B., Mutinense$ Episcopi, 36. 

(1) neretta Imperii, inde ab anno MCXCFIll ueque ad anittim 
MCCLIF. pag. 112. 

(2) Ugfielli, Italia Sacra, cdlixione di Roma, 1613—1662, t. Il, 
col. 712; .\, Sassenatenses Episcopi, 20. 
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» illustrissimo Re de'Romani sempre Augusto» e Re 
» di Sicilia neir anno del Regno Romano , ed in 
^ Germania ottavo , ed in Sicilia 23 , felicemente. 
9 Amen ». Nella seconda edizione deìVItalia sacra 
deirUghelli» questa data trovasi indicata così (1): Da^ 
ium in castris prope Faventiam amw Dom. Incanì. 
1220, mense Octobris Indici. 8. Regnante D. nostro 
Federico IL Dei gratia illustrissimo Romanorum Rege 
semper AugustOj ^ Rege Sicitiae anno Romani Regni^ 
^ in Germania 8. ^ tu Sicilia 23. felic. Amen. 

L'Avvocato Pietro Giorgio Biffignandi Buccella 
nella sua opera intitolata Memorie Istoriche della 
Città e Contado di Vigevano^ riporta un diploma nel 
quale V imperatore Federico li dichiara di prendere 
sotto la protezione sua e del suo regno gli abitanti 
della medesima città di Vigevano , con tutti i loro 
beni, ed ordina che. gli abitanti medesimi non deb- 
bano essere molestati da alcuna città o persona. Que- 
sto diploma ha la data seguente (2): Dat. in castris 
prope Forlivium tertio decimo Kal. Novemb. indict. 
nona, millesimo ducentesimo vigesimo , cioè: « Dato 
» negli accampamenti presso Forlì ai 20 di ottobre 
» del 1220 nella nona indizione. » 

Il Conte Marco Fantuzzi nel tomo quarto de'suoi 
Monumenti Ravennati de'secoli di mezzo^ pubblicò un 
diploma^ nel quale l'imperatore Federico II intima 

(1) Ughelli^ Italia Saera, Edilio $eeunda^ t. II, col. 058, fì, C. 
Saaenatenset EpUcopi^ XXII, 21. 

(8) Minwrie isioriehe deUa Città e Contado di Vigevano Opera 
fNWIttma deW Avvocato Pietro Giorgio Bifltgnandi Bueeella Protet- 
tore di Difitto Civile ìMa Regia Univenità di Pavia Corredata di 
Note^ e di una Baeeotta di documenti in gran parte inediti. Dal- 
la Tipografia di FigevanOf 1810, in 4% pag. 257. 
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ai consoli, ed al Comune di Castel Nuovo Tesecu- 
zione di una permuta fatta da Marcoaldo Dapifero 
di suo padre. Questo diploma ha in fine la data se- 
guente (1): » Dat. in Castris apud S. Archangdvm 
j> 3. Kal.Novembris Ind. 8.»: Cioè: «Dato negli accam- 
» pamentì presso S.Arcangelo ai 29 di ottoln-e^ nella 
n nona Indizione » . Nell'opera sopraccitata del Conte 
Fantuzzi questo diploma ha la data seguente (2) : 
y> Àn.1121. Oct.29 ». 11 Sig. Bohmer per altro (3) lo 
pone sotto il dì 30 d'ottobre dell'anno 1220. 

S. Arcangelo è una città di Romagna situata 
airoccidente di Rimini, ed alla distanza di circa sette 
miglia da quest'ultima città (4). Dai diplomi e decreti 
sopraccitati sembra doversi dedurre, che V impera- 

(1) Fantuzzi (Conte Marco] Monumenti Ravennati de* eeeoH di 
mezzo per la maggior parte inediti. Fenezia I80Ì--I804, 6 tomi, 
ili 40, t. IV, pag. 342, Nom. CVII. 

(2) Fantuzziy Monumenti Ravennati, I. e. 

(3) L. e. 

(4) Cesare Cleisenlioì nel suo Raccolto istorieo della fondanone 
di Rimino, e dell'origine, e vite de'Malatesti, scrive [Raccolto isto- 
rieo della londatione di Rimino, e dell'origine, e vite de" Matate^ti^ 
Con vari^ e notabili fatti in eua Cittày e fuori di tempo in tempo 
successi. Distinto in quindici libri di Cesare Clem."' Riminese cav-''' 
delVord." e militia di S."* Stefano, 1617. In Rimino per il Simbtni^ 2 
parli, in 4*, parte prima, libro terzo, pag. 367 e 368): « Il sodetlo 
li Castello di Santo Aixangelo (bora Terra) è situato distante à Ri- 
u mino selle miglia, sopra vn vago, e diletteuole Colle di quelli» 
M cbc conHnano, con rApenniiio, e d* ogni intorno scuopre Città, 
» Ville, Castella, Monti, Campagne, Mare, e Finmi,abbouda di tutto 
» il neccsHario al vitto humano,i dde terzi d^easo riguardano l*Orien- 
u te, Tallro rOccidente 1». — Nel i^uovo Dizionario Geografico com- 
merciale pubblicato in Venezia nel 1326 dai tipi di Giuseppe Anto- 
Hclli (Vedi sopra la nota (1) della pag. 34, e la nota (3) della pag. 35) 
(l.I, pag.704, col.2) si legge: « ARCANGELO (s.) grosso borgo degli 
1) stati della Chiesa, delagazione di Forlì» a 2 leghe ^{^ da Rimini ». 
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tore Federico II nel 1220 si conducesse a Roma pas^ 
sando per la Marca di Ancona o per la via detta del 
Furloj e non già, come il Roncioni scrive, recandosi 
da Pisa per mare ad Ostia , e quindi da Ostia a 
Roma. 

Quindi è chiaro non potersi con sicurezza affer^ 
mare che nel 1220 Federico II abbia dimorato molti 
giorni in Pisa prima della sua coronazione; giacché 
a dar certezza di ciò non basta la testimonianza di 
Raffaello Roncioni, la quale non pare in accordo con 
altri più antichi e più autorevoli documenti. 

A carte 39 recto e verso del codice Ambrosiano 
E. 75. Parte superiore^ si legge : Solvi etiam hanc 
questionerà in numeris integris , quorum prinms fxiit 
35| secundus 144, tertius 360, quorum aggregatio sur-- 
git in 539, super quibus addito quadrato primi nume- 
riy scilicet 1225, f;enmn£ 1764, qui numerus quadra-' 
tus estj et eius radix est 42, super quo qtuidrato addi- 
to quadrato numeri secundi qtd est 20736 , veniunt 
22500, qui numerus quadratus est^et radix eius est 150, 
super qtu) quadrato addito quadrato tertii numeri, sci- 
licet 129600, veniunt 152100, qui numerus quadra^ 
tus estj et radix eius est 390. Quos numeros imeni ex 
positione horum trium quadratorum, scilicet de 49, et 
576, et de 3600, quorum duo nec non et ipsi tres si-- 
mul additi faciunt quadratum numerum. Et aggregavi 
radices secimdi et tertii^ scilicet 24 et 60, fuerunt 84, 
que divisi per radicem primi quadrati scilicet per 7, 
et venertmt 12, et propter hoc oportuit me inve- 
nire quadratum numerum f de quo cum tollerem 12 
radices eius, remaneret numerus factus ex duobus nu- 
meris inequalibus, quorum unus addet 1 super alium. 
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Unde accepi IS^et divisi ipsum inparles continuasi sci- 
licei in 6 et 7, que mtdtiplicavi insimulj et ftierunt 42, 
et oportuU me invenire qtuidratum ctdus 1 3 radices 
mintis 42 dragmis equeretur 12 radicibus eiusdem, et 
processi postea predicto ordine^ et habui numeros su- 

prascriptosj ex quibus etiam qtiadratis inveni hos alios 

2 

tres numeros j scilicet -^ 10,6^ 64, et 160. Et non 

solum per hunc modum tres numeri diversis modispos- 
sunt invenirif sed etiam invenientur quatuor cum qua- 
tuar numeris quadratisi quorum duo per oì*dinem , et 
tresj nec non et omnes simul coniuncti fecerint qua-- 
dratum numerum. Ego autem cum Ids quatuor qua- 
dratis numeris, scilicet cum . . . . et . , . . et . . . . et 
.... (1) inveni hos quatuor numeros^ quorum primus est 

6* 1 

1295. Secundus y 4566. Tertius y 11417. Quar- 

tus vero est 79920; et eorum aggregatio est 97199. 
Super quo numero si addatur quadraim primi numeri 
scilicet 1677025, venient nià!23Ay quinumerus qtui- 
dratus est, et eius radix est 1332. Super quo etiam 
q uadrato 

Cosi finisce in tronco, nel rovescio della carta 39, 
il Codice Ambrosiano E. 75. Parte superiorcy e con 
esso Tesemplare contenuto in questo codice del te- 
sto latino del Liber quadratorum di Leonardo Pisa- 
no. La parte scritta di questo rovescio non ne oc- 
cupa che un terzo. Il rimanente della pagina mede- 
sima è bianco, e bianche sono pure le due carte 40 e 

(1) Queste quattro lacune si trovano nel Codice Ambrosiano E- 
75. Parti iuperiare. 
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41 del Codice stesso; talché sembra che si voleva in 
questo Codice continuare la copia del suddetto Liber 
qtiadratorumi ma che ciò poscia non fu fatto non si 
sa per qual ragione. Ignoro se il medesimo Liber 
quadratarum sìù. stato, o no terminato dal suo autore. 
Il testo latino di quest' opera contenuto nel Codice 
Ambrosiano E. 75. Parte superiore trovasi in parte 
tradotto in lingua italiana nel Codice L. IV. 21 della 
Biblioteca Pubblica Comunale di Siena dalla carta 
475 recto alla carta 501 recto. Nel recto della carta 
501 del medesimo Codice L. IV. 21 si legge: a An- 
» chora lasolve la detta ragione cho numeri interi, de 
)» quali il primo fu 35, el secondo 144 , el terzo 
D 360, de quali lagreghatione fanno 539, sopra i 
» quali agunto el quadrato del primo, cioè 1225 , 
T» fanno 1764, el quale e numero quadi*ato , et la 
» sua radice è 42, sopra il quale 1764 agunto il 
n quadrato di 144, che è 20736, fanno 22500, el 
» quale numero è quadrato, et la sua radice è 150, 
» sopra il quale quadrato agunto il quadrato del 
D terzo numero, cioè 129600, fanno 152100, la cui 
M radice è 390, e quali numeri trovai dalla posi- 
A tione de quelli 3 quadrati, cioè 49, 576, 3600, 
D de quali e 2, et anchora e 3 insieme &nno nu- 
)) mero quadrato, et agunsi le radice del secondo 
» et terzo, cioè 24, et 60, et feciono 84, lo quale 
» divìsi per la radice del primo quadrato, cioè per 
» 7, Vienne 12« et per questo è di bisognio trovare 
» uno numero quadra to» del quale tolto 12 riman- 
» gha numero fatto da 2 numeri ineguali de quali 
» luno agunghe l."" aliai tro, che tolsi 13 e divisilo 
» in parte chontinue, cioè 6, et 7, et moltiplichai 
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» insieme, cioè 6 per 7, feciono i% et fu di bisognio 
» trovare uno numei'o quadrato, del quale le 13 ra- 
» dici meno 42 dra sieno eguali a 12 radici del me- 
1» desimo numero, et dipoi procede secondo el dato 
» numero, et chosi in molti modi si può avere. 

» E chosi abbiamo scritto el testo di lionardo pi- 
» sano, benché sia in latino, et faremo fine al p."" ca- 
» pitolo ». 

Un brano del teslo latino del Liber quadratorum 
di Leonardo Pisano non si trova voltato in italiano 
nel Codice L./V.21 della Biblioteca Pubblica Comu- 
nale di Siena. Questo brano che sì legge nel Codice 
Ambrosiano E. 75. Parte stiperiore, incomincia colle 
parole: sed eliam invenientur quatuor (1), e finisce 
colle ultime parole del medesimo Codice Ambrosiano 
super quo etiam quadrato (2). Manca anche nel suddet- 
to Codice L./y.21 la traduzione italiana del brano: el 
ìmhui numeros suprascriptos, ex qtdbus etiam quadratis 

inveni hos alios tres numeros scilicet — 10, e/ 64, et 

ó 

160 (3). Le parole « chosi in molti modi si può 
avere » colle quali finisce la traduzione dell'anzidetto 
Liber qiuidratorum di Leonardo Pisano nel Codice 
L. IV. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di 
Siena, pare che corrispondano alle parole del testo 
latino dell'opera stessa (4) : per hunc modum tres 
numeri diversis modis possunt inveniri. 

E certo che Leonardo Pisano compose in lingua 

(1) Vedi sopra, pag. 40, lin. 9. 

(2) Vedi Kopra pag. 40, lin. 19^20. 

(3) Vedi sopra^ pag. 40, lin. 5 — 7. 

(4) Vedi «opra pag. 40^ lin. 8—9. 
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latina il suo Liber quadratommy ciò essendo dimo- 
strato dalle parole: « E chosi abbiamo scritto el te* 
« sto di lionardo pisano, benché sia in latino » che 
si leggono nel recto della carta 501 del Codice L. /V. 
21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena (1). 

Ho detto di sopra (2) che una parte del Liber qua- 
dratorum di Leonardo Pisano, trovasi tradotta in lin- 
gua italiana nel Codice Urbinate n"". 291 della Bi* 
blioteca Vaticana. Questa traduzione incomincia co- 
sì (3): « I chonsiderato sopra lorigine ditutti qua- 
» drati numeri e trouaj questo grado ordinato per li 
» numeri dispari montando ». Il testo latino corri* 
spendente a queste paroleè il seguente(4): Consideravi 
stiper originem omnium quadralorum numerorumy et 
inueni ipsam egredi ex ordinata imparium ascensione. 

Nel medesimo Liber quadratorum si legge (5) : 
hec questio predicta in prologo libri huius. 
Volo inuenire quadratum cui addito 5, nel dimi- 
nuto facieU quadratum numerum. 

Il prologo qui menzionato è la lettera dedicato* 
ria del Liber quadratorum di Leonardo Pisano da lui 
indirizzata airlmperatore Federico II, giacché in que- 
sta dedicatoria si legge (6): Cvm Magister dominicus 
pedibus celsitudinis uestre, princeps gloriosissime do- 
mine F.y me pisis duceret presentandum , occurrens 
Magister Johannes panormilanus questionem mihi prò- 
posuit infrascriptamy non minus ad geometriam^ quam 
.cui numerum perlinentem^ vt inuenirem numerum 
quadratum cui quinque additis nel diminutis^ semper 
inde quadratus numerus orìretur. 

(1) Vedi sopra, pag. 4SI, Un. 6 — 7. 

(2) Vedi «opra, pag. 29, lin. 4 — 7. 

(3) Codice Urbinait n.* 291 della Biblioteca Vaticana, carta 104, 
recto. 

(4) Codice Ambrosiano E, 75, ParU superiore, caru 19, recto , 
lin. 20—21. 

(5) Codice Ambrosiano E. 75 Parte superiore^ carta 31, recto, 
lin. 9—11. 

(6) Codice Ambrosiano E» 75, Parte tuperiore, carta 19* recto » 
lin. 2 — 7. — Vedi sopra, pag. 25, lin. 8 — 15. 
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Nel Ldber quadrcUorum di Leonardo Pisano sì 
8i legge (1): 

Quesito mihi proposila a magislro Theodoro domi- 
ni imperaloris phylosopho. 

Volo inuenire ires numeros qui insimul aggregali 
cum quadralo primi numeri fadanl quadralum nu— 
merum. Super quem quadralum si addalur quadratasi 
secundiy egredialur inde quadralus numerusj cum quo 
quadralo addilo quadralo terlij , simililer quadralus 
numerus inde prouenial. 

Nelle linee 19-24 della carta 499, verso del Co- 
dice della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena si 

legge: 

« Questio michi proposita a Magistro theodoro 

» domini imperatores degnissimo philosopho. 

» Io uoglio trouare 3. numeri che insieme aguntr 
» chol quadrato del primo numero faccino numero 
» quadrato. Sopra el quale quadrato se sagugne el 
9 quadrato del secondo ne vengha quadrato. Chol 
9 quale quadrato aguuto el quadrato del terzo nu- 
9 mero faccia anchora numero quadrato ». 

Certamente il maestro Theodoro qui menzionato 
è quello stesso personaggio al quale Leonardo Pisano 
indirizzò la lettera, che nel Codice Ambrosiano E. 
75 , Parte superiore leggasi sotto il titolo di Epi- 
stola suprascripli Leonardi ad Magistrum Tlieodorum 
phylosophum domini Imperaloris (2), e che fu da me 
riportata di sopra (3). 

(1) Codice Ambrosiano ^.75, Parte superiore, caria 36» «erto» 
Nn. 27—32. 

(2) Vedi sopra, pag. 22, lin. i — ^2. 

(3) Vedi sopra, pag. 22, lìa. 3 — 17. 
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11 Padre Tommaso Malvenda Domenicano Spa- 
gnuolo, nato nel 1565 (1), e morto ai 7 di maggio 

(I) n Padre Niccolò Fignere» Domenicano di Aragona nel $. I. 
dì un ano scrìtto intitolato : Breviarium vitae it. P. F. Thama$ 
Maivtnda Ord. FF. Pratdie. S, Th. Jlf., dice : Fbatbb Thùnuu Mai^ 
uenda inter prima iui aeui lUterarum Procerei, fidelistimoique Sa- 
crosanetM Homanae EceUtiae alumnoit qui tanclistimam hanc om- 
nium Eeeleeiarum Matrem ab impiorum Nouantium, ae perdiUui- 
morum nelmlonum argutiis catumniitque acerrime vindicarunt^ fam- 
qu€ eruditistimis scripUs iUustrarunt, merito annumeranduiy natione 
fuit Hispanuti Seiabi eiuitale dici itinere a Falentina Tarraconenai 
distila^ piis honestiique parentibus communi bono natus est anno Do' 
mini 1565. {Commentaria in Saeram Seripturam una cum nota de 
verbo ad verbum, ex Heb* tramlaiione, Fariiique ieetionibue Auctwe 
R, P. F. T%oma Malvenda Setabitano S, Theologiae Magiitro Ord» 
FF. Praed. in quinque Tomos distributa, Lugduni^ 1050, 5 tomi, in 
fog., t. 1, carta 9, recto, non numerata e segnata ^). Niccola Anto- 
nio celebre erudito Spagnuolo, nato in Siviglia nel 1617 {Biogra/ta 
Universale antica e moderna. Fenetia presso Gio* Battista Missia- 
glia 1822 - 1831, 65 volumi» in 8», toI. Il, pag. 33, col. 2, articolo 
ANTONIO (Nicola) ), e morlo nel 1684 {Biografia Universale antica e 
moderna, 1. e.) scrive: F, THOMAS DE MJLUENDJ, Setabi apud 
Faleniinos piis atque honestis ortus parentibus anno MDLXF. [Biblio- 
theca Hispana (nova) sive Hispanorum^ qui usquam unqiuamve site 
Latina sive populari sive alia quavis lingua scripto aliquid consi- 
gnaverunt notitin, his qucte praecesserunt locupletior et certior bre^ 
via elogia, editorum aique ineditorum operum catalogum duabue 
pariibus eontinenSf quorum haec ordine quidem rei posterior, conce» 
più vero prior duobus tomis de his agit, qui post annum Seeularem 
MJy.usque adpraesentem diem fioruere. Authore D. NicoUso Antonio 
Hispaitnsi^ I, C Ordinis S. Jacobi Equite, Patriae Ecclesiae Cano- 
nico, Begiorum negotiorum in Urbe et Bomana Curia Procuratore 
generati. Bomae ex Officina Nicolai Angeli Tinassii MDCLXXIL 
2 tomì^ in fog., t. Il, pag. 248, col. I. — BibliotKeca Hispana nova 
$ive Hispanorum scriptorum qui ab anno MD. ad MDCLXXXIF. 
fif^uere notitia. Auctore D. Nicolao Antonio Hispatensi 1. C. Or- 
dinis 5. Jacobi equite, patriae Ecclesiae canonico, Begiorum nega- 
li orum in Urbe et Bomana curia procuratore generali, consiliario 
Hegio. Nunc primum prodit recognita emendata aucta ab ipsoaucto- 
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del 1628 (1), ne* suoi Antudes Ordinis Praedi- 
catorum (2), sotto Tanno 1238 scrive (3): « Hoc anno 

re. Mairiti, 1783 -1788, 2 tornì, in fog., t. U, pag. 307, col. 2, e 
pag. 308,col.l.] — Il sopraccitato scritto inlitoUto Breriarium vitae 
if. P. F. Thomat Malvenda trovasi premesso ai Cammentaria in 
Saeram Seripturam del medesimo Padre Malvenda, net tomo primo 
dellVdisione fatta in Lione {Lugduni) di questi Commentaria dalla 
carta nona rteto non nnmerata e segnata f fino alla prima colonna 
della carta duodecima recto non numerata del tomo stesso, nella 
qual prima colonna subito dopo il Breviarium suddetto si legge. 

« Proédielorum, quorum eoneinnatio mihi iniun- 
» età fuit à mei Praedieatorum FaUntini 
w Conuentus tuperiorihus , quorundam testie 
• oculatus fUi^ plura ex auctoris autographis 
» ercripsi ] Caetera lUuitrissimvm ae Beue- 
M rendiuimum D. D. Fr. leidorum Miaga 
» jirchiepiscopum Fatentinum narranUm 
» audiui. In praedicto Conuentu i3. Dectm- 
» bris^ anni 1644. 

11 Fr. NicOLjrs FicrERES. 

Questa diebiaraaione ci mostra esser opera del I'. Nicola Figueres 
il suddetto Breviarium^ in fronte al quale non si trova nome d'au • 
tore. 

(1) .«inlonto, Bibliotkeca Hispana nova, Edizione di Roma, t. Il, 
pag. 248j col. a. Edizione di Madrid, t. II, pag. 308, col. 2. 

(2) Il Padre Niccolò Figueres di Aragona nel $ IH del ano Bre- 
viarum Fitae B. P. F. Tkomae Maltenda Ord. FF. Praedie. S. Tk.M. 
(Vedi aoprala nota (1) delb pag.45) scrive: «Komae eliam anno 1005. 
n ex commissione Renerendissimi Magistri Ordinis P. Fr. Ilierony- 
» mi Xauierre praedicti non si ne sibi assueta ebori sequela scribe- 
» bat aoelor nostri Ordinis Annales: in quoram autograpbi calce 
» scriptum reperimus sequentem illias subscriptionem: C ^^^ An- 
» nalei a me Fr. Tkoma Maluenda Ordinis Praedieatorum hueusque 
« perductoB agèctos temium^ nee ew^endaios, prò meU kaberi nolo. 
» Deiii W8 seribere anno iotutii 1608. men$$ Majo"} » ( Malpindaj 
n Commmtaria in Saeram Seripturam, t. I, carta 11, reeto^ non nu- 
merata e segnata f 3 ). 

(3) JnnaHum Sacri Ordinis Praedieatorum Centuria Prima. Jtu- 



47 

n Beatum Fratrem Rolandiim Cremonensem» garru- 
ìf lum quendam, et insolentem Phìlosophum Ordini 
9 Praedicatorum insultantem, publico disputationis 
n conflictu confudisse, Stephanus Salanacus ita narrat: 
» Fraier Rolandus naUone Cremonensisj in saeculo ma- 
9 gnus Philas(^hus9 et primm de FnUrilnK Praedica^ 
» ribus UcerUiaius, et Doctor Parisim. Hic summam^ 
» quam fecit^ PhUosophiae sede condimt. Erat enim in 
» PhUosophidsj et Theologids ad plenum eruditus. Et 
» cum semel eadstens Cremonae audisset a Fratribus 
9 quibusdanif venientilms de exercitu Friderid obsiden- 
» tis Brixiam tuncj quod Philosophus eius muUum eos 
D confnderat de sua Philosophiaj de qua nesciuerant 
» respondere. Succensus zelo Ordinis dixit: Stemite 
» mihi asinum. Podagricus enim eratj et ire pedes non 
D pùterat. Quod cum factum fuisset^ intrans exerciium 
» super asinum j cum quibusdam Fratribus , incepit 
» quaen^erCy vbi esset ille Philosophus. Et congregatis 
D multis qui eum nouerantj et honorabant, magnisj et 
» honoratis viriSj conuocato Philosopho^ dixit et: Ut 
» sdas tu Magister Theodore^ quod Ordo Praedicor 
» Unvm habet PhUosophos, Ecce do tibi coramistis 
» optionemj ut obijdas vel respondeas de quacunque 
» Philosophia volueris. Qui cum elegisset respondenii 
» obijcere ita gloriose de eo unica di^fmtatione trium" 



eiart A. R, P, F. Tkoma Malvtnia SeiaMano^ Husdem insHMi^ Sac. 
Tkeoi. MagUiro^ Provindae Jragoniae. Juuu Beverendiaimi P> Fr. 
Seraphini Sieei Atagistri Generalù tu lueem edita. Cwn trilms lo- 
euplelisiimii Indieibutz Auetorum^ Locorum S, Seripturae, et Aerwn 
noiabitium. cum Privilegio, NeapoU, Ex Tgpograpkia Luari Scori- , 
gij. M. DC. XXFIij in fog., pag. 609, col. 2 , Chriiti AWML9 M. CC^ 
XXXFIII, cap. 5. 
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ì> phuvil^ quod ad magnam gloriam ceasit Ordinis^ et 
» hoftùrem. Haec Salanacus. Eadom babeot Leander 
» Albertus lib.5 virorum Illusi. (1). Taegius 1 par.Mo- 

(i) Fra Leandro Alberti DomenicaDO, qui menzioiiato dal Padre 
Tommaso Mal venda , nacqoe in Bologna nel 1470 ( Scripiùrei Or- 
dhiU PraedUiUinwm réeamtti » «oliaoiie ftifloricù tt erUveù tUtfr- 

itraii, Inekoavit R. P. F. Jae&lmt Queiif S. T. P. oteoioil H. 

P. F. Jaeobui Echard^ ambo eonoeiUut SS. AnmLnei(iii<mU PariMm- 
$i$ ejuidem ùrdinii sodaìes. iHtttia^ PaHMtarwm, 1719— <I7SI, % i»- 
mi» in foglio, t. U, pag. 137» col. 2» articolo F. LEANJ)£E ALBCR* 
TI. contrassegnato colia crocetta f ). In età dì ciroa sedici anni ve- 
sti Tabito religioso dei Domenicani ai 26 di Dicembre del 1495 
nella medesima cittii di Bologna (PP. Quetif et Eekard, I. e). Un* 
opera del medesimo Fra Leandro Alberti intitolata D§ véri» Uhifiri' 
hut Ordinii Prae^ftcatorum, e divisa in sei libri» fa stampata in Bo* 
logna nel 1517. Questa edizione è in foglio di 263 carte, numerate 
tutte nel redo, salvo la prima, e le carte i2*,51*, 32% 62% 68*« 64*, 
73% i29«, 130% 435% 156% 238«» 256*, 260«. Queste namfiranone 
procede cosi: 3,3—11, 13—50, 53—61,65—67, 56,66—72, 74— M, 
78, 88—128, 131—154, 157—186, 185, 188—197, 298. 199—219, 
202, 221—237, 239—251, 250, 253—258, 261—268. L* edizione 
medesima contiene le segnature A— k, L— 2 6c, AA-^-lib, LL— SS. 
tutte terni, salvo II e QQ cbe sono quaterni, e TT ohe è duerno. 
Sul recto della prima caria di questa edizione si legge: DE VIRIS 
ILLVSTRIBVS ORDINIS II PRAEDICATORVM LIBRI SEX t| IN 
VNVM CONGESTI AV || TORE LEANDRO AL || BERTO BONO- 
NIEN II SI VIRO CLARIS^ || SlMO.Nel raelo delU carte nnaeniU 266 
dell'edizione medesima si legge: ^ Libri sex De Viris lUuatribiu ori. 
9) Praedicatoru nùc editi autore Leadro Al | berto Bononièai eina- 
» dem ordinis foelicìler aeneis caracteribus impressi || sunt Bono- 
» niae in aedibua Hieronymi Platonis cinis Bononiensia || expeasls 
» Jo. BaptisUe Lapi ciuis et Bibliopolae Bonon. || Leone x. Pont 
» Max. Ecclesiae Rom. habenas mode || rate anno Domini: hdztd. iii. 
9 Cai. Mar. «HA carte 183 ViTSO di queste odizione, e nel qoin* 
to libro dell'opera suddette di Fra Leandro Alberti , tfOTiai nar^ 
rate la dispute di Fra Rolando da Cremona oon Teodoro filoaoib 
dell* Imperatore Federico II. — ^ Tutti gli articoli ebe neir opera 
dei Padri Quetif ed Eckard intitolate 5crtplor«f OréMt Prù^déeo- 
forum ce. ai trovano contrassegnati con una crocette di queste 
forma f , sono in parte del P. Jacopo Quetif , ed io parte del 
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» numentonim Ordinis (l),Razzìus lìb. de Beatis (2),* 

P. Jacopo Echard. Ciò il medesimo P. Jacopo Echard avverte nella 
Prefffzione all'opera stessa dicendo : Ubi vero ad annum Jungitur 
crucula, kaee partim ex adversariis dicti Jaeobi Quetif, partim ex 
ampliaribus notitiis aliunde tnea diligentia eolUetit concinnata esse 
noveris, (PP. Quetif ei Echard, Seriptores Ordinis Praedicatorum, 
t. ì, Praefatio^ carta 5.* non numerata (segnata a iij) verso)» 

(i) Ambrosio Taegio, Domenicano Milanese, che viveva nel Ì517 
IPP. Queiifei Echard, Seriptores Ordinis Praedicaiorum, t. II, pag. 
35, col. i, articolo F. AMBROSWS TAEGIUS , contrassegnato 
colla crocetta f ), compose una Cronaca Generale dell'Ordine de^Pre- 
dicatoriy in sei volumi, in foglio, che nel secolo scorso esisteva ma- 
noscritta nel convento di Santa Maria delle Grazie di Milano (PP, 
Quetif et Echard, Seriptores Ordinis Praedicatorum, t. Il, pag. 35, 
col. I e 3, articolo F. AMBROSWS TAEGIUS. --Philippi Argela- 
ti Bononiensis Bibliolheca Scriptorum Jdediotanensium. Mediotanif 
MDCCXLV, In aedibus PaiatiniSt Superiorum pemUssu, 2 tomi, in 
fog., i. n, col. 1471, C, D, E, articolo MDCLXVI.). I Padri Quetif ed 
Echard parlando di questi sei volumi d\cono{Scriptores Ordinis Prat' 
dieatorum^ iM, pag.35, col. 2, articolo F. AMBROSWS TAEGIUS). 
« Ea vero sont quae vulgo a nostris citantur sub litulo JVofin- 
9 menioTum ordinis , et quorum vo lumen primum dici tur prima 
» pars, et sic de aliis ». Quindi è chiaro che il primo de' volumi 
qui menzionati è ciò che il P. Malvenda nel soprarrecato passo 
de*suoi AnnaUs Ordinis Praedicatorum chiama « 1. par. Monumen* 
» tornm Ordinis. » 

(2) Il Padre Serafino Razzi, Fiorentino, nato ai 16 di Decembre 
del 1530 IPP, Quetif et Echard, Seriptores Ordinis Praedicatorum, 
t.ll, pag. 386, col. i, articolo F. SERAPHINUS RAZZI, contrasse- 
gnato colla crocetta f) prese l'abito religioso de'Domenicani ai 28 di 
giugno del i549 {PP.Quetif et Echard^ 1. e). Compose un'opera ioti- 
toIaU Fite de'Santi e Beati del saero Ordine de* Frati Predicatori^deMa 
quale sì hanno tre edizioni, indicate dai Padri Quetif ed Echard, 
{Seriptores Ordinis Praedicatorum, t. Il, pag. 387, col. 2, art. cit), 
rultima delle quali è del 1605. In una di queste vite intitolata 
Fita del Beato Rolando Cremonese, il P. Serafino Razzi narra la di- 
sputa di Fra Rolando da Cremona con maestro Teodoro filoso- 
fo dell'Imperatore Federico II. {f^ite de i Santi, e Beati del Sacro 
Ordine de'Frati Predicatori, coti huominiy come donne. Con aggiun- 
ta di molte vite^ che netta prima impressione non crono. Scritte dal 

4 
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» Castillus lib. l.cap. 37. (1) Michael Pius lib. 1. 
» yirorum Illustr. colum. 187 (2). Qui cum asse- 
» rant contìgisse praedicta , obsidente Friderico 
» Brixiam, constat ex auctoribus hoc anno 1238. 
» Fridericus Brixiam obsidione cinxisse ». 

fi. P. Moitifo Sémfim Batti déWisUtso érdint^ e prefetto di San 
Marco 4i Ftrentt. Com Lieentia De^Signori Sìtperiori. In Firenze 
NéUa Stamperia di Bartoiowuo Sermarteili. MDLXXXFtIL 2 to- 
nti, in 4*, Parte prina, pag. 97 e 98). A qaealo passo ad ooq uè «Ielle 
Vite flMdesime allade il P. Malvenda dieeoflo fiattiut lib. die Btaiii 
(V«dì sopra^ pag. 49» Un. f .). 

(i) Ferdinaodo De Caslillo, Domenicano Spngnoolo, prese Tabito 
religioso de^Domenicanì in Valiadolid ai 17 di settembre del f 545 
{PP. Quetif et Echardf Scriptcree Oràinis Praedieaiormm,U lì, pag. 
308, ool. I, «rticolo F. FERBINANDUS DE CASTILLO conlrss- 
segnato còlla crocetta f) e mori in Madrid ai 29 di Mario del 1593 
(PP, ifeuiit et Eehardy Scripioret Ordimit Praedicaiormw^ 1. 11^ pag. 
309» col. I. art. cit.). Kel 1584 fa sUmpata in Madrid un'opera del 
nedesìuvo P. De Gastilto in lingua spnganola intitolala «« IVimera par- 
n te de 4a HistoHa General: de Sancto Domingo» y de su orden de 
» Predkadores. » cioè « Prima parte della storia generale di San 
« Domenico e del suo ordine dei Predicatori ». In questa prima 
parte trovasi accunnata la disputa di Rolando Cremonaae eoa 
maestro Teodoro filosofo di Federico II. {PHmera parte de 9a M- 
ttoria Generali de Sancto Domingo^ y de tu orden de Predieaderet. 
Por et Maettro Frag Hemando de CattiUo. Ce» pr<v<l«^. impres- 
ta «n Madrid en eata de PVaneiteo Sanchet, Ano de. 1584» In fog. 
carta 73^ verto, col. I, lib. I, cap» XXXVII.) 

*(8) Fra Giovanni Miobnle Piò, religioso Domenicano» nativo di Bo- 
logna» fu detto in lingaa latina Piodiut {PP. Quetif ei Eekard, Seri- 
péoret Ordinit Praedieatorum^ t. il, pag. 540, col. 1» artioolo F. 
JOHANNES MlCHAEt PIO9 contrassegnato colla crocetta f ). Nel 
4589 egli fece i voti dell'Onliae de'Predtcatori ( PP. QueHf «I E- 
ekardt l.c.), e tnoW circa U 1«44 {PP* QneUfet Eck&rd^ l.c.) Una sua 
opera sCao^wla in Bologna nel 1607 sotto il titolo seguente Delle 
yHe degli Umomini iUuetri di San DomenicOt parte prima, fu ristam- 
pata in quella medesioMi città nel 1620 sotto questo titolo: Delie vi- 
te degli huomini Uluttri di Sem Domenico^ ItftH ^«ollro. lo ciascuna 
di tali due ediuoni quest'opera è divisa in quattro libri» nel primo 
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È da credere che il Metter Theodorus qui men- 
zionato sia quello stesso Magister Theodorus^ al quale 
Leonardo Pisano diresse Y Epistola riportata di so- 
pra a pagine 20, e che propose anche allo stesso Leo- 
nardo il problema « che trovasi nel Codice Ambro- 
siano £. 75. Parie mperiore^ sotto il titolo di Que- 
stia mihi prùposita a Magislro Theodoro domini impe^ 
raioris pkylasopho (l)» e nel Codice L. IV. 21 della 
Bibliotoca Pubblica Comunale di Siena soUo il ti- 
tolo di Quesiio mihi proposita a Magislro theodoro 
domini Inpcratoris dignissimo philosopho (2). 

L'anonimo Monaco Padovano di S. Giustina, che 
fiori intorno al 1256 (3), nella sua opera intitolata 
Chronican de rebus gestis in Lombardia praecipue 9 
et Marchia Tarvisina ab Anno 1207 usque ad An- 

dei quali troTa^i narrala la disputa di Rolando Cremoneae con Teo- 
doro filosofo di Federico II {D$Ue viU éeffti hm&mini illmtri di S. 
Domenico Pwte Prima. Due eom^emMofamailt si tratta éB i Samti^ 
Beati, e Beate, Ponici, CatMnaU, PatHarehi, e FieecemeelHeH MV 
OrOine He'Predieatari. Con dme copiose Tauole, Vvna Mie cose più 
noiatHiit faUra de gH Hmmini iltustri, eonteimU neU* Opera. Vi F. 
Gio. Mieàeìe Piò Boto$tieee lettore Teologo Domenieano. In Bologna. 
Jppreeso Gio. Battista Bellagamba M. DC VII. Con Xieenta de'Sm- 
periori, in io^., col. 4S3« lib. I, b." 9. — Delle vite degli hwomini 
iiisuiri di S. Jhmemieo lihti quattro. Due compef^diosamente si tratta 
de i Santiy Beaii^ tk Beate, & altri di segnalata bontà delCOrdine 
de^Prediealori. Di miMio ristampala, ricorretta, di nnoUe vite acero* 
seimtaf et con alcune annotationi ampliata. Di Fra Gio. Miche- 
le PIÒ Bolognese^ Maestro in Tluologiaf Domenieano delia Proni»- 
eia deiVvna, & V altra Lombardia. In Bologna, M. DC XX. Per 
Sebastiano Bonomi. Con Licenza de*Superiorl, in 4», col. 83, A, B, 
C, libro f, oum. 55). 

(1) Vedi sopra pag. 44, lìti. 9 e 10. 

(2) Vedi aopra pag. 44, lin. 49 e 30. 

(3) Biografia deqli Scrittori Padovani di Giuseppe Vedova. Pado- 
va, coi tipi della Minerva, <633— 1930^ 9 voltmii, in S», voi. I, 
pag. 610, articolo IIO?ÌA£0 padovano. 
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fittm 1270, scrive: i4n«o Domini MCCXXXVllL Co- 
tnes Geveardus de Saxonia^ nuncius ImpercUoris^ ve- 
nit Paduanij et pietcUe commotus super justis quere- 
lis Abbatis Sanctcte JìAstinaej suum Monasterium Ab- 
bati restituita removens inde custodesj et procurcUoreSj 
quos ibi posuerat Eceìinus. Cum et Mediolanenses pa- 
cem habere cum Imperatore conditionaliter postula^ 
rentj Imperator noluit eos recipere » nisi omni con- 
ditione remota ; et hoc de catisa in contumacia per- 
manserunt. linde Imperator ad debeUandum eos exer- 
citum praeparavit ; sed primo disposuit amicos eo- 
rum aggredi Brixienses. Et ita eodem anno Im- 
perator obsedit Brixiamj a medio Jtdio usque ad fe- 
stum Sancti Michaélis^ sed civibus viriliter se defen- 
denUbus, confusus inde recessit (1). Quindi è chiaro 

(1) Monachi Patavini Chranieon de rebui geitii in LomJtHirdia 
ptoieipuB et Marchia Tartieina Ab Anno 1207. %uque ad anntim 
1270» Uber primui^ apud Muratori Rerum Italiearum Scriptoree, t. 
Vlir, col. 677, C. e D.^ Urstiiiui {ChriUianus) (Wursteiten (Chri- 
stian) ) GemuuUae Hislorieorum iUuetrium tomi duo, franeofurdi 
Apud heredes Andreae fVeeheli^ MDLXXXF^ 2 tomi, in fog., t. I, 
pag. 588^ e PraneofUrti ad Moenum, Sumpiibus Jaeobi Godofredi 
Seyler M DC LXX^ 2 tomi^ in fog., t. I, pag. ft88. — Atbertini 
MueeaH Historia Augusta Henrici FU. Cae$arii et alia, quae ex- 
tant opera. Laurentii Pignora vir. dar. epicilegio, nee > non Fotti" 
eie Osijj U Nicolai FUlani, eattigationibus, collationibui^ & notti 
iUuitrata. Quibus opportunitatis gratta praemis$a sunt Chronica 
RolandintjMonaci Paduani^ Gerardi Maurieij, Antonii Godij^Nieotai 
SmeregifCum tupplemento Scriptorie anonymiDe rebus geetis in Lom- 
bardia^ et Marchia Taruisinafpraesertim vero de his quae attineni ad 
Exerinos, et Albericum de Romano, Vita Riccardi Comitis S. Bonifa- 
eijf oc Laurentii de Monade Eterinus HI. Succedunt nouissimo loco 
duo CortusiJ De novitatibus Paduae, & Lombardiae^omnia in reip.tit- 
terariae commodum, et vlilitatem summo studio, ae diligentia nune 
primum in lueem edita. Cum loeupletissimis Indieibus Capitum, re- 
rum, et verborum^ Cum privilegio. FenetiiSf MDCXXXVL Ex Typo- 
graphia Ducali Pinelliana. Superiorum Permisiu. in fog.» pag. 9 
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che secondo il suddetto anonimo Monaco Padovano 
lMmperatoi"e Federico li d' Ilohcstaufen tenne col 
suo esercito assediata la città di Brescia dalla metà 
di luglio, deiranno 1238 fino ai 29 di settembre del 
medesimo anno. Tuttavia Jacopo Malvezzi, che co- 
me avverte il Muratori (1) , fiorì sul principio del 
secolo decimoquinto, nella sua opera intitolata Chr(H 
nicon Brixianum ab origine urbis ad Annum usque 
MCCCXXXIIj scrive : Igitur Frìdericus Imperator 
XX. miUia equitum Alamannorunij copiosumque Itali- 
corum exercitum cum innumera paene aliarum gentium 
multiludine ad debellandos Brixienses adduxit. Qui 
etiam venieìis non longe ab eorum urbe in campestri- 
bus apud {lumen Sanati Lucae, hoc est ad Occiduam 
partem Civitatis castra metatus est die Martis tertia 
mensis Augusti Anni MCCXXXVIIL Et erectis va- 
riis bellorum machinis Civitatem ipsam vehementer 
expugìiavit (2). Più oltre, sotto il medesimo anno 

della seconda namerszioDe. — Theiaurui antiquitatum et histaria- 
rum Italica eoUeetus cura et studio Joannis Georgii GraevUt et ad 
finem perduetus a Petro Burmanno. Lugduni Batavùrutn 1704 — 
17S3^ 9 tomi, in 30 volumi, in fog., tomi seùiti^ pars prima^ col. 
10, E^ F, della terza numerazione. — Il passo dell' Anonimo Mo- 
naco Padovano riportato di sopra a pagine 52, dalla linea 1 alla 
linea i 5, trovasi quivi riferito come si legge nell' opera del Ma- 
ratori ìniìioì^iia Rerum Italicarum Seriptores, eie, Neil* edizio- 
ne del suddetto Chronieon di questo Monaco data da Cristia- 
no Wnrsteìsen, nel tomo primo de*snoi Germaniae hiHorici iUu- 
streSf il passo medesimo ha Geuehardu% in vece di Geveardus; eaus- 
sa in vece di eausa; exercitum vaUdum praeparavit in vece di 
exercitum praeparavit, e S. Miehaèlis in vece di Sancii Michaelis. 

(1) « Floruit Malvecius ineunte Saeculo XV. » ( Muratori^ Re- 
rum Italicarum Scriptores, t. XIV, pag. 773. In Jaeoòi Malveeii 
Chronicon Praefatio Ludovici Antonii Muratori.) 

(2) Chronicon Brixianum ab origine Urbis ad Jnnum usque 
MCCCXXXIL jéuctofe Jacobo Malvecio^ Distinciio septima^ cap. 
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1 238» nel suddetto Chronicoii Brixianum dì Jacopo 
Malvezzi si legge: Mox vero Fridericus Imperaiar cum 
per sex dies et menses dìws Brixiam ohsideretj ni- 
hilque se cofUra Brixianos gessisse conspiceret^ sue- 
censis tentoriis^ ceterisque ctedificiis sui exerckusy sine 
uUius canquisitione in Cremonensem CiviUUem cum 
gentibus suis reversus est (1). Secondo questo passo 
del Malvezzi Tlmperatore Federico II avrebbe te- 
nuto assediata Brescia dai 3 di Agosto del 1238 
fino ai 29 di ottobre dello stesso anno. 

Ludovico Antonio Mui*atori (2)» il Sig. Federico 
De Raumer (3), ed il Sig. Bòhmer (4), affermano, 
seguendo il Malvezzi, ebe l'assedio di Brescia fat- 
to da Federico II incominciò ai 3 di agosto del 
1238, e fu tolto ai 9 di ottobre del medesimo anno. 

Stefano di Salanbac o di Salagnac, nato circa Tan- 
no 1210, in una piccola città del Poilou (provincia 
di Francia), in età di circa venti anni prese in Limo- 
ges Tabito dei Domenicani (5), e morì agli 8 di gen- 

CXXFlli, apad Mwaiori^ Rerum IMiearum $eriptùr€$9 t.XIV, col. 
Qin B. 

(1) Chronieon Brixianum ab origine Urbis ad Anmmm usque 
MCCCXXXli. Auetore Jaeobo MalveeiOf Distineiio sepiima, eap. 
CXXFUly apucl Muratori^ Rerum italicarum Seripiores^ t. XIV, 
col. 912, D. 

(2) Annali d'Italia dot prineifrto delVEra Volgare sino aWasmo 
MDCCXLIX, voi. XI, pag. 144. 

(3) GesehieMe der Hokenttaufen und ihrer Zeti^ voi. Ili, pag. 625, 
626, e 627. 

(4) Regesia Impera inde ab anno MCXCFIII^ usque ad annum 
MCCUF,p»g. 180 e 181. 

(5} PP. Quetif et Echard^ Seriptores Ordinis Praedieotorum, 1. 1, 
pag. 415, col. 1, arlicolo F.STEPHJNUS DE SALANHACO, con- 
trassegnato colla crocetU f. — Hiitoire littéraire de la France, ou- 
vrage eommencé par dee Rétigieux Bénédieiins de la Cangrégation 
de Saint^Maur, et continui par dee Membres de Vlnsiitui {Aeadé- 
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naio del 1290 (1). Compose un'opera intitolata: Tra- 
ckUus brevis et devotus devotis de quatuor in quibus 
Deus Praedic(Uon»m ordinem insigmvil. Primo de bona 
ac strenua duce S. Dominico. Secundo de glorioso no- 
mine Praedicaiorum. Terlio de iUmtri prole. Quarto de 
securiUUe professionis (2). Questo scrittore è quegli che 
dal P. M alvenda nel soprarrecato brano de'suoi An- 
nales Ordims Praedicaiorum è chiamato Siephanus 
Salanacus (3), e poscia semplicemente Salanacm (i). 

Il passo del P. Stefano da Salanhac riportato nel 
brano medesimo deve essere tratto dalla terza parte 
del sopraccitato Tractalus brevis di questo autore. 

Il suddetto passo di Stefano da Salanhac leggesi 
anche nel tomo primo dell'opera di Carlo Francesco 



mi€ royote da HueripiiimM et BelUs^Utiresì. k Pariti 1733— 1S47, 
21 tomi, io 4», i.XXy pa^. 37. 

(1) Bernardo de la Guyoone Domenicaoo, morto in età di set- 
taDtau'anuo, ai 29 di Decembre del 1331 {Brevis ehrimiea de vita 
ei moriòiM ae eeriptis et operi^us H. episcopi Lodovensis aetwris et 
campUatoris hutns UM, qui intitulaiur Speemlum «asiclarqfe, apod 
PP. Qisetif et Eehard, Seripiores Ordinis Praedicatcrum, t. f, pag. 
07 7y col. i) in un catalogo da lai compilato dei ReligioM Domeni- 
cani morti nel loro convento di Limoget» aeriate: F. Stephannu 
de SaUmkaeo cognowUne et oriQine, vir toiius prudemtiMe, feUgimUs 
specuium, opinionis praeelarae in tota pnmineiOt magni eoMiliif 
praedieator egrtgius\ gestarum noioMHum, hisioriamwuiue ae esem- 
piomm utiUum reeoUeetor sedulust et in. tempore opportuno enar- 
rator {aeundue et foeoundust aUkuens gratta et faeundia iinguaSf ex 
propriis uniuseujusque status^ gradus, sexus, et aetatis super omnes 
generaiionii nostrae^ prior fnit Lewunficensis quorius, item Podien- 
sie et TolosanuSf quasi sexagenarius in ordine obiit Lsmovieis yt. 
idusjanuar. A. J>. mcCLXXXX, {PP. Quetif et Eehard^ Seripio- 
res Ordinis Praedieatorumt t 1» pag. 415, col. 1 e 2). 

(2) PP. Quetif et EekardyScriptores Ordinis Praedicaiorum, 1. 1/ 
pag. 415, col. 2. — Histoire littéraire de la Franee^ 1. e. 

(3) Vedi lopra pag. 47, iin. 4. 

(4) Vedi sopra pag. 48, Ho. 2. 
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Arisi, intitolala Cremona literata (1) , salvo alcuno 
parole , che in quest'opei-a dell'Arisi trovansi om- 
messe. Queste parole sono le seguenti : sede condi- 
uit (2); Erat enim (3); et fi-a nouerani ed honwa-- 
bant (4); Haec Salanacus (5); Pim (6). 

Il celebre Cavaliere Abate Girolamo Tiraboschi 
scrive : « Pare, che egli (Rolando da Cremona) pò- 
)) scìa passasse a Cremona, perciocché i suddetti PP. 
)) Quetif ed Echard sulla fede di due antichi Scrìt- 
» tori raccontano , che mentre Federigo II. Tanno 
» 1238. assediava Brescia, alcuni Domenicani venuti 
)) dall'esercito Imperiale a Cremona narrarono a Ro- 
» landò, che un cotal Teodoro Filosofo, ch'era nel 
)) campo di Federigo, disputando con essi aveali con- 
)) fusi e ridotti a un vergognoso silenzio, e che Ro- 
)> landò mosso da zelo , benché allor travagliato 
» dalla podagra, salilo tosto su un asino portossi al 
» campo, e in una numerosa assemblea venuto a di- 
» sputa con Teodoro ne riportò un solenne trion- 
)) fo » (7). I due antichi Scrittori qni menzionati dal 

(1) Cremona literata, »eu in Cremonentet Doetrini$, et Literariis 
Dignitatibui Eminentioret Chronologicae Jdnotationei auctore 
Franeiico jiritio nobUissimae Patriae tuae ordinum conservatore. 
Parmaej i702— 1705, et Cremonae^ 1741, 3 tomi , in fogi., t. f , 
pag. 102 e 103, annui MCCXIIX. 

(2) I.n vece di quesle due parole nella Cremona literata di Fran. 
Cesco Arisi, si legge talem dicit {Jrisi^ Cremona literata^ 1. 1, pag. 
102, linea 30). 

(3) In vece di queste due parole nella suddetta opera delPArtsi 
si legge Eatenim {j4ri$i, 1. e). 

(4) jirisit Cremona literata, t. I, pag. 103, Un. 4. 

(5) JriiÌ9 Cremona literata, t. f, pag. 103, lin. 9. 

(6) Invece di Piut nella suddetta opera dell' Arisi si legge Plo- 
dius {Jriiit Cremona literata, i. I, pag. 103, lin. 12). 

(7) Storia della letteratura Italiana del Cavaliere Abate Girola- 
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Tiraboschi, sono il soprammentovato Stefano de Sa- 
lanhac» e Bernardo de la Guyonne, chiamato in lin- 
gua latina Bemardtis Gmdomis (l), e morto ai 29 di 
Decembre del 1331 in età di settanta o settantuno 
anni (2); giacché nell'articolo intitolato F. Rolandus 
CREiiorvENSis deir opera dei PP. Jacopo Quetif, e Ja- 
copo Echard intitolata Scriptores Ordinis Praedicato^ 
rum recensiti^ notisque historicis et criticis iUmlrati , 
si legge (3) : Salanhdcus et Bemardtis Guidonis in 
catalogo scriptorum: » Ctim F. Rolandus semel exisiens 
)> Cremonae audisset a Fratribus quibusdam venienti" 
» bus de exer cittì Frederici tunc obsidentis £nxiam(4), 
» quod philosophus ejtis mtdtum eos confuderat de 
» sua philosophiaj de qua nesciverant respondere : suc- 
ri census zelo ordinis j dixitj stemite mihi asinum^po^ 
)) dagricus enim eratj et pedes ire non poterai. Quod 
)) cum facttim fuisset intrans exercitum super asinum 
» cum quibusdam Fratribus incepit quaerere ubi esset 
» ille philosophtiSy et congregatis muìtis qui eum no- 



mo Tirabotehi Consiglitrt di 5. J* S. Il Signor Duca di Modena , 
Prtiidenie dilla Dueal Biblioteca, e della GaUeria delle Medaglie, e 
Frofeuore Onorario nelVUnivereilà della ttesea Ciilà. Seconda Edi- 
none Modenese Riveduta » corretta ed aecreeciuia dalC Autore. In 
Modena 1787 — 1794. Preseo la Società Tipografica, 9 tomi , in i6 
▼olumi, io 4%t. IV» pag. 141, lib. II,cap. V» parag. XXIL — Storia 
deUa letteratura Italiana di Girolamo TiraboecM. Milano, dalla 
Società Tipografica de'Ctaseici Italiani 1822—1826, 9 tomi, in 16 
Tolumi, in S**, t. IV, pag. 202, libro II, cap. I, parag. XXII- 

(t) PP. Quetif et Echard, ScHptoree ordinit Pracdieatorum, i. 
I, pag. 576, col. 2. 

(2) Vedi la nota (1) della pag. 55. 

(3) T. I, pag. 126, col. 2. 

(4) In vece di Friderici tunc obeidentii Brixiam presso il P. 
Mahenda (1. e) si legge : Friderici obeidentis Brixiam tunc. 
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» verant ei honorcAantj magnis et honoratis verbis {ì) 
» convocato philosopho dixit ei: Ut scias tu magister 
» Theodore quod ordo Praedicatorum hcd^et philoso- 
» fhos^ ecce do libi coram istis optUmemj m obijcias 
» vel respondeas de qiuicunque philospkia (2) vo- 
» lueris. Qui cura elegisset respondenti obijcerCy ita 
» gloriose unica dispuiatione de eo (3) iriumphavit , 
)) quod ad magnam gloriam cemt ardinis et howh 
» rem. » Ciò che i PP. Quetif ed Echard qui dicono 
essere stato scritto da Stefano da Salanhac e da Ber- 
nardo de la Guyonne trovasi riportato nel brano so- 
prarrecato degli Annales Ordinis Praedicatorum del 
P. Malvenda con piccole varietà (4). 

Il P. Malvenda, dopo avere riportato il passo 
di Fra Stefano da Salanhac relativo alla disputa di 
Rolando da Cremona con maestro Teodoro filosofo 
deirimperatore Federigo II, cita cinque altri scrittori 
Domenicani che parlano di questa disputa (5). Quat- 
tro di questi scrittori ci fanno conoscere intorno ai 
suddetti Rolando e Teodoro alcune particolarità non 
riferite nel soprarrecato passo di Frate Stefano da 
Salanhac, le quali per ciò mi sembrano meritevoli' di 
essere notate. 

Fra Leandro Alberti, nato in Bologna nel 1479 (6), 

(1) Forse per errore di stampa leggesi qai vertii ia vece di vi- 
vii (Vedi sopra pag. 47, lin. 20). 

(8) Per errore forse dì slampa leggesi qai pMloipkia in vece di 
Pkilotophia, 

(3) Presso il P. Malvenda trovati qui de eo unica disputalione 
in vece di unica 4itputatione de eo. 

(4) Vedi la nota (4) della precedente pagina 57 i e le note (i) i 
(2), (3) di questa pagina 58. 

(5) Vedi sopra pag. 47 e 48. 

(V) Vedi la ooU (1) della pag. 48. 
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nella sua opera intitolata De Viris illustribus Ordinis 
Proeciicatortim» stampata in quella città nel 1517 (1), 
affemia che Teodoro» prima di essere vinto nella so- 
lenne disputa suddetta da Rolando Cremonese» supe- 
rava colla sua dottrina e coi suoi cavilli quasi tutti i 
Religiosi Domenicani (2). 

Il Padre Serafino Razzi Fiorentino nato ai 16 di 
Decembre del 1530 (3), scrive : a Mentre che Fede- 
li rìco Imperatore assediaua Brescia» era nella corte 
» ^sua vn Filosofo dottissimo» il quale essendo venu- 
» io a disputa con assaissimi frati» tutti gli hauea 
» vinti e superati; onde come vn' altro Golia appres- 
» so i Filistei» non trouaua chi potesse alle sue cauil- 
i> lazioni resistere. Quando il beato Rolando» che al- 
» rhora stana in Cremona, intesa questa nuoua» non 
>» potendo soffrire tanta infamia al nome Italiano» 



(1) Vedi la Dola (i) della pag. 4S. 

(2) « Audiuit aliquando aanctutf uir Cremonae existent quen* 
» dam philotophum esse cam Foederico imperatore Brixiam obsi- 
» deote, coina doctrina, et cauillatione fratret fere oranes aapera- 

> rentar cnm ordinit ìnfamiai quapropter zelo ordinia saccenana, 

> atemite iDqait mihi fratrea Atellaniy Forte tane podagra labo* 
» rabaty et pedibus captus ire oon polerat, Quod cum facluin fuis- 
» set, castra imperatoria ingreasns» cum philosopbo in certamea 
B coram proceribas Caesaris et uiris doctissimis aenit| Quo facto 
» sic ait. Vt scias Tbeodore, quod praedicatorom ordo philosopbis 

> DOD careat, ecce optionera istam libi tribao, ut obiicias, uel re- 
k spondeas de quocunque dubio pbilosophico. Qui cum respoodere 
• elegisset, sic unico conflìctu de eo triumphavit| ut io magnam 

> dei et ordiois nostri cederei gloriam ». (He viris iUu$tribu$ Of' 
iinis Pruedieatorum HM sex in unum congesti Autore Lemndro 
Aiberto Bcnoniensi viro elarissimo » carta i83 verso^ lib. V, articolo 
HOLANDUS Cremonensis). 

(3) Vedi la nota (2) della pagina 49. 
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» ^ alla sacra religione; mettetemi disse, a ordine 
» vn somaro (patina airhora il beato di podagre, ne 
» poteua ire a piedi) che voglio andar io nel nome 
» del Signore a disputare con questo brano Filoso- 
» fo. E cosi messosi in viaggio, arriuò al campo im- 
» periale, doue venuto à disputa col predetto valent' 
1» huomo, alla presenza de i primi baroni della cor- 
» te,^ altri scienziati; così parlò, acciocché voi sap- 
» piate, Signor Theodoro, che tale era il nome suo, 
» che Tordine de predicatori non manca di Filosofi, 
» ecco che io vi do questa facultà, e vantaggio, che 
» opponghiate, ò vero rispondiate, in qual si voglia 
» dubbio di fìlosofla. Et hauendo colui eletto di ri- 
» spendere, incominciò il beato Rolando di tal ma- 
» niera à opporre, e stringerlo, che in quel giorno 
» solo, trionfando di si grande huomo, riportò più 
» gloria, ^ honore airordine, che mai riportasse in 
» verVn'altra disputa. » (1). Le parole non potendo 
soffrire tanta infamia al nome Italianoj che si leggono 
in questo passo del Padre Serafino Razzi, ci mostra- 
no che il Filosofo Teodoro, menzionato nel passo 
medesimo, non era Italiano, e che Italiani dovevano 
essere tutti, o almeno la maggior parte di quegli as- 
saissimi Frati^ che il Padre Razzi poco prima dice 
essere stati vinti e superati dallo stesso Teodoro. 

Ferdinando DeCaslillo, Domenicano Spagnuolo, 
morto ai 29 di marzo del 1593 (2), attesta che 
lo slesso Imperatore Federico II d'Hohenstaufen era 



(\) Razzi (P, Sera/ino) Fite de i Santi e Beati del Saero Ordine 
de i Frali Predicatori , I. e. 

(2) Vedi la nota (1) della pag. 50. 
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presente al solenne trionfo riportato da Rolando Cre- 
monese di un grande Sofista chiamato Teodoro (1). 
Soggiunge il suddetto P. De Castillo, che questo Teo- 
doro era nimico capitale dei Religiosi, ed acemmo 
contro di loro col favore del suo principe (2). 

Fra Giovanni Michele Piò, Domenicano Rologne- 
se, nella prima edizione delle sue Vile degli huomini 
illustri di S. Domenico scrive: <c Intesosi, che vn Fi- 
» losofo di gran nome, Corteggiano di Federico Im* 
)> peratore, ch'allhora assediauaRrescia,haueua con- 
» fuso i primi letterati d* Italia , ^ orgoglioso 
» schemiua specialmente TOrdine, non potendo sof- 
)> frire cotanta infamia al nome Italiano, ^ alla Re- 
» ligione, salito vn sommare (peroche era podagro- 
» so ) andollo à trouare, sfidoUo, dielli Teletta d'op- 
» porre, ò di rispondere, à qual si voglia quesito Fi- 
» losofico, e conuinselo, e confuselo alla presenza 
» dei Baroni, e de i più letterati dltalia » (3). Qui 
non è indicato il nome del celebre Filosofo , che 
aveva confuso i primi letterati dltalia. Questo no- 
me per altro si trova nella seconda edizione delle 
suddette Vite degli hmmini illustri di S. Domenico 



(1) » Confunrlio marauillosameote en presencia flel Emperador 
» Frederìco , en el cerco de Bre%a , a va gran Sophista llamado 
» Theodoro eneinìgo capital de los religìosos y atreuìdo i elio» 
» eoo el fauor de 8U principe, sin qne supiesse dezir palabra, re- 
» spondiendo ni arguyendo. ^ {De CastUlo {Fray Hemando) Prime- 
ra parie de la hitioria General de Saneto Domingo^ y de tu orden 
di Predicadores^ I. e.) 

(2) Vedi la nota (1) di questa pagina. 

(3) Piò {Fra Giovanni MicMe) Delle vite degli huomini illuttri 
di 5. Domenico. Parte Prima (edizione di Bologna Appresto Gio> 
Battuta BeUagamba MDCFII), col. 1S3, libro I, n.' 9. 
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di Fra Giovanni Michele Piò: giacché in questa se- 
conda edizione si legge: « Amò sopra modo la ripu- 
» tatione deirOrdine, onde hauendo inteso» che nella 
n Corte di Federico Impera tore, in quel tempo, ch^egli 
» assediauaBrescia» in Lombardia, v'era vn certo Tee- 
» doro, famosissimo Filosofo, che con le sue dispute, 
» ^ cauillationi , haueua vinti, ^ superati molti 
» Frati, ^ i primi letterati dltalia, ^ che gonfio , 
» 5c superbo, con grande orgoglio, scherniua grita- 
» liani, 5c spetialmente i Frati Predicatori; non po- 
» tendo sofferìre tanta infamia alla natione d^Italia, 
» ^ all'Ordine suo, su disse, metteten^i vn sommaro 
)» all'ordine, che nel nome di Dio, voglio andare a 
» disputare con questo gran Filosofo. €osì partito 
» di Cremona, sopra il sommaro, perche era poda- 
n groso, ^ peraenuto al campo Imperiale, non solo 
» sfidò Teodoro alla disputa, ma gli diede Teletta , 
» 5c il vantaggio, o di argomentare, o di rispondere 
» a suo piacere, in qual si voglia dubbio di Filosofia, 
D ^ hauendo accettato il Filosofo di rispondere, 
li talmente lo strinse con argomenti efficaci, alla 
D presenza de i primi Baroni della Corte, ^ d'ai- 
» tri huomini scientìati, che lo conuinse, f^ con- 
» fuse, ^ trionfò di lui con somma gloria sua, 
» ^ dell'Ordine » (1). Dal leggersi in questo passo 
di Fra Giovanni Michele Piò che Teodoro filosofo del- 
l'Imperatore Federico Secondo, gonfio e superbo con 
frande orgoglio scherniua gli Italiani^ e che Rolando 
Cremonese non potè soffrire tanta infamia alla na- 



[ì] Piò (Fra Giovanni Michele), DeUe vite 4e9H hmomini iUutin 
di S. Domenico. Liltri quattro^ lib. 1, art. 55^ col. SS, A, B, C. 



63 
tiene d'IiaUa 9 sembra doversi dedurre, che il me- 
desimo Teodoro non era Italiano. È poi anche molto 
notabile in questo passo il trovarvisi narrato» che 
Teodoro aveva vinto e super4iio i primi letterati d*I^ 
taiia^ ciò non essendo narrato da alcun altro dei Do- 
menicani scrittori citati dal P. Malvenda nel passo 
soprarrecato de'suoi Annales Ordinis Praedicaiùrum. 
L*Abate Ippolito Camici Priore di S. Bartolom- 
meo a Quarata nella campagna e Diocesi di Firenze» 
in un suo opuscolo intitolato De' Vicarj ImperiaU 
di Federigo IL Augusto in Toscana dal MCCXXIII 
ed MCCXXXVIIIf scrive (1) : « Come divenisse cru- 
» dele Federigo II. Taccenneremo in altro luogo, e 
» molti atti riferiti dagli Storici non lasciano dubi- 
» tarne. Accenneremo adesso nel suo principio » 
» com'egli divenisse sprezzatore della Religione » e 
» de'suoi Ministri. Nel mentovato assedio di Bre- 
» scia, permettendo egli indistintamente le dispute 
» d'ogni materia nel campo medesimo della guerra 
» uno de'suoi Filosofi Astrologi per nome Teodoro 
» fece co'suoi sofismi ammutolire due Religiosi Do- 



(I) Df' Fieml Imp^ali di F€d$rég9 ILjìusuHo in TòBcanM dai 
MCCXXIIi. «I MCCXXX^nL NMìmU iilaneki di /. C A. A. 
dtdieate al noMUsiimo Sig. CtmMere CammiUo déiim Gktrard€tea 
Patrizio Piiono 9 FiarentinOf Conte di JfonorettieOf Bolgkierif Ca- 
ilA^mlo te. ee. Capitan Bri§adi€re dtlla à$al Gumrdiia a eamatto, e 
damUrUvno Aogio dOU IL. AA. HR. in Firen»e MDCCLXXXL 
NoUa Stamperia §ià AIHxwiniana aH'hu. del Sole. Con Utenza de' 
Smperiorit m S% pag. *S e S4. ^ Serie eronotogieo^diplonìatiea 
dt§U amUekt JDudd e Mareheoi di Toeeana dei Capuano CoUmo Velia 
Bina con enpplemenio e note delVAb. Ippolito Camici rioréinaia e 
pmbòiéeaia dall' Abate AQoeUno CeearellU i. VI, pug. 64 delia se- 
oojMb sameraxioiie. 
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» menicani (1). Questi avendo nel tornare al Con- 
» vento raccontato il caso a Fra Rolando» celebre 
n Maestro del loro Ordine » e già Baccelliere del- 
yi rUniversità di Parigi, mosso dallo zelo del vero 
)) ancorché si trovasse incomodato dalla gotta, sa- 
» lito sopra un giumento senza indugio portossi al 
» campo» e ottenuto di convocare numerosa udien- 
)) za» e di rinnovare la disputa col Filosofo» sciolse 
» vittoriosamente i lacci e nodi dialettici» ne* quali 
» erano restati involti i suoi meno dotti compa- 
n gni. » Ciò che TAbate Ippolito Camici qui narra 
intomo a Teodoro » ed a Rolando da Cremona» è 
anche narrato» come si è veduto di sopra (2)» salvo 
una piccola varietà (3) » da Stefano da Salanhac e 
dagli altri scrittori Domenicani» citati dal P. Mal- 
venda nel passo soprarrecato de'suoi Annales Ordi- 
nis Praedicatorum. 

Rolandino» cronista Padovano, nato nel 1200 (4), 

(1) Nel pasto di Frate Stefano da Salanhac riportato dal P. Mal- 
venda nel brano soprarrecato de*suoi JnnaUt Ordinit Praedieato^ 
iorum non si legge che i Religiosi Domenicani faUi ammalolire 
da Teodoro fossero due. In questo passo Frale Stefano da Salanhac 
dice (Vedi sopra pag. 47, lin. 9 e 10): ^1 cum $emel exitiem Cre- 
nùmae audiuei a Frairibus quibusdam etc. Cioè k avendo udito una 
» volta mentre egli era in Cremona da alcuni Frati » ec. 

(2) Vedi sopra pag. 47, 48, 54 e 55. 

(3) Vedi la nota (1) di questa pagina. 

(4) 11 medesimo Rolandino nel prologo al suo L(ber Chnmteorum 
scrive: Si quibus auiem gesiis infra noMi$ per me quiequam 
fuerii variaium^ diminntum, vel addiium; veriiaiis iUud lima cu- 
pio lueidari : eum in hoc meae $implieii(Uis opuecuio denoieniur 
quae facia eunt in Marchia ueque diebus illi$f oel circa, currente sci- 
licei anno Domini MCC quo $um natus^ ad sexageeimum in quo 
icribo. [iìolandini Patavini, Prologu$ in libros xji de factis in Mar- 
chia Tarvitinaf apud Muratori , Berum Italicarum Scriptores, i 



65 
in una opera intitolata : Liber Chronicorum da lui 

Vrir, pag. 158. — MbertiiU Musiati^HMcria Augusta Mtnriei VII. 
CaesariM ti aiiaj qwuextant opira eie. pag. i. della prima numeraiio- 
ne. — Tkesaurus anlittuiiaium ei M$ioriarum Italiae eollectus cura et 
studio Joannis Georgii Graevii, ad (Inem perdueiui a Petto Burman- 
NO, tomi sextif pars pHnuif cartalS, verso^ non numerata). In questo 
paaao «lei prologo suddetto, Rolandioo dice chiaramente di essere 
nato nel 1200. Ciò avverte il celebre Ludovico Antonio Muratori 
scrivendo: « Auctor ergo Historiae buius Bolandinus (uh. Patria Pa- 
• tavinos, nalus, ut ipse testis est in Prologo, ^nno Domini MCC, » 
(Muratori^ Rerum Italiearum SeriptoreSf i. Vili, pag. 155). Nel me- 
desimo anno 1200 trovasi posta la nascita del suddetto Roland ino nel 
versi sesto e settimo della seguente iscriiione sepolcrale, riportata 
da Bernardino Scardeone Padovano, morto in età di 06 anni, ai 20 di 
maggio del 1574 (Fedova, Biografa degli Scrittori Padovani y voi. 
il, pag. 256 e 257, articolo SCARDEONE (Bernardino) ), nella sua 
opera intitolata De antiquitate Urtis Pataviif et ciaris civibus Pata- 
vinis (Bernardini Scardeonii^ Canonici Patavini, De antiquitate Ur^ 
Hs Palava , et ciaris eiuilms Patauinis^ libri tres, in quindecim 
CtOMUS distincti, Eiusdem appendix de Sepulchris insignifms exie- 
rorum Patavii iaeentium. Cum gratta et privilegio Caesareo ad 
annoi sex: et Regie Galliarum , ad annos lotidtm, BasiUae apud 
Nicolaum Episcopium iuniorem^ Anno M D JLX, in fog., pag. 232. 
- Thesaurus antiquitatum et hisloriarum Italiae colleclu* cura 
et studio Joannis Georgii Graevii, ad /Inem perduetus a Petro Bur- 
manna tomi sexti, pars terlia, col. 262 della seconda numerazio- 
ne, C, D, E.) t 

Grammaticiu doclor, simul arlis Rhetoricorum 
Rolandinus eram : nune rege iubente Polorum, 
f^ermibus hic eseae iaceoy quam tu libi sorlem 
Qui legis expeeta : ncque fas libi fallere mortem. 
Et bene scis, quod tu /inem non effugis istum. 
Ergo roga tibif postque roga nUM, pareere Chrislum. 
Mille ducentenis Christi currentibus anni's, 
Tunc ego nalus eram : sed ab his post septuaginta 
Sex, simul alma pie redimii dum festa Maria 
In Februi mense, eoeli peto fercula mensae* 
Rex piCf Rex coeli nato miserere /ideli : 
O primum /lameit, tuus sit Me spiritus, amen. 
Questa iscrizione trovasi qui riportata come si legge nella sopraccita- 
ta edizione di Basilea della suddetta opera di Bernardino Scardeone. 
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incominciala a scrìvere nel 1260 o prìma (l),e termi- 
nata non più tardi del giorno 13 di Aprile del 1262 (2) 

Il Muratori avTerle (I. e.) chVgli l'ugge alma pia$ reieunt dum Fesia 
Marine ìd vece di alma pie redimii dìtm Festa Menria neU' oìUto 
Terso di questa iscrinoney e iuus hic tii spiritus in Tace di iufu 
iii spiriius nell'nltimo verso deiriscrizione stessa. 

(1) Ludovico Antonio Muratori scrive (I. e.) jinno emiem 1260 
«I ipee {Bolandinue) teeieUur, precihus wmnuHorum ineiUUuSf Histo- 
riae f/formando^, tive expoliendae manum admoviL — In on posso 
riportato di sopra pag. 64 nota (4) } del prologo di Rolaodino al 
suo tièer Chronieftrumf si legge: Currenie seiiieei asmo Domini mcc, 
«no 9%m fialiu ad teaageeimum im quo eeriho. Quindi è ckìaro che 
nel 1260 Rolandino scriveva il prologo stesso. 

(2) Neirnltimo capitolo dell* ollimo Libro del suddetto iÀber 
ChronieomÈm di Rolandino «i legge : Perieeiui esi Ale Xièer, H re- 
eilaius eoram infruseripiii Doeloritutt et Moffietriey praeeente etiam 
Soeieiate laudabili Baxatwriorum^ et Sckotarium Uberalium jiriium 
de Studio Paduano. ErcuU quoque tune tempori* Hegeniee in Fa- 
4ua viri venerabileSj Magieter Jgnuiy Magieter lokanneg. Magi- 
eter ZamòonintM, prolUwUt et periti JDocloree in Phyeioa, et ««tea/ta 
naturati* Magieter Tredeeinue in Loyea providue indagatore et Do- 
ttor. Magieter Rolandinue^ Magieter Morandue , Magieter Zìenta^ 
Magieter Dominieue, Magieter Paduanue , Magieter Luclteeiue in 
Grammatica, et RKetorica vigilee, et uUlee profeeeoree. Qui ad hoc 
epecialiter congregati, praedicium librum, et Opue, eive Chronicam^ 
sua Magistrali auctoritate laudaveruntj approbaverunt^ et autenUea- 
veruni solemnilcr, in elaustro Saneti Urbani in Padua, eurrente jin- 
no Dofkini Millesimo Ducenteeimo Sexageeimo eecundo^ Indictione 
quinta^ die terliadecima intrantc Mense Aprilie. [Rolandiniy Liber 
Cf^ronieorum Lib, XU, cap. XI X^ apnd Muraioriy Rerum Italiearum 
Srriptores, t. Vili, col. 360, C, D. ^ Albertini MueeaU NUtoria 
jiugusta ffenrici FU- Caesaris et alia quM extant opera, etc. 
pag. 118, della prima numerazione. — Thesaurus antiquiteUum et 
historiarum Italiae collectus cura et studio Joannis Georgii Grae- 
vii, et ad finem perductus a Pietro Burmanno , tomi eexti, pars 
pr<ma, col. 150, della seconda numerazione, B, C, D, E. — 7*^ra- 
boschi. Storia della letteratura Italiana, seconda edizione Modenese, 
t. IV, pag. 62, lib. I, cap. IH, paragr. XII, edizione di Milano de' 
Classici Italiani, t. IV, pag. 89). Però è da credere che ai 13 di 
Aprile del 1262, il snddetlo Liber Chronicorum fosse terminato. 
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parla di un asirologo dell' Imperatore Federico 11. 
che si chiamava Teodoro, o Teodorico. Quest'opera 
stampata in Venezia nel 1636 (Ij^ed in Leida nel 
1723 (2) fu data nuovamente in luce dal celebre 
Ludovico Antonio Muratori nel 1726 in Milano nel 
tomo ottavo della sua grande raccolta intitolata Re- 
rum Ilalicarum Scrìplores ab anno Aerae ChrisUanae 
quingentesimo ad millesimum quingentesimum. In que- 
st^ultima edizione del suddetto Liher Chronicorum di 
Rolandino si legge (3): 



(1) Qnesla edizione fa parte della raccolta di Storici della Mar- 
ca Trivigiana staiiipata in Venezia nel 1636 con note di Felice 
Osio e dì Nicolò Villani ex Typographia Ducali PineUiana , e da 
Die citata di sopra nella nota (1) della pagina 52. (AWertini Mui- 
t'ìii, HitioTia jiugwta Henrici FU. Caetarii et alia, quae extanl 
opera etc, pag. 1-118 della prima numerazione). 

(2) QnesU edizione trovasi nella parte prima del tomo sesto del- 
la raccolta iniilolala Thesaurus Anliquiialum et hittoriarum Ila- 
ttatj e pubblicata in Leida {Lugiuni Batavorum) da Giovanni Gior- 
gio Greave e da Pietro Burmann ( Thesaurus jintiquitatum et |//l- 
iloriarum Italìae coUectui cura et studio Joannis Georgii Graevii, 
et ad finem perduetus a Petro BurmannOy tomi sexti^ pars prima, 
col. 1 — 150y della prima numerazione.) 

(3) Bolandini Patavini, Liber Chronicorum^ tive Memoriale tem- 
porum de factit in Marchia, lib. JF, cap. Xli, apud Muratori, Re- 
rum Ilalicarum Scriptores^ t. Vili, col. 228, D, E, e col. 229, A. 

— Questo medesimo passo di Rolandino leggesi a pagine 43 delf 
edizione fatta in Venezia nel 1636, Ex Typographia Ducali Pinel- 
liana del suo Liber Chronicorum{j4lbertini Mussati, Historia Jugusta 
Henrici FILCaesaris,et alia, quae extant opera etc. pag.43, della pri- 
ma numerazione*. Trovasi anche il passo medesimo nella colonna 
47 delPedizione falla in Leida nel 1722 del suddetto Liber Chro- 
nicorum (Thesaurus antiqui tatum et historiarum Italiae collectus 
cura Io. Georgii Graevii ^ et ad flnem perduetus a Pelro Burmannoy 
tomi sexti, pars prima, col. 47, della seconda numerazione, C, D.) 

— Le note (89), (t), e (90), che trovansi in questo passo d«'lla sud- 
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» Hac de causa Paduam rediit Impcrator. Fc- 
» cerat autem, et in Padua constituerat ante pi*ae- 
D dictum factum in Kalendis Madii praeteritis, anui 
» scUicet MCCXXXIX. Tybaldum Franciscum de A- 
» pulia Potestatem Paduae* et Imperìalem Yicarium 
)) in Marchia Tarvisina generaliter a flumine Olii 
» usque Tridentum. Consti tuit autem eodem mense 
» generalem exercitum, et cum Carrocio Paduae , 
» circa finem ejusdem mensis, duxit exercitum 
» ipsum (89) ad Castruni-Franchum, locum Tarvisi- 
» norum. Et horam motionis elegit per consilìum 
» Magistri Theodori [t) sui Astrologi, qui stetit cum 
» Astrolabio sursum in turri Communis, expectans, 
» ut dicebatur, quod ascenderct prima facies, vel ho- 
» roscoparet (90) Leonis, cum dicerct Jovem esse in 
» ilio. Sed cum per astrolabium hoc videro non pos- 
» set tempore nubibus obumbrato; si licitum est di- 
)> cere, tunc fuit in sua elcctione deccptus: quia nec 
» erat Juppiter in Leone, nec Leo tunc ascendebat» 
» sed Virgo. » 

> (^) Cod. Eitens. ipsum nsquc ad. 

j, (t) MS. Jmbr. II. Theodrici. 

» (9») Cod. Eitens. horoscopus, et ita in MS. Ambr. li. 

Se veramente in questo passo del suo Liber Chro- 
nicorum Rolandino avesse scritto Magistri Theodoriy 
dovrebbe credersi che questo Teodoro da lui qui 
menzionato fosse quello stesso ilfa(/^^6r Theodorus phi- 
losophusj al quale Leonardo Pisano diresse V Epistola 



delta edizione del J720 5ono di Ludovico Anlonio Muratori. Tallo 
il rimanente del pa»so medesimo è testo di RolandinOy secondo la 
lezione Degnila nelle due precedenti edizioni sopraccitate del 1636 
e del 1722. 
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riportata di sopra a pagine 20, e che trovasi anche 
menzionato nel snoLiber Qtiadraiorum (1). Tuttavia è 
da notare che Ludovico Antonio Muratori nella so- 
prarrecata Nota (l) avverte leggersi Theodrici in vece 
di Theodori in un Codice manoscritto della Bibliote- 
ca Ambrosiana di Milano, che nella nota medesima 
è indicato cosi : « MS. Ambr. IL » (2). 

Un Codice della Biblioteca Ambrosiana di Mi- 
lano , ora contrassegnato P. 125. Parte superiore 
è cartaceo, in foglio, di 183 carte, e del secolo de- 
cimoquinto. In questo Codice dal recto della prima 
carta al rovescio della carta 105 trovasi manoscritto 
il soprammen levato Liber Chronicorum diRolandino. 

Un altro Codice della Biblioteca Ambrosiana di 
Milano, ora contrassegnato E. 38 Parte superiore è 
cartaceo, in i"", e del secolo decimosesto. In questo 
Codice trovasi manoscritto dalla carta 83 recto alla 
carta 193 verso il suddetto Liber Ghromcorum di Ro- 
landino. 

Nel rovescio della carta 37 del Codice P. 125 
Parte superiore della suddetta Biblioteca Ambrosiana 
si legge: 

C. XIL 

de his que facta sunt stante imperatore apud ca-^ 
strum franchum. 

Hac de causa padtuim redijt imperatori fecerat 
atUemj et in padua constituerat (3) predictum factum 

(1) Vedi sopra pag. 44, lin. 6 e seguenti. 

(2) Vedi sopra, pag. 68, lin. 22. 

(3) Qui fra la parola constituerat e la parola predictum nel rote- 
scio della caria 37 del Codice Ambrosiano P. 125 Parte Superiore 
▼edesi questo segno *■ . Nel margine laterale interno del medesimo 
recto presso alla lìnea die contiene le suddette parole constituerat 
e predictum si trova ante col segno \ sotto Vn di questa parola. 
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in KiUendis madij preleritis anni M\CC XXXVIIIJ. 
Tybaldnm francisclmm de Apidia polesUUem paduae (1) 
Imperialem vicarium in marchia Taruisij, et genera- 
liter a flumine olij usqiie tridenlutn. Constituit aii- 
iem eodem mense generalem exerciiumj et cum car- 
rosio paduanOf circa finem eiusdem meìisis^ duxit exer- 
citum ipsum ad castnim franchum locum tarvisino- 
rumj et horam mocionis elegit per consilium magistri 
theodrici siU astrologi^ qui stetii cum astrologo sursum 
sursum in turri cumunis, expectans, ut dicebatur, quod 
desceìideret prima facies, vel scorpiohisj vel leonisjcum 
diceret iovem esse in ilio. Sed cum per astrolabium (2), 
videre non posset, tempore nubibus obumbrato , si li- 
citum est dicere, tunc fuit in sua electione deceptus, 
quia nec eroi Jupiter in leone, nec leo tunc ascendebat, 
sed virgo. 

Le parole di questo passo che qui trovansi li- 
neate sono quasi nello stesso modo lineate nel sud- 
detto Codice Ambrosiano P. 125. Parte superiore. 
Presso la linea di questo Codice nella quale trovasi 
la parola astrologo leggcsi sul margine laterale interno 
della carta 37 verso del medesimo Codice la parola 
astrolabio. Questo margine stesso ha la parola ho- 
roscopus presso la linea del medesimo Codice nella 
quale si legge scorpionis. 

(1) Qui fra la parola padue e la parola Imperialem nel rweieio 
della carta 37 dei suddetto Codice P. 125 Parte SupeHcre trovasi il 
«egno A . Nel margine laterale esterno del medesimo recto presso 
alla linea che contiene le parole padue, Imperialem trovasi la parola 
et col segno a sotto questa parola fra Ve ed il t. 

(2) Qui fra la parola astrolabium e la parola hoe trovasi nel recto 
della carta 37 del sopraddetto Codice Ambrosiano P, 125. Parte Su- 
periore il segno A . Nel margine laterale esterno del medesimo recto 
presso alla linea che contiene questa due parole trovasi la parola 
hoc col segno A sotto I' <?. 
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In principio del Codice Ambrosino P. 125. Par- 
te Superiore trovansi ad esso aggiunte due carte dis- 
simili dalla carta del Codice stesso. Nel recto della 
prima di queste carte aggiunte si legge : 

CHRONICA Ezzelini de Romano ~ f. ì. 
GULIELMI Corlusij chr.'^ de no 
vilatibus padue et Lombardie 105. 

Hic codex fuit Vincenti] Pinelli V. Clariss. a cuiiis Heredibus 
tota eius bibliotheca Neupoli empta fidty ìììssu IUT"^. Card. 
Federici Borromaei Ambrosiaxiae biblioth. fundatoris. 

Antonius Olgiattis scripsit anno 1609. 

Giovanni Vincenzo Pinelli dotto bibliofilo qui 
menzionato, nacque in Napoli nel 1535 (l)»e morì 
in Padova ai 4 di agosto del 1601 (2). Di sua ma* 



(1) Fita Joannis Fincentii Pinelli, Pairieii Genuensis. In qua sin- 
diosis 6onartciii ariinm, proponitur typu3 viri probi et eruditi. Au* 
etore Paulo Gualdo, Patricia Fieetino, j4ugu$tae Findelicorum ad 
insigne pinus. Cum privilegio Cae$. perpetuo. Anno M. DCFII, io 

(2) Gualdi (Pauli) Fila Joannis Fincentii Pinelli ^ pag. 103. — 
Batte (GuHeìmiì Fitae eeleetorum aliquot virorum, qui Doctrina^Di- 
gnilatef aui PieiaU inelaruere. Londinif Tgpis A. G. et J. P. et prò- 
tiant venales apud Georgium fFellSf ad Insigne Solis Coemeterio 
PaulinOf I681| in 4<>, pag. 369. — Theatrum virorum aliquot Do- 
etrina, Dignitate^ aui Pietate lUUstrium. Authore Gulielmo Bates 
Oxosdi e Tkeatro Skeldoniano. MDCCIFy ìd 4% pag. 369. — Fitae 
seleetae XFIL truditisstmùrum /lomttium, a etarissimis viris qui-, 
beudasm seriptaSf et ab summam praestantiam atque veritatem olim 
coUectae a D. Crisi. Gryphio, Gymn. Magd. Bect. iam vero aeeessio* 
ne vitae Diogenis Chrisiiani teetu dignissimae, quae num pHmum 
ex Msto prodiit, auetae addilo Indice rerum memorabilium. Frati- 
ilaviae, Sumptibus Danielis Pietschii, MDCCXXXIX, in 8%pag.414. 
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no sono (1) le parole che ho detto di sopra (2) , 
trovarsi nel margine laterale interno della carta 37 
verso del Codice Ambrosiano P. 125. Parie sape- 
riore^ e molte altre postille marginali che si trovano 
nel Codice stesso. 

A carte 116 versoy e 117 redo del suddetto Ca- 
dice Ambrosiano E. 38 Parte superiore , nel libro 
quarto del Liber Chronicorum di Rolandino, si legge: 

De hiis quae facta surU ab imperatore stante apud 
castrum Mestri. 12 (.3). 

HOfC de causa Padiuim rediit imperator.Fecerat au- 
tem in Padua et constituerat ante praedictum factum 
in Kalendis Madii praeteritis annis 1239. Tybaldum 
Franciscum de Apulia Potestatem Paduae et impera- 
toris vicarium in Marchia Tarvisina generaliter a flu- 
mine Olii usque ad Tridentum. Constituit autem getìe- 
ralem exercitum^ et cum Carotio Paduano circa fi- 
nem ejusdem mensis^ duxit exercitum ipsum ad Ca- 
strum franchum locum Tarvisinorum^ et horam motio^ 
nis elegitper Magistrum Theodoricum astrohgum suum^ 
qui stetit cum astrolabio sursum turim Comunisy expe- 
ctansj ut dicebaturj quod ascenderete prima facias vel 
horoscoparet LeoniSj cum diceret Jovem esse in ilio, 
sed cum per astrolabium hoc videre non posset tempore 
nubibus obumbratOj si licitum est dicerCy tunc fuit in 

(\) Di ciò mi ba assicurato il Sig. Professore Francesco Longhe- 
na, dal quale anche mi è stata gentilmente inviala una copia de'pas- 
si soprarrecali de'due Codici Ambrosiani E. 38 Parti Superiore, e 
P. 125. Parti Superiore. Secondo questa copia ho riportato tali 
passi di sopra nel testo. 

(2) Vedi sopra, pag. 70, lin. 20—25. 

(3) Questo numero 12 indica qui il capitolo che segue del Liber 
Chronicorum di Rolandino. 



73 

sua ellectione deceptuSf quia nec eroi lune Jupiter in 
Leonej nec Leo lune ascendebat, sed virgo. 

Il celebre Ludovico Antonio Muratori nella so- 
praiTCcata sua nota (l), scrive: nMS. Ambr. IL Theo- 
drici » (1). Il codice Ambrosiano P. 125. Parte «i- 
periore ha theodrici (2) in vece di Theodori nel 
passo di Rolandino , al quale si riferisce questa 
nota del Muratori. Però è da credere che il Co- 
dice Ambrosiano P. 125. Parte superiore sia 
quello che dal medesimo Muiatori nelle sue note 
al suddetto Liber Chronicorum di Rolandino è indi- 
cato in ciascuno de' modi seguenti : MS. Amò. 
IL (3) ; MS. Ambr. IL (4) ; Codex Ambros. II (5). 
In prova di ciò è anche da notare, che nel Codice 
Ambrosiano P. 125. Parte superiore trovasi la pa- 
rola horoscopus y come si è veduto di sopra (6) ; 
giacché il Muratori nella sua nota (90) soprarre- 
cata dice: « Cod. Estens. horoscopus, et ita in MS. 
» Ambr. IL » (7). 

Un altro manoscritto della Biblioteca Ambro- 
siana di Milano è indicato dal Muratori in cia- 



ti) Vedi sopra, pag. 68^ Un. 22. 

(2) Vedi sopra, pag. 70, lin. 9. 

(3J JUnratorif Remm Italiearum Seripiorti^ t. Vili, col. 176 nota 
{d)j col. 179, noie (29), (g), col. 180, noie (A), (f), col. 181 note 
{m\ (n), col. 182, note (33), (o), (p), (36), (q) eie. 

(4) Muratori , Berum Italiearum Seriptorei t. Vili, col. 178 , 
note (/) , (28), col. 195, nota (77), col. 196 , nota (0 , col. 198 , 
nota (n) etc. 

(5) « Cod. Eslini, il Ambros. //. curialìtate » (Muratori^ Ri- 
rum Italiearum Seriplorn^ i. Vili, col. 183, nota (40) ). 

(6) Vedi sopra, pag. 70, lin. 24. 

(7) Vedi sopra, pag. 68, lin. 23. 
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SCUDO de' modi seguenti : MS. Amh. L (t); MS. 
Ambr. L (2) ; Codex Ambr. L (3) ; MS. Ambros. 
I. (4). Certamente questo Codice è quello ora 
contrassegnato E. 38. Parte superiore^ giacché due 
soli sono i Codici della Biblioteca Ambrosiana dì 
Milano che contengono Topera suddetta di Rolan* 
dinoy uno de'quali, cioè quello chiamato dal Mura- 
tori: MS. AnUfr. IL, MS. Amb. 11.^ Codex Ambros. 
IIj è certamente il medesimo , ora contrassegnato 
P. 125. Parte superiore (5). 

Due soli Codici Ambrosiani sono menzionati dal 
Muratori nella sua Prefazione al suddetto Uber 
Chronicorum di Rolandino. In questa Prefazione si 
legge (6): (( Duos insuper Codices ex Ambrosiana sua 
» Bibliotheca suppeditavit CI. Y. Joseph Antonius Sa- 
)) xius eidem Praefectus, alterum pergamenum, al- 
» terum antiqui characteris, eo etiam pretiosioi^em» 
» quod Vincentim Pinellm ad fidem purionun exem- 
» plarium eumdem exegcrit. Horum ope non modice 
» emendata, et alicubi etiam aucta est haec editio. 
» Quocirca tum Saxio nostro, tum Philippo Arge^ 

(1) Muratori , Berum Italiearum ScriptoreSf t. Vili, col. 159, 
uole {a), (&;, (c), (d), col. 160, note («}, [/), (g), col. 161> note (A), 
Wi (0» W, col. 162, noie (n), (o),(p), (g), col. 163, note (r), («), 
col. (164), nota (1), coi. 165, nota (ti), col. 170, nota (o), col. 173, 
nota (6), col. 174, nota {e) etc. 

(2) Muratori, Rerum lalticarum Scripiores^ t. Vili, col. 177, no- 
ta (25), col. 195, note (<], (*); col. 206, nota (0, col. 197 , note 
(m), (S), col. 198, noU {o), etc. 

(3) Muratortf Rerum Italiearum SeriploreSf t. Vili, col. 171, nota 

(7). 

(4) Muratori, Rerum Italiearum Seriptores^ t. Vili, col. 183, no- 
ta (r). 

(5) Vedi sopra, pag. 73, lin. 3 — 19. 

(6) Muratori y Rerum Italiearum Scriptorei, t. Vili, pag. 166. /h 
Rolandini Chronieon Praefaiio Ludovici Jntonii Muratori. 
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M'IaiOy qui eideiTì in hac hisloria castiganda, que- 
» madmodum et in ceteris operam suam praestitit, 
» gratiae agendae quamplurimae ». É da credei*e 
che il secondo di questi due Codici sia quello stes- 
so chiamato dal Muratori MS. Amb. IL (1), MS, 
Ambr. IL (2) , Codex Ambros. IL (3). Sembra per 
tanto che il Muratori abbia errato dicendo pergame^ 
fium (4) nel soprarrecato passo della sua Prefazione 
al Liber Chronìcorum di Rolandino* giacché il Co- 
dice E. 38. Parie superiore non è membranaceo , 
ma cartaceo (5). 

Il Liber Clironicorum di Rolandino trovasi an- 
che manoscritto in un Codice della Regia Ducale Bi- 
blioteca Estense di Modena contrassegnato fra i Ma- 
noscritti Latini col N/ CCCLXXVII. Questo Codice 
è cartaceo, in foglio, del secolo decimoquinto e di 
137 carte. A carte 53 recto e verso di questo Co- 
dice si legge : 

De hijs qtte facta sunt existenie Imperatore apud 
casirum franchum hostiliter. 

Hac de causa Paduam rediit imperatori fecerai 
aulem^ et in Padua constituerai ante predictum fa^ 
cium in Kalendis madii preteriti anni^ scilicet MCC 
XXXVIir.j Tebaldum franciscum de Appulea potè- 
statem padue: et imperiale (sic) vicarium in marchia 
tervisana^ et generaliter a flumine olij usque tridentum: 
constituit autem eodem mense generalem exercitum^ 
et cum carotio paduano circa finem eiusdem mensis 

[i ) Vedi sopra, pag. 73, lin. 9 e 10. 

(2) Vedi sopra, pag. 73, lin. 10. 

(3) Vedi sopra, pag. 73, lin. 10. 

(4) Vedi sopra, pag. 74, lin. 16. 

(5) Vedi sopra, pag. 69, lin. 10. 
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duxit exercitum tisque ad castrum franchimi tervisi" 
norum^ et horam motioms elligit per consilium Magi- 
stri Teodori sid astrologi : qui stetit cum astrolabio 
sursum in turri communis expectam, ut dicebcUur, quod 
ascenderei prima facies^ vel horoscopus leonisy cum di- 
cerei iovem esse in ilio. Sed cum per astrolabium hoc 
videre non posset tempore nubibus obumbrato: si li- 
citum est dicere, tunc fuit in sua éUectione deceptus: 
quia nec eroi lupiter in leone, nec leo tunc ascende- 
ball sed virgo. 

Questo passo del suddetto Codice Latino n/ 
CCCLXXYII. della Regia Ducale Biblioteca Estense 
di Modena fa parte nel Codice medesimo del capi- 
tolo undecimo del libro quarto del Liber Chronicorum 
di RolandinOy mentre in vece in tutte le edizioni di 
tale opera, ed anche ne*due Codici Ambrosiani so- 
praccitati delFopera stessa (l), questo passo fa parte 
del capitolo duodecimo del medesimo libro quarto. 
La divisione de' capitoli de'libri primo, secondo e 
quarto di quest'opera nel suddetto Codice Estense 
differisce notabilmente dalla divisione de'capitoli di 
questi libri che trovasi nell'ottavo tomo della Rac- 
colta del Muratori intitolata Rerum ItaUcarum Seri- 
ptores etc. 

Nel soprarrecato passo del Codice Latino n/ 
CCCLXXYII della Biblioteca Estense si legge horo- 
scopus (2) in vece di horoscoparet (3). Ciò mostra che 
questo Codice è certamente quello citato dal Murato- 
ri nella sua nota (90) soprarrecata dicendo: « Cod. 
» EslenS' horoscopus » (4). 

(i) Vedi sopra, pag. 69^ Un. 23, e pag. 12, lin. 10. 

(2) Vedi la linea quinta di questa pagina. 

(3) Vedi sopra, pag. 68, lin. 23. 

^4) Vedi sopra, pag. 68, lin. 14 e 15. 
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Il medesimo Muratori nella sua Prefazione al sud- 
detto Liber Chronicorum di Rolandìno parlando di 
questa Cronaca dice: Alteram ergo editionem ha- 
beoni Eruditi , quam fortasse comtiorem deprehen-- 
denij nam inierUis octdis ad ipsam emoumlandam in- 
Oibìiif et praeterea ad eamdem exomandam suppe- 
tias mihi tidit Codex MStus Bibliothecae Estensis , 
in quo haec Historia habetur. Cum Codice isto con- 
tuli ego editionem Venetam , multasque ex isto va- 
rias lectionesj emendationes^ ac supplementa collegi , 
quae praesenti editioni subsidium ac lucem afferent. 
Immo tanta in Libris Undecimo et Duodecimo inter- 
cedit diversitas inter Codicem Estensem^ et iUum^ quo 
usus est OsiuSf ut mihi suborta fuerit cogitatio in edi- 
tione hacy Estensis potiuSy quam Patavini Codicis nar- 
rationem sequi. Attamen ratuSy me Lectorum gratiam 
tutius initurumy si utriusque Codicis verbuy ubi dissi- 
denty exprimeremy textum relinui jam editumy et ex 
Estensi Codice innotas retuli variantes Lectiones (1). 
11 Codice Estense qui menzionato dal Muratori» es- 
sendo certamente quello stesso ch'egli nelle sue no* 
te al Liber Chronicorum di Rolandino cita dicendo: 
Cod. Estens. (2), non può essere diverso dal Codice 
della Regia Ducale Riblioteca Estense di Modena ora 
segnato fra i Manoscritti Latini n.^ CLXXXYII. 

Ciò che Rolandino narra nel passo soprarrecato 
del suo Liber Chronicorum intorno a maestro Teo- 
doro astrologo, è in parte narrato anche dal Mura- 
tori ne'suoi Annali d'Italiay leggendosi in questi An- 
nali, sotto Tanno 1239: (( Nel mese di maggio, dopo 

(1) Muratori j Berum IlaHearuniScriptores ti. VIIV, pag. 1K6 Ai 
Rolandini Chronicon Iraefalio Ludovici jintonii Muratorii. 

(2) Muratori, Berum ftalicarum Scriptoren^ t. Vili, pag. 458, no? 
la ('), col, 169, note (I) e (2), col. i7l, noie (3), (4), (5), (6), (7), 
eoi. i72, noie (8), (9), (10), eie. 
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n aver fatto prendere Toroscopo a Mastro Teodoro 
n suo strologo sulla torre del Comune di Padova , 
» mosse (l'imperatore Federico II) Tarmata, e andò 
)> ad accamparsi intomo a Castelfranco, dove citò 
)i i Trivisani a rendersi nel termine d'otto giorni v (1 ). 

L'Abate Ippolito Camici parlando dell'Imperato- 
re Federico II di Hohenstaufen dice: « uno de'suoi 
» Filosofi Astrologi per nome Teodoro» (2). Quin- 
di pare, che, secondo il medesimo Abate Camici , il 
Magisier Theodorus Philosophus Friderici Secundij di 
cui parla Fra Stefano da Salanhac nel passo di quest' 
autore riportato di sopra (3) , sia quel medesimo 
Magisier Theodorus Astrologus Imperatoris (Friderici 
Secundi) menzionato da Rolandino (4). 

Nel Liber qtiadralorum di Leonardo Pisano a 
carte 38, verso^ del Codice Ambrosiano E. 75. Par- 
te superiore , si legge : Et postquam hec omnia de- 
monstrata sunt^redeamus ad qiiestionem phylosophi (5), 
et procedamm predicto modo donec kabeamtis quod ceti" 
sus et radix et 32 equantur quadrato de 36; deinde 
videamus quot radices sunt 32 de 36, hoc est quod di- 

vidamus 32 per radicem de 36, venient radices -^5, 



(i) jinnaU d'altana dal principio delV era volgare sino atV anno 
MDCCXUX compilati da Lodovico Antonio Muratori, voi. XI , 
pag. 156. 

(2) Vedi «opra pag. 63, Hn. 29. 

(3) Vedi sopra pag. 47 - 50. 

(4) Vedi sopra pag. 68, lin. 12. 

(5) Il problema qui chiamato da Leonardo Pisano quesito ph\flo- 
sophi è quello che nel medesimo Codice Ambrosiano E, 75. Parte 
superiore^ si trova sotto il titolo di questio milìi proposita a Ma- 
gistro Ttksodoro domini imperatoris ptkyloioptto (Vedi sopra pag. 44, 
lin. 9 e 10.) 
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et propier hoc ut inveniamus soltUionem predicte que-- 
stionis in posita proportione trittm qvadratorum mpra- 
dictorumy scilicet de 36, et de 64, et de òTG, oportet 
ut inveniamus quadratum aliquem de quo extractis ra- 

dicibìis -^ 5 ipsius remaneat numerus qui procreatur 

ex multiplicatione dictorum numerorum inequalium 
quorum maior addit 1 super minorem. In questo passo 
dell^anzidetto Liber quadratorum fv^ rultìma lettera 
della parola quadratorum^ e la prima lettera della pa- 
rola supradiclorum,nn poco al dì sopra delle due parole 
medesime, nel rovescio della carta 3j8 del Codice Am- 
brosiano £.75. Parte super., trovasi questo segno: &^. 
Nel margine laterale esterno, presso alle lince nona, 
decima, ed undecima del rovescio medesimo (1), si 
legge una postilla scritta con inchiostro rosso , la 
quale dice così : huc usque est scriptus qìiatemus dfU 
R. cardincdis. Presso alla prima parola di questa po- 
stilla, e nel medesimo margine, trovasi un segno oo 
al tutto eguale all'altro, che ho detto trovarsi nella 
pagina stessa fra le parole quadratorum e supradicto^ 
rum un poco sopra queste parole. Il cardinale men* 
zionatoin questa postilla è certamente Raniero Capocci 
da Viterbo, cardinale diacono del titolo di s. Maria 
in Cosmcdin, cioè quel medesimo porporato al quale 
Leonardo Pisano dedicò, come si è veduto di so- 



(1) Nella lavolai posta in fronte a questo scritto si riporta sot- 
to il If .* 3. un fac simile di queste tre linee, e di tutto ciò che 
trovati presso alle medesime nel margine laterale esterno della 
carta 38, verio^ del Codice Ambrosiano E. 75. Parte superiore. 
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pra (1), la sua opera intitolata : Flos super solu" 
tionibus quarumdam questionum ad numeninif et ad 
geometriam, vel ad tUrumque perlinenUtim. 

Nella traduzione italiana del Liber quadralorum 
di Leonardo Pisano contenuta, come si è detto di 
sopra, nel codice L. IV. 21 della Biblioteca Pub- 
blica Comunale di Siena, si legge a carte 500 verso 
di questo Codice : 

« E dappoi che noi abbiamo questo, torniamo al 
» chaso del Philosofo. 

» Onde procederemo al modo detto infino a tao- 
» to che abbiamo che uno censo et radice et 32 sieao 
» iguali al quadrato di 36 , cioè che divìdiamo 32 

1 

» per la radice di 36, vienne 5 -^. E questo per- 

D che trovamo la solutione per lo detto mo ». 

Così finisce in tronco il rovescio della carta 500 
del suddetto Codice L. IV. 21. 11 recto della carta 
501 di questo Codice incomincia così : 

(( Per ìnsino a qui e scritto quanto allo illustro 
» imperadore. Ora seguita lo scritto adirizato a 
» mess. R. cardinale ». 

<c Noi abbiamo 64 et 576, onde è di bisognio 
I) troviamo uno numero quadrato del quale tratto 

1 

» le 5 radice -^ rimangha numero fatto dalla mol- 

» tiplichatione de detti numeri inequali, de'quali il 
» maggiore agungha l."" sopra el minore, el quale 
»> troverremo se porremo alchune radici avanzare 



(1) Vedi sopra pag. 16, liaea 4 e 8e{^uenli. 
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» ledette radice 5 -^ chel possiamo fare per in^* 
1» finiti modi ». "^ 

In questi due passi del sopraccitato Codice L.IV. 
21. due brani del testo latino del Liber quculratorum 
di Leonardo Pisano non si trovano voltati in italiano. 
Questi due brani sonori.'' demde videamus quot radices 
stiHi 32 de 36 (1); 2.^ questionis in posila proporlione 
triumquadratorum supradiclorum scilicetdeó^et de [2). 

Nella seconda edizione dell'opera del Dottor Gio-^ 
vanni Targioni Tozzetti intitolata: Relazioni d' alcuni 
viaggi fatti in diverse parti della Toscana ec« si leg- 
ge (3) : « Notisi, che F. Luca (Paciuoli) dal Borgo 
j^ S. Sepolcro^ ha avuto in mano quest'opera di Leo-^ 
ji nardo Pisano^ e se n'è &tto bello nella sua vasta 
» Arimmetica stampata, senza neppure nominarlo, 
» altro che una volta o due incidentemente (4). Se ne 

(i) Vedi sopra, pag« 78i lin. 30—21, e pa^^. 80| lin. i3« 
{%) Vedi sopra^ pag. 79» lin. 1 — ^8, e pag. 80» lin. i4 — 2S. -^E 
da notare che colla parola quodratorum del secondo de'due brani 
Bcniionali di sopra in questa pagina Si (lin. 3 — 8) sarebbe finito, 
secondo il Codice Ambrosiano E. 75| Parte superiofe, il quaier- 
mui dni H. eardinalis (Vedi sopra , pag. t9, lin. 7—21). Sembra 
per tanto che in queftto qualernus non fosse compreso il passo 
cbe incomincia : gupradietorum^ ieiHeet de Z(ij ei de 64, et de 570 
(Vedi sopra, pag. 79« lin. 2 — '3), e finisce colle parole : Super quo 
etiam quadrato (Vedi sopra, pag. 40| lin. 19— *20) : gìaccbè qnesto 
passo trovasi nel suddetto Codice E. 75, Parte superiore dopo il 
segno o*^, che richiama la postilla marginale riportata di sopra « 
nella quale si dice terminata la parte scritta del qwUernus dhi B* 
eardinalie (Vedi sopra, pag. 79, lin. 13—21, pag. 39, lin. 12—32, 
e pag. 40, lin. 1—20). Secondo il precitato Codice L. /f^2l. una 
parte dì questo passo sarebbe stata adirixata a mete, A. cardinale 
(Vedi aopra, pag. 42, lin. 9—20, pag. 80, lin. 20 — 27» e le prime 
due linee di questa pagina 81). 

(3) BelaKioni d'alcuni viaggi fatti in diverse parti della Tosca- 
na per OMiervare le produzioni naturali^ e gli antichi monumenti 
di e$$a dal Dottor ciò. Targioni Toigetti. Edizione seconda , con 
copiose giunte. In Firenze 1768—1779. Nella stamperia Granduca- 
le. Per Gaetano Cambiagi. Con Licenza de^Superiori, 12 tomi , in 
8% t. Il, pag. 65, e 66. 

(4) Uo*opera di Fra LucaPacioli da Borgo San Sepolcro intitolala 
Summa de Arithmeliea Geometria Propnrtioni et Proportionalità lo 
«lanpala in Veueiia nel 1494 da Paganino Paganini da Brescia» e ri- 
stampata in Toscoiano nei 1523 dal medesimo Paganino Paganiai.Cia- 

6 
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» fece bello anche un Anonimo della fine del Secolo 
» XV. il quale compose un Trattato d'Abbaco^ che in 

•cuna di qoeste edizioni è in foglio, di 308 carte (comprese le prime 
Dove carte non numerate), e divisa in due parti, la prima delle quali 
è un trattato d'aritmetica e d*algebra, e la seconda è un trattato di 
geometria teorica e pratica. Quest^opera certamente è quella che il 
Dottore Giovanni Targìoni Tozzettì nel soprarrecato passo delle sue 
Jielaxioni d'o/ctint viaggi etc. chiama « vasta jirimmetiea stampata « 
(Vedi sopra, pag. 81, lin. 14 —15). Leonardo Pisano trovasi nomi- 
nato ne*seguenti passi della medesima Summa: — « E queste com 
«1 tutte con lesequenti. siranno secondo li antichi. E ancora mo- 
19 derni, mathematici. Maxime del perspicacissimo phylosopbo me- 
li garense. Euclide E del seuerin Boetio. e de nostri moderni Leo- 

> nardo, pisano. Giordano. Biagio da parma. Giona sacrobasco, e 

> Prodocimo padoano. da iquali in magior parte cauo el presente 
9 volume 1» {Paeioli {Fra Luca) Summa de jirithmetiea Geometria 
Propartioni et Propartionalità ( Con spesa e diligentia. E optfitio 
del prudente homo Paganino de Paganini da Brescia. Nella txcelsa 
eita de vinegia . . . Neglianni de nostra Salute M. ecce Ixliiij. adi. 
40. de nouembre) C), in fog., carta 4*, non numerata » verso, lin. 
i0— 19, Summario de la prima parte principale). — « Le quali do- 
» mande sonno difficilissime quanto ala dimostratione dela pratica: 
a commo sa chiben la scrutinato. Maxime Leonardo pisano in vu 
p parliculare tractato che fa de quadratis nuraeris intitulato. Doue 
» con grande sforzo se ingegna darne norma e regola a simili solu- 
ti tioui (sic), E pur Hnalmente gcneraliter non seruano a tutte, e pur 
» si coDuien a tastoni redurse in cercarle a {Pacioli, Summa de A- 
rithmetiea Geometria Proporlioni et Proportionalità, prima numera- 
zione, carta 20% numerata 15, verso, lin. 37 — 41. Parte prima. Di- 
stinetio prima^Tractatus quarlus^ arliculus sexlus). <^<( e mai falla 
n questa regola. La quale donde ella proceda Leo. pi. uel tractato 
a che fa de quadratis nùis la dimostra per vie de figure geometriche 
n le quali demonstrationi spero in questo adurle » {Paeioli^ lumina 
d€ jirithmelica Geometria Proporlioni et Proportionalità, prima nu- 
merazione, carta numerata 18, recto, lin. 23 — 25, Parte prima. Di- 
stinetio prima, Traclatus quartus, arliculus nonus, paragrafo 9), — 
« Unaltra proua ancora ve del sommare che si fa per lo none e molti 
a anticamente per li li bri si trouano hauer la vsata : e questa vsa 
» .L. p. quale si fa cosi. Chel se acozzano tutte le figure insiemi 

> dcle quantità che tu recogliesiti : e gelase via tutti li nouenarij 
»i che vi sitrouano : sempre rectencndo lauanzo che poi se giogni 
vt ale figure sequenti: e così va continuando vsque in finem. E quel* 
a lo che ala fine te troui gettati li nouenarij : quello si mette da- 
» canto in Uuola per prona o ( Paeioli, Summa de A^rilkmetica 
Geometria Proporlioni et Proportionalità, prima numerazione, car- 
ta 20, terso^ lin. 13 — 18., Parte pr\ma, Dislinclio secunda, Tra- 

(*) Tatto ciò che si legge nelle linee 17-^30 di questa pagina 8a dalle paro- 
le Con tpesa fino alla parola nouembre trovasi nel rècto della carta numerala 
76 (lin. la — 13, i5 — 16) della seconda numerazione della sopraccitata edisio- 
ne fatta nel 1 494 dell'anzidetta Summa di Fra Luca Paeioli (Vedi sopii, pag. 
8i, lin. 4»— 44J. 
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in un Codice grossissìmo in foglio, si conserva fra ì 
n Manoscritti della Biblioteca del Regio Spedale di 
% S. Maria Nuova di Firenze. In esso Codice però, 
» il Libro 16 è copia del Trattato di Leonardo Pi- 
li sano sopra i Numeri Quadrati^ e principia così: 
» Cura Magister Dominicus Pedibus Celsitudinis Ve- 
» straCj Princeps Gloriosissime Domine ^c. (forse 
» r Impera tor Federigo Secondo) me Pisis ducerei 
n praesentandumj accurrens Magister loannes Panor- 
» milanus^ Quaestionem mihi proposuit infrascriptam 
» fy'c. Nuncautem cum relationibus Pisis positorum^ 
» ^ cdiorum redeuntium ab Imperiali Curia intellexif 
» quod dignetur Vestra Sublimis Maiestas legere super 

etatus prtmus, artieulus tertius). — ^ Le quali cose de recoglie- 
> re ditti numeri : donde la forza di tali regole proceda. L. P. 
1» in YOtratato che lui feci de qdrati» nù ria (nic) probat geometri- 
9 ce omnia quae vsque dudo dieta sunt de collectiooe maxime du- 
» merorum quadratorum (PacioUj Summa de jirithmeiiea Geometria 
Propartwni et ProportionfUità, prima numerazione, carta 39, reetOf 
lin. 34 — 36, Parte prima, Distinctio ieeunda^ Traetatus quintue, ar^ 
tieulus prtmiw). — « Ha ne ponit L. P. in sua pratica » IPacioli, Ann- 
ma de Arithmetica Geometria Proportioni et Proportionalità^ prima 
numerasione, carta 160, reeto^ lin. 27, Parte prima, Distinctio nonùf 
TtaetalUM eeeundue), — ^ E per che noi seguitiamo per la magior par- 
■ te L. pisano lo intendo dechìarire che quando si porrà alcuna prò- 
9 posta senza autore quella fia di detto L. » (Pacioli^Summa de Ari- 
ihmeiiea Geometria Proportioni et Propor<tofialt(è, seconda numera- 
zione, carta l,reff(o, lin. 33, e 34., Parte seconda^ Distinctio prima, 
Capitutum primum). — •< £ pero. L.P. diffinendo quello che era a tro- 
n nare larea duna superficie dici. Trooare larea duna superficie e vna 
• superficie quadrata n ota sapere quante volte entra nella superficie 
» che vuoi misurare n {Pacioti, Summa de jiritkmetica Geometria 
Proportioni etProportionalità, seconda numerazione, carta 6, verso^ 
lin. 31 — 33, Parte seconda, Distinctio prima, Capitulum quintum). 
— «Dlci.L. P. che dì questa figura ne risulta lasolutione duua qui- 
rt stìone propostagli da Tno veronese: che propose vno arbore es- 
» ser ritto sopra Tua ripa duno fiume. Effo lalonghezza del latrare. 
« 40. Laquale lunghezza pongo lalinea .bg. E lo spalio chera dappiè 
9 de lalbore infino al fiume pose essere. 5. Loquale spatio sia la linea 
n .bc. E fo nel lalbore preso vno ponto cooime il punto .a. E fo .ha. 
ji 10. E nel ponto .a. fu taglato Ulbcro : e cade laparte .ag.cbee 
m .30. bracia sopra lo ponto .e. E fo lalinea .ad. Adimandase laquan- 
tt tita dela linea .bd. cioè quanto e dal ponto dela sommità de lalbero 
» cioè de la netta infino al ponto del pedale diquello. Onde quando 
I» volse tal quistioue asoluere: intese lafigura passata e agionse li- 
n quadrati dcie linee .ba. e bc. cioè .100. e .25. E hebbe .125. per 
9 loquadrato dela linea .ac. » ( Pacioti, Summa de jiriihmetiea 
Geowutria Proportioni et Proportionalità , seconda numerazione , 
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» liirunii qnem composui de novo ^c. (1). (Vcrisimil- 
« mente il Liber Abbaci) ^ ^ a vestro PhUoso' 

« pho mihi propositam Quaestionem Quaestio 

« mihi proponila a Magislro Theodoro Domini Impera- 

il loris dignimmo Philosopbo Per insino a qui 

« è scrino quanto alT Illustre Imperatore^ ora seguita 
if lo scripto addirizzato a Mess. R^ Cardinale ec. « 
In questo passo della suddetta opera del Targìoni 
trovaosi alcuni brani della lettera dedicatoria del Li&er 
quadratorum di Leonardo Pisano da lui diretta a Fe- 
derico II d'tiohenstaufen, e riportata interamente di 
sopra(2). U terzo periodo di questa dedicatoria nel so- 
prarrecato passo del Targioni ha Nunc (3)» montre in 
veceleggesi Nupei* ianio nel Codice Ambrosiano £.75i 
Parte superiore (4)« quanto nel Codice L, IV. 21 della 
Biblioteca Pubblica Comunale di Siena (5). In ciascu- 
no di questi due Codici il medesimo terzo periodo di 
questa dedicatoria ha la parola numero (6) in vece del- 
la parola novo (7). Questi due Codici hanno anche nel 
primo periodo della dedicatoria medesima occurren^ (8)» 

OArU 14, «effo^ lìu. 45^-54, Parte seconda, DUtinetio tecunda^ Ca-- 
pitftlum ieevmdum)» — Quindi è chiaro che nella •opracctiala Smm* 
ma Fra Luca Pacioli nomina nove volte Leonardo Pisano, cioè una 
Tolta nel Summario de la prima parte principale^ cinque volte nella 
prìoM parte, e tre volte nella seconda parte. Erra per tanto il 
Dottor Giovanni Tarjjioni Toizrlti, dicendo die Fra Luca Pacioli 
nella suddetta lumina non nomina Leonardo Pisano aUro ohe una 
90lta due (Vedi sopra, pag. 81, lin. i6). 

(1) Nella prima linea di questa pa({ina 84 dopo il secondo punto 
bo posto un segno d'apertura dì parentesi, omesso per errore, for- 
se di stampa, nella editione ieeamla della sopraccitata opera del 
Targioni ( J'argUmi Toztetti , BeiOMiùfU d'atcuni viaggi, editiate 
seconda, t. li, pag. 66, lin. 8). 

(2) Vedi sopra, pag. 25, lin. 8— fi, 18^91, S4-~2«, pag. 83, 
lin. 6*— 13 , e le prime tre linee di questa pagina 84, 

(3) Vedi sopra, pag. 83, lin. Il* 

(4) Vedi sopra, pag. 25, lin. 18. 

(5) Codice £. /f". 21. della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 475, reetOj lin. 20. 

(6) Codice L. IF, 24 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 475, reolo, lin. 21.—- Vedi sopra, pag. 25, lin. 21—^2. 

(7) Vedi la prima linea di questa pagina 84. 

(8) Codice L. IV, 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 475, retto, Un. 15. ^ Vedi sopra, pag. 25, liu. IO. 
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é nel terzo po,ntis (1) mentre nel pnsso del Targioni 
riportato di sopra sì legge in vece accurrem (2), e pò- 
sitorum (3). Nel medesimo terzo periodo il Codice 
Ambrosiano E.75, Parte superiore ha intellexerità (4), 
mentre il suddetto Codice L./K21 nelle linee ventesi- 
ma e ventesimaprima della carta 475,rec/o, ha in vóce 
inteUexij come il passo teslè citato dal Targioni (5). 

Le parole : Quaestio mihi proposita a Magistro 
Th eodoro Domini Imperatoris dignissimo PkilosophOjVÌ'- 
portale nel medesimo passo dal Targionì (6), formano 
neiranzidetto Codice L.IV. 21 il titolo d'un problema 
risoluto da Leonardo Pisano nel suo Liòtr quadrato- 
rum (7), salvo il leggersi in questo Codice Questio mi- 
chi (8) in vece di Quaestio mihi (9), e theodoro dominj 
imperatores degfrissimo philosopho(ìO)\tì vece dì Theo- 
doro Domini Imperatoris dignissimo Phiìosopho (11) 

Le parole: Per insino a qttì è scritto quanto al- 
r Illustre Imperatore, om seguita lo scriplo addirizzato 
a Mess. R. Cardinale che sì leggono nel soprarrecato 
passo del Targionì f12), trovansi anche nel precitato 
Codice L. /V. 21 (i3), salvo che in questo Codice 
leggesi allo itlttstro imperadore Ora seguita lo scritto 
adirizato a mess. R. cardinale (1 4) in vece di alV 11^ 

(f) Vedi sopra, pag. 25, Iìd. 19. — Codice L /^. 21 della Bi 
blioteca Pubblica Comunale di Slbnft^ carta Vt%,rttt^ lin. 20. 

(2) Vedi sopra, pag. 83, lin. 9. 

(3) Vedi sopra, pag. 83, lin. li. 

(4) Vedi sopra, pag. 25, lin. 20. 

(5) Vedi sopra, pag. 83, lin. 12. 
<6) Vedi sopra, pog. 64) lin. 3-— 5. 

(7) Codice £. ir, 21 della Biblioteca Pubblica Comtinalc di Sie- 
na, carta 499, t^erio, lin. 19, 20. — Vedi sopra, pag. 44, tirt. 1 — 21. 

(8) Codice L. /f. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 499, fS€T»o^ lin. 19. — Vedi sopra, pag. 44» Un. 14. 

(9) Vedi sopra, pag. 84, lin. 3 — 4. 

(10) Codice I. IF, 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 499, WffO, Un* 19*— 20. — Vedi sopra, pag. ^h, lin. 14 — !•• 

(11) Vedi sopra, pag. 84, lin. 4 — 5. 
fl2) Vedi sopra, pag. 84, lin. 5—7. 

(18) Codice £. tv. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale dì Sie- 
na, carta 801, recto, lin.l — 2. — Vedi sopra, pag. 80, Ith. 19 — 21. 

(14) Codice I. JF. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale 41 8ic- 
Hai L e. -^ Vedi sopra, pag. 8^, lin. 1 0<^20. 
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hislre Imperatore^ ora seguila lo scripto addiriiiaio a 
Mcss. R. Cardinale (1). 

Il Codice grossissimo in foglio che, secondo il sud- 
detto passo dei Targioni, conteneva una copia del Trat- 
tato di Leonardo Pisano sopra i Numeri Quadrati (2) 
ora più non si conserva nella Biblioteca del Regio 
Spedale di S. Maria Nuova di Firenze. Questo Codi- 
ce, diverso dal Codice LJV. 21 della Biblioteca Pub- 
blica Comunale di Siena, conteneva un trattato d*a- 
ritmetica e d'algebra che trovasi manoscritto nel me- 
desimo Codice L. /y. 21 (3). Ciò sarà dimostrato 
nella continuazione del mio scritto intitolato Della 
vita e delle opere di Leonardo Pisano ec. 

I! Sig. Libri nella sua Histoire des sciences ma- 
thémaliques en Italie, parlando deir Imperatore Fe- 
derico Il d' Hohenstaufen , dice (4) : « Les mou- 
« vemens de son armée étaient réglés sur ceux 
« des astres, et Tun de ses astrologues, Théodore, 
« se trouve cité a propos des actions les plus me- 
« morables de Tempet^eur ». In una nota a questo 
passo dell'opera sopraccitata del Sig. Libri si legge 
(5) : « Muratori scripiores rer. ital. tom. Vili, col. 
« 228. — Cet astrologue, d'après ce qu'en dit Fi- 
« bouacci dans Tintroduction au trai té sur les nom- 

(i) Vedi Mprss pag. 84, lin. 6 — 7. 

(2) Vedi sopra, pag. 83, lio. 3 — 5. 

(3) li trattato d^arilmetica e d*aI({obra, cilalo nella prescnle pa- 
gina 86 (lin. 9—11), nel suddetto Codice L. iF, 21 della Biblioteca 
Pubblica Comunale di Siena (carta numerata 1, recto^ lin: 1 — 3) h in- 
titolato così: a INchomincia ... . (*) del Irallalo di praticha da rìsme- 
» triea tratto de lil>ri di honardo pis.iuo etdultri auclori Conpilatò 
» da b. a vno suo charo amicho ue^laiini di X|)0 IML.CCCC*.L.iiij' ■ 
Dì quest* opera varie notizie si daranno pili oltre nel presente 
scritto (Vedi piil oltre, pag. 139^ lin. 1—29, 32 — 37, pag. 140 , 
pag. 141, Un. I — 2, pag. ìAti, lin. 7 — 32, pag. 146, pag. 147, 
li». 1—31, pag. 243 — ^244, pag.245, lin. 1—29, pag. 248, lin. 7—10, 
40—44, 35—40, pag. 249— 272,. e pag. 273, lin. i— 5), 

(4) Libri, Histoire dei scienca mathémaliquee en Italie^ t. U , 
pag. 52, lin. 9 — 12. 

(5) Libri Hiiloire des seiences mathémaUqìses en ItaUe, t. II , 
pag. 52, Dota 3, lin. 19 — 22. 

(*) La lacuna indicata con quattro punti nella linea 3o di questa pagina 86 
trovasi anche nel sopraccitato Codice L ly* 3 1 (carta numerata i /•celo Jiin.h). 
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M bred carrés, sémble s'étre oceupé aussi d^algèbre 
» {Targiom^ viaggU tom. II, p. 66). ». La citazione 
che qui trovasi del Muratori si riferisce al soprar- 
recato passo del lÀber Cranicorumài Rolandino (1). 
Quindi è chiaro che il Sig. Libri crede il Magisier 
Theodoru8 menzionato in questo passo essere quello 
stesso Teodoro di cui Leonardo Pisano parla nd 
suo Liber quadratorum dicendo (2): Queatio nUfn 
fTcponta a Magistro Theodoro domini imperatoris 
phylosopho. 

Ciò che il Sig. Libri nella sua nota téstè citata chias- 
ma iniroduction au traité mr les nombres earrés (3), è la 
lettera dedicatoria soprarrecata del Liber quadratorum 
di Leonardo Pisano da lui diretta airimperatore Fe^ 
derico II (4); della quale trovansi alcuni brani nel pa»- 
so del Targioni riportato di sopra (5)* In questa dedi- 
catoria per altro il Magister Theodorus non è menzio- 
nato. Il Sig. Libri nella sua nota suddetta citando (6): 
» Targioni viaggi^ tom II, pag. 66 » pare che alluda 
alle parole Quaestio mihi proposita a Magistro Theo-- 
doro domini Imperatoria dignissimo PhUosopho riporr 
tate dal Dottor Gioyanni Targioni Tozzetti a pagine 
66 del tomo secondo delFedizione seconda delle sue 
Relazioni d'alcuni viaggi ec. (7). Queste parole per 
altro non si trovano nella suddetta lettera dedicatoria 

(f) Vedi sopirà, pag. 64, Un. i8» 28—35, pag. 65 — 7t| pag. 78^ 
IÌD. i— 14. 

(2) Codice Ambrosiano É. 75, Parte tuperiore, carta 36, verso. 
Vedi aopra, pag. 44^ lio. 1—28, d6— 37, pag. 84» Un. 3 — 5, e più 
oltre, pag. 348, Ho. 5-25, 31 — 34. 

(3) Vedi sopra, pag. 86, Hn. 24. 

(4) Vedi sopra, pag. 25» Un. 8—32. 

(5) Vedi sopra, pag. 84, Un. 8—11, 34— 35* 

(6) Vedi la seconda linea di questa pagina 87. 

(7) Vedi sopra^ pag. 84, iìn. 3 — 5. — Ciascuno de'due primi to- 
mi della sopraccitata edizione eecùnda ( Vedi sopra , pag. 81 , Un. 
35^40) deir opera del Dottor Giovanni Targioai — Tozzetti , in- 
titolala: Relationi d* alcuni viaggi (atti in diverse parti deUa Ta* 
Mcana^ ec. ha nel frontespizio la data del MDCCLXVIII. Quindi é 
chiaro che il Sig. Libri ha certamente voluto indicare questa edtf ione 
ieeonda a pag. 23 del tomo secondo delU sua ffUloire de» ieieneee 
wuUkématiques en italie (Un. 16 -17^ nota (i)) citando a TargUmip 
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del Uber qmadraiùnan di Leonardo Pisano, benché 
faoeiano parte del raedeaiiao Liber qmubMotian (1). 

11 professore Giovanni Battista Guglielinini nella 
Nota hh al suo Eiagio di Uonardo Fisanoy riporta in 
parte il passo soprarrecato dal Targioni (2). Facen- 
do poscia alcune riflessioni intomo a questo pas- 
80» il Professore Guglielniini dice (3): « Quarto. Far- 
» se rhnperatore Federico IL\ ... vetamnlmente il 
» Uber Abaci .... riflessioni eccellenti del Targio- 
j» ni; e passi che provano, come Lionardo fu pre- 
» sentato a Federico dopo il ]228f e come questi 
» amava e coltivava le Scienze.» I passi qui men- 
zionati dal Professore Guglielmini della lette ra dedi- 
catoria di Leonardo Pisano all'Imperatore Federico II 
riportata di sopra sono i due seguenti: 

1/ Cwn MagisUr domimcus pedibus cdsiiudinis 
uesiref princeps gloriosissime domine F., me pisis du- 
cerei praesetUandum {A). 

2/ Nttper auiem cum relaiionibus pisis posiiiSj et 
aUorum reddeuntium ah imperiali curia^ iniellexerim 
quod dignaiur veslra sublimis Maiesias legete super 
librum quem conposui de nwnero (5). 

Certamente è probabile, come si vedrà più ol- 
tre, che il Liber de numeroj menzionato nel secondo 

l'toffgi, Firenze, IT6S, ìt tol. in— 8, tom. Il, pag. ix. -n Dalla linea 
decimaseUima della sopraccitata pitgina 23 di questo tomo secondo al- 
la linea ventesimaseconda della pagina 52 del tomo medesimo non 
trovasi mai indicata alcuna edizione di queste ReUitioni, diversa 
dalla iffOfula. Qui udì è certo che alla soprammentovata edizione «•- 
etmda di tali Relazioni si riferisce la citazione « tomo U, p. 66 > 
che trovasi nella linea ventesimaseconda della medesima pagina 82 
(Vedi sopra, pag. 87, lin. 2). 

(1) Vedi sopra, pag 44. lin. 1 — 5, 12—15, pag. 88, lin. 8 — f6, 
e più oltre, pag. 348, lin. 18 — 2i. 

(2) GugUelmìnit Elogio di Lionardo /H«aiio, pag. 107 — lOS. — 
Vedi sopra, pag. 81, lin. 9 — 16, pag. 82, lin. 1 — 2, pag. 83, lin. 
1 — 13, pag. 84, lin. 1 — 7. 

(3) Gugliefmini, Elogio di Lionardo Pi$anoy pag. 109 e HO , 
Nota kk, paragrafo 8. 

(4) Vedi sopra, pag. 28, lin. 8 — 10, e pag. 83, lin. 8—11. 

(5) Vedi sopra, pag. 28^ lin. 18 — 22^ pag. 83^ lin. Il — 13, e pag. 
64, lin. 1—2. 
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di questi due (Missi, sia il Idber Abbati di Leòniifd6 
Pisano. Ciò per altro non prova che Leonardo Pi^ 
sano sia stato presentato all'imperatore Federico li 
dopo il 1228; gìac«^hè si sa che il medesimo Leonardo 
compose il suo Liber Abbaci nel 1202 (1), e cb^egfi 
nel 1228 diede una seconda edizione di quest'opera (2). 
Quindi può ben credersi» che Leonardo Pisano par- 
lasse della prima edizione di qMSt'opera dicendo: li^ 
hrwnt quem compastd de numero^ nella sua dedica- 
toria del liber quadralomm riportata di sopra. 

Sei esemplari manoscritti si hanno d'una letlera 
dedicatoria deiranzidetta seconda edizione del Liber 
Abbaci dì Leonardo Pisano (3). Questa lettera dedi- 
catoria, diretta dal medesimo Leonardo a Michele 
Scoto autore di varie opere scientìfiche ed astrolo- 
go deirimperatore Federico li d'Hohenstaufeo (4) , 
nel Codice Magliabeehiano Classe XL n.'' 21 in^ 
comincia così (5): Scripsistis mihi domine mi et 
magMer michael scoile summe phyiosofe ui làbrum 
de ntmiero quem dudvm composm vobis transeribe'" 

(1) Memorie ieioriehe di pia Momini iUuetri PieafU. Piea 17S0^ 
1792. Presso Ranieri Prosperi Con éipprovdsione, A toni, io 4*» (. 
I, pag. 163—164, 167, 171-^175. -* Guglielmini, Elogio ói U&- 
nardo Pisano , pag. 15 , paragrafo XI. — UM , Hisioire dee 
seienees malhémaiiques en Italie^ L \h pag- Sl.^ Mti deW Aeeor 
demia Poniilieia de'Nnovi Lincei^ t. V, Anno V, (1851—52)» pag. 
25, 31—82, 34,45, 69—72. — Vedi sopri, pag. 9» lio. 9-^11. 

(2) Memorie Utorieke di ptè uomini iUusirl Pisani^ t.l, pag. 174 
— 175. — Gnglieimini, Slogio di lionardo Pisano^ pag. 16, para- 
grafo XI. — * Libri, Histoire des sciencee matkématig^es en itoUe , 
t. II, pag. 23—24. — Atti deW Accademia PontilUia de'Huovi Lm- 
eei, I. V, Silfio V (1851 52), pag. 25, 31, 45^ 50, 73 -74— Vedi 
•opra, pag. 9, Iìd. 11 13. 

(3) Vedi le linee quinta e teata di queUa pagina 89. — » I tei 
ceempbri della lettera dedioatoria di Leonardo Piaano a Michele 
Scoto, meniionaii nella linea undeoima dì questa pagina 89, sono 
indicali pia oltre (pag. 129, lin. 15-— 26, pag. ISO, lin. l*— 16). 

(4) Memorie istoriehe di più uomini Uiustri PisanU t.I, pag. 172, 
— GugHetmimi, Slogio di Lionardo Pieano^ 1. o. — £<M, HiàioiTe 
dee scienree matkématiques en JtaUe^ i. il, pag. 22 — 23. 

(5) Codice Magliabeehiano, Classe XI^ n." 21, carta terza, numo- 
rau 1, rrelo , oMrgine laterale esterno, lin. 1—7. — Xi6rf, Hi' 
stoire des edences mathémaiiques en Italie^ t. 11, pag. 288. 
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rem (1) vnde vestre (Asecundans postulationiipsum sub* 
tiliori prescnUans (sic) indagine ad uestmm honorem 
et aliorum muUorum ulilitatem correxi. L^opera qui 
chiamata liber de numero da Leonardo Pisano è 
il suo Liber Abbaci menzionato di sopra (2). Per ciò 

(1) Nell'opera del Padre Francesco Antonio Zaccaria della Com 
pagaia di Gesù intitolata : Excursui UtterarU per italiam ab ansio 
MDCCXLiL ad antitim MDCCUi il soprarrecato passo della suddetta 
dedicatoria di Leonardo Pisano a Michele Scolo (Vedi sopra, pag.89f 
lin. 18 — 19, e le prime quattro linee di questa pagina90)ha la pa- 
rola wn>o {Franeitei Antonii 2aehari(u Societatis Jesu Excnrnu Ut- 
ierarn per Italiam ab anno MDCCXLIL ad amuiai MDCCLlt. Fo- 
lumen /. Jogepko Maria Saporito IllustrisHmo ac ReverentUn . Ge- 
nuenHum ArehiepUeopo inseriptum. Fenetiis. MDCCLIF» Ex Remtm- 
diniano Tjfpograpkio. Superiorum permiseu, ae privHegii$t in 4», 
pag. 230, Un. 17) in vece della parola numero (Vedi sopra, pag. 89^ 
lin. 19} e la prima linea di questa pagina 90]. 11 passo medesimo tanto 
nella prima, quanto nella seconda edizione delle sopraccitate /Zetoj^lont 
d^aleuni Haggi ec, del Dottore Giovanni Targioni Toazetti ha H- 
brum quem {Relationi d* alcuni viàggi fatti in diverte Parti deità 
Toscana, per ostervare le Produstoni Naturati^ e gli Antichi Monu- 
menti di etsa dal Dottor Giovanni Targioni ToMzetti^ Medico dei Coi- 
legio di FirensCf Profeaor Publdieo di Bottanica^ Prefetto detta Bt- 
bUoteca Pub, Magliabeek.^ e Socio delle Società Bottanica e CoIomòo- 
ria di Firenze^ e delle Accademie imperiale de^Curiosi della Natura^ 
ed Etrutcadi Cortona- In Firenze 1 751 «^i 754. iVeUa Stamperia Im- 
periate. Con Licenza de^Superiori^ tomi, iu 8*, t. VI, pag. 292^ lin. 
24. --^ Relazioni d*alcuni viaggi fatti in diverge parti della Toscana 
per oeeervare le produzioni naturali, e gli antichi monumenti di essa 
dal Dottor Gio, TargUmi Tozzetti. Edizione seconda con copiose 
giunte, t. Il, pag. 60, lin. 20) in vece di lihrum de numero quem 
(Vedi sopra, pag. 89, lin. 19 — 20). Nello scritto del Padre Don 
Gabriele Grimaldi , intitolato LEONARDO FIBONACCI, e sum- 
pato nelle Memorie ittoriche di pie uomini illustri Pisani ( t. I , 
pag. 161—219) questo passo ha: Librum quem {Memorie itio^ 
riehe di ptò nomini illustri Pisani, 1. 1, pag. 170, lin. 25) men- 
tre in vece ciascuno de' sei esemplari, menzionati di sopra a pagi* 
ne 89 (lin. 6 — 12) ha nel passo medesimo Kftniin de numero quem 
(Codice £. IF. 20. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena , 
carta numerata 1, recto, lin. 4. -^ Codice Palatino n.^ 1343 della 
Biblioteca Vaticana, carta numerata 1, recto, colonna 1, lin. 3. -^ 
Codice Magliabechiano^ Conventi Soppressi Scafale C, PeUd^tto l, 
n.* 2016, Badia Fiorentina n.' 73, carta 1, recto, lin. 4.-^ Codice 
Magliabechiano Classe XI. n.*%l, carta tena, numerata 1, recto, 
margine laterale, lin. 2— 3.— Codice Riccardiano n.* 783, carta nu> 
merata 1, rectOj lin. 4. — Codice della Reale Biblioteca Borbonica 
di Napoli, contrassegnato Codici Famesiani, Armadio Fiily Ptuteo 
C, n* 18, carta 2, verso. — Vedi sopra, pag. 2, lin. 25). 

(2) Vedi sopra, pag. 88, lin. 3^24, 35— 32, pag. 89, lin. 1—10. 
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è da credere che il medesimo Liber Abbaci sia Topem 
di Leonardo Pisano, della quale egli parla nella lettera 
dedicatoria del suo Liber quadralorum riportata di 
sopra diceodo (1): librum quem composui de numero. 
Leonardo Pisano nel suo Flos super soluiionibus 
quarundam queslionum etc. scrive (2): TRES homines 
ìiabehanl pectmiam comunemj de qua medieULS eral pri^ 
mij tertia secundU sexta quoque pars iertii hominisj 
ei cum eam in iUtiori loco habere uoluissent^ ex ea 
unus quisque cepit fortuitu^ et cum lotam ad tutiorem 
locum deportassentj primus ex hoc quod cepit posuit in 
comune medietatem^ secundus tertiamj tertius sextam^ 
et cum ex hoc quod in comune posilum fuit inter se e- 
qualiter diuisissentj suam unusquis^ habuit portionem; 
queritur quanta fuit illa pecuniaj et quot unusquisque 
ex ea cepit. Hec itaque questio, domine serenissime 
imperatore in palatio uestro pisisj coram vestra maie- 
staiey a magislro lohanne panormitano mihi fuit prò- 
posila. Super cuius questionis soltUionem cogitans^ tres 
modos in soltiendo ipsam invenij quos in libro nostro 
quem de numero conpostd patenter inserui. È da 
credere che il Liber de numero qui menzionato da 
Leonardo Pisano sia il Liber Abbaci soprammen- 
tovato. In fatti nella parte ottava del duodecimo 
capitolo del medesimo Liber Abbaci si legge (3) : 
Tres homines habebant libras nescio quot sterlingo- 
rumj quorum medietas erat primi. Tertia erat secundi. 
Sexia erat tertii que cum ueUent in loco tutiori habere^ 
quUibet eorum accepit ex ipsis sterlingis aliquam (4) 

(1) Vedi sopra, pag. 25, Ho. 21-^22. 

(2) Codice Ambrosiano, E. 75. Parte tuptriwre^ caria 6, verta » 
lio. 8—19. — Vedi topra^ pag. 7, lin. 16 — 19. 

(3) Codice £. IF. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 1 35, vtrio, lin. 30 — 36. 

(4) Nelle linee 32* e 33* del rovescio della carta numerata 135 
del Codiee L, IV* 20. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena 
il passo del Lihtr Abbaci di Leonardo Pisano riportato in questa 
pagina 91 (lin. 27 — 30), e nella seguente pagina 92 (lin. 1 — 0) ha 
aliqui in recedi aliquam. In ciascuno degli altri manoscritti con- 
tenenti il soprammentovato capitolo ottavo del medesimo Liber Ab- 
baci questo passo ba in Ycce aliquam. 
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quamUatem^ et exquamitaie q^mm cepii prifUius poéUU 
in comuni medieiatem^ et ex ea qtiamcepit secundus p(h 
mit tertiam pariem^ et ex ea quam cepit tertius po$uU 
sextam partente et ex hocquod poMerunt in comuni re-* 
cepit qmlibet tertiam partem^etsic unusquisquesuarnha- 
buit portionem (1). Trovansi poscia nella medesima 
parte ottava due soluzioni di questo problema (2). 

(1) Nella linea Tentesima del rovéicio della carta 183» nmneraU 
182 dal Codice Magliabechiano ^ CÙUH XI ^ n"" 21, il |>asiio del Li- 
ber jiòbaei di Leonardo Pisano riportato di sopra a pagine 91 (lin. 
25 — 29) C nelle prime sei linee di questa pagina 92 » in vece di 
libra» neicio quot iterHngormn^ ha bitMUiói neéeio 4inoi steriimfo- 
rum-'— Nel medio evo fu chiamata Sierlingus una moneta inglese, che 
nella nostra lingua h detta SUrlino. 11 Du Gange nel suo Glosiarium 
ad seriptores mediae et {nfimae tatinUaUe^ scrive ( Gloesarinm me- 
éiae et in^lUnae latinitati» eonditum a Carolò Dnfnme Dommo Da. 
Cange» auetum a Monachis Ordinis 5. Benedieli eum supptennentis 
integri» D. P. Carpenlfm ec.,l.lll,pag. 105, col I, voce ESTERLIN- 
GUS): « Stbrlii«6V8 prò monctae specie, quam denariam Stertingum 
» vocabant. « Nel medesimo G(9fiart«fii del Da Gange trovasi ri- 
portato un articolo intorno alla Libra sterlingorum tratto dal Glossa- 
rio intitolato Jrehaeologu» dì Enrico Spelman {Henriei Spelmanni 
£qnit. Jnglo-^Brit, JreKaeologu» in fnidum Ùlos»arii ad rem anti- 
gaum po»teriorem: cimtinenti»^ latino^-barbara^ peregrina abeoiein, 
et nm)atae tignificationi» voeabnla » qua» po»t labefaetata» à Go- 
thi8 fbandati iq\ re» Europaea», in Eóclestastiei» profanisq; Scripto- 
tibuè ì>ariarum item Gentium tegibas antiguie^ Charti» U fbrmtt- 
liif aecurrunt: SchotU» et Commentarii» iUu»traiaf in gaibu» prisei 
Ritu» quàm plurimi Magistratu», Dignitates^ Mumra, OHicia, Aio- 
re»^ Legt», U Cotiiuetudine» enarrantur. Londiniy apnd fohannem 
Beale 1826 9 in Tog. pag. 44S col. 2, articolo Libra Sterlingorvim. 
— Glo»»arium mediae et infima» latinitati» condilttin a Caroto Dm- 
freene Domino Du Cange, t, IV. pag, 101, col 1, artìcolo Libba 
STKBLiNCoatM). Non si legge per altro in questi due Glo$sarii alcun 
articolo che spieghi la d(HioaiinaEÌone di bitanti sterUngornm che tro- 
vasi nel passo test^ recato del Godice Magliabechiano Cla»»t JC/., n.^ 
24 ( Vedi sopra, le linee 8 — 13 di que.^ia pagina 92). 

(2) Codice L.IF.20 della Biblioteca Pubblica Gommale di Siena, 

carta 155, vfrio, carta 136, rerfo, e verso.-*— Nel deoimoterxo capitolo 

del suddetto Liber Jbbaet Leonardo Pisano scrive ( Godice L. IV 

20 della Biblioteca Pubblica Gomunale di Siena, carta numerata 162, 

Vfr«o, e caria numerata 162, recto)'. Tre» homine» habrbant tttrcu ne- 

»eto quoi »térlingorum, quarum medieta» eral primi, tertia erat »eeun- 

di, eerta erat teriiit qua» cum nellent in loco tutitìri kabere^ quili 

bet eorum eumpeit eat eie forMlM, et eum ad tutum deueni»»ent 

1 
lotftcm) prima» po»uit in comune ^^ ex ki» qua» »ump9erai, eeemnda» 

I i ^ 

:;* , tertiu», —, ex quaram trium posltìonum tumma cum uhu»quisqae 

3 6 
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Più oltre Leonardo Pisano nel suddetto FUm scri- 
ve (1): Itsm de modopredicto enUraai haaw regvktm 
super inuentionem trium numerorum^ quorum prmus 
eum ieriia parie reliquorum numerorum surgai i» 14. 
Secundus vero cum quarta porte reUquorum mrgh i» 

l 
1 7. Tertius namq^e cum -^ primi et secundi numeri 

surgit in 19. Pateai quidem serenitaH uestre hanc 
qnestionem a me solutam esse in tertéo decimo co- 
pihih Uhri mei dupliciier. L^opera di Leonardo Pisa- 
no da lui qui citata è eertamente il suo Liber Mbaciy 
giacché egli nel decimoterzo capitolo dei medesimo 
Liber Abbaci^ dopo avere parlato à\m problema rela- 
tivo a tre uomini che hanno denari, soggiunge (2): 

I 
Uem primus petat reliquia duobus -h- » ^t habeat 14, et 

1 ^ 

secundus querat -j-reliquis^ et habeat il j eiieriius pe» 

tot reliquie -^ , et habeat 19 (3). 

eaperet tertiam pariem qvUibet ip$omm tuam poriiùnim haimisie 
propmitur. Trovasi poscia nel medeftìoio capitolo dt*€Ìiiioterio una 
•oJQsione di questo problema diversa da ciascuna delle due «olu- 
lioni del problema stesso meoxìonate di sopra nelle Knee setta e 
settima della pagina 92. 

(1) Gxlioe Ambrosiano E. 75, Parte mpmore, carta 10, veriOj 
lin. i— «0. 

(9) Codice l. IF. 20. della Bibliot<ica Pubblica Comunale di Siena, 
carta 104. r€Clo.«»lL problema relativo a tre uomini che hanno denari 
oien zio nato nelle lince duodecima e deci ma terza della presente pa- 
gina 93» trovasi indicato da Leonardo Pisano nel suddetto capitolo 
(lecimoterao dd ^no Liber ^Mactcosi (Codice Z./f'.20. della Biblioteca 
Pubblica Comunale di Siena, carta 163, teeto): Tru homines habeni 

HmiUier d€nario$,et primus querii $ecundo --,el prop^mif kabere dena^ 

rioi U^teeumdm petii UrUo -• «itom» dnariorum, 9i pr^ìpwnU habert 

ienarios 17, tertius quidem querit primo -^ stiorum denariarum, et 

5 

pnptmit hahere denaHoe «9, Queritur quoà unmquétifUé taM. 

(3) 11 sopraccitato capiloto deoimoterao del Libér ^Ataet di 

Leonardo Pisano contieni* due soluzioni del problema indicalo mei 

passo dì quest'opera riportato nelle linee decimaquinU, e deoÌMi- 

sesta di questa pagina 04. La prima di tali aoìuzioai inoaMiin- 

eia COSI ( Codice £. /#". 20. della Biblioteca Pubblica Comunar 

le di Siena, carta 164^ recto) : Pone quodprimue habeat 8, quare 
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Nella lettera dedicatoria del suo Flos super so- 
lutianUms quammdam questionum etc. al Cardinal Ra- 
niero Capocci, Leonardo Pisano scrive (t): non solum 
parere noto uesiro sattegi (sic) deuotius in hac parie^ ve- 
rum etiam de quarurndam solutwntìms quesUonum a 
quibusdam philosophis serenissimi domini mei Cesarisj 
et aUis per tempora mihi oppositarum^ et plurium que 
subtiìius quam in libro maiori de numero quem con- 
posui sunt soluiCj ac de multM quas ipse met adinveni 
ex diffusa quidem multitudine conpilans hunc libd- 
lum ec. Certamente V opera qui chiamata Uber 
maior de numero da Leonardo Pisano è il suo Li" 
ber Abbaci soprammento vato , giacché il medesimo 
Liber Abbad^ diviso in quindici capitolile veramente 
molto maggiore in estensione del suddetto Fhs (2). 

nliqmi habébunt 1S, que opportet dividere inter utrumque per el 

eKaiafmf e Hnince co»i (Codice L. IF. 20. della Biblioteca Pubblica 

Comunale di Siena , carta 164 , verio ) : el inueniee qw>d eeeun- 

44 33 

due homo haJbehit — li, ttrtiut — 15. La seconda ili queste solu- 

50 50 ^ 

lioni incomiocia cosi ( Codice JL. IF. 20. della Biblioteca Publica 
Comunale di Siena, 1. e): Et ii seeundum invettigationem praparlio- 
iKf ipfomm hee invenire desiderai, pone seeundum et tertium homi- 
nem habere rem; e finisce (Codice L. IF, 20. della Biblioteca Pub- 

41 
blica Comunale di Siena, carta 165, recto), remanebunt J^^P*"''^^' 

nariis primi. 

(1) Codice Ambrosiano E. 75, Parte superiore, carta 1, recto, lin. 
9— 14.— Vedi più oltre, pag.352, lin, 14-^20. (APPENDICE, N.* 1). 

(2) Il pia completo di tutti gli esemplari ora esistenti del sud* 
detto Liber Abbaci di Leonardo Pisano è quello che trovasi nel 
Codice deir I. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze, contras- 
segnato Conventi soppressi^ Scaffale C, Palchetto /, n." 2616, Badia 
Fiorentina^ tt.* 73. (Vedi pii\ oltre, pag. 231, lin. 13—16, 20—46). 
Questo Codice membranaceo, in foglio, è composto di 214 carte. Il 
recto della prima di tali carte è interamente bianco. Il rovescio di que- 
sta prima carta nulPaltro contiene di scritto che queste due linee: 

« A. C> Leonardus Pisanus de Algoritmo & Geometria 

j* Est Abbatie Florentin. ^^H? 

La seconda carta del Codice medesimo uon è numerata. Le rimanenti 
S 14, carte d'esso Codice sono tutte numerate coi numeri 2, 4 — 214 
che trovansi scritti nel mezzo del margine superiore del recto di cia- 
scuna di tali carte, con inchiostro rosso. 11 recto dell'ultima di queste 
212 carte nulla contiene di scritto, salvo il numero 214. 11 rovescio 
di questa carta è interamente bianco. L'esemplare, che ho detto tro* 
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Leonardo Pisano nel 1220» o nel 1221 (1), com- 
pose un trattato dì geometria teorica e pratica in- 

Tarsi in questo Codice, dei Libir ^bbaei di Leonardo Pisano (Vedi 
sopra, pag. 94, Un. 27 — Si) incomincia nella prima linea del recto 
della seconda carta, e finisce nella, linea decimasettima dei rovescio 
della carta numerala 2i3 di questo Codice, talché quest esemplare 
è contenuto io 2i2 «larle, cioè in 424 pagine di esso Codice. 11 nu- 
mero delle linee scritte contenute in ciascuna di queste 424 pagine 
trovasi indicato nella seguente 

TITOLA DBL IfUMBBO DILLI UHII 8CIITTI DIL RECTO I D|L rBRSO 
DILLA SICOHDA CABTA, I DILLI CAITI HUMIIATI 2, 4—214 
DIL CODICI ■A6UABICIIIAR0 CONTlAflSI«RATO 
CQHVBVTl SOPPRESSI^ SCAFFALE C% PALCHETTO /, jV,* 2616 

(badia fiorentina iV.* 73) (*). 
Carte Linee 

o. 9*9 9 31 V* .••• •••• 44 

«w9 V* •••»•• ••■• 4«S 

2 «., 10 r.y 33 r 41 

I r-, 1 V., 4 r., 8 r., 12 v.» 98 o., 186 9., 200 e. . .40 
4 ©. — 7 9., 9 f., 9 ©., 10 V. — 11 r., 13 r. — 16 r., 

17 r. — 22 ©., 24 r. — 32 r., 33 v. — 43 r, 45 r. — 48 r. , 
49 r. — 66 r., 67 r. — 88 r., 89 r. — 98 r., 99 r. — «07 r., 
lOSr— 128r., i29«.— i3ir., 132 r.— 139 r., i40r., 141 r., 
141 v.^ 142 o.— 152 o., 153 v. — 154 9., 155 v.— 157 9., 
158 V. — 162 r., 163 r. ^ 185 r. , 186 r. — 196 r. , 

197 r. — 200 r., 201 r. — 213 r 39 

2. r., 23 r., 43 o. — 44 r., 66 o., 88 o., 108 r. , 129 r., 
131 9.— 132 r., 142 r ., 153 r., 155 r., 158 r., 162 «., 196 v- 38 

II V', 12 r«t 16 0* ••••••■ • 37 

48 «., 140 9 35 

213 9 17 

Essendosi dimostrato che Leonardo Pisano chiamò il suo Libtr 
Ahbaei più volte libév de ntim^o (Vedi sopra, pag. 88, lin. 3 — 24, 
3S— 42, pag. 89—91, e pag. 92, lin. 1—7, 38—47^ pag. 93, lin. 
17 — 21, ed una volta anche liber maior de numero ( Vedi sopra, 
pag. 94, lin 10 — 15, 25—42), sembra doversi credere che lo slesso 
Liber jibbaei sia Topera chiamata Hber numeri da Leonardo Pisano 
nella sua lettera soprarrecata ad Magiitrum Theodorum phOosophum 
domini imperatoris, dicendo (Codice Ambrosiano E. 75, Parte iu- 
periore^ carta 15, reeto^ liu. 8 — 10. — Vedi sopra, pag. 22 , lin. 
5—6 ) : quia ipte , tanquam nouUer in hoc magisterio edueaiut , 
fortiora pabula in libro meo numeri apposita pauetcebat, 

(1) Libri, Jfistoire dea seienees malhématiques en Italie, L IL , 
pag. 21, nota (1) della pag. 20. 

(*) Nella TaToU che troyasi nelle linee i5 — Sa di questa pagina gS, r. significa 
recto, e y. veno.Yti brevità ho indicato nella Tayola medesima col numero i 
la seconda carta del saddetto Codice Magliabechiano, contrassegnato Conventi 
SoppresMy Sca/Jale C^^ Palchetto L, n.*26i6,Badia Fiorentina n.'^ 'j5, giac- 
ché questa carta, che non è numerata, secondo la numerasione di carte ora 
esistente io questo Codice, dorrebbe arere uel recto LI numero i (Vedi sopra, 
W- 94» lin* 57— 4©)» 
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titolato: Praciica Geomelriae. Egli dedicò quest'opera 
ad un floo amico che avea nome DomenicOf come 
apparisce da una lettera dedicatoria del trattato me- 
desimo (1), giacché questa dedicatoria nelle linee qiiar^ 
ta e quinta del Codice Magliabechiano Pakhetto IH. 
n."" 22, incomincia così (2): Rogasti me Amice Domi-- 
nice et reuerende magisteri ut tibi librum in pratica 
geometriae conscriberem. Il Professore Giovanni Bat- 
tista Guglìelmini, ed il Sig. Libri hanno creduto che 
questo Domenico, sia quel medesimo magister Do- 
minicusj dal quale lo stesso Leonardo nella lettera 
dedicatoria del suo Liber quadratorum riportata di 

(1) La saddetta lettera dedicatoria di Leonardo Pisano a Maeatro 
Domenico ( Vedi le linee terza e quarta di questa pagina 96), tro- 
Tasi manoscritta in ciascuno de*segaenti Godici : -— 1.* Codice Ur- 
binate^ o.* 892 della Biblioteca Vaticana (caru i, recto, lin. 3 — 24). 
— 3.* Codice Urbinate u." 250 delia Biblioteca Vaticana (carU nu- 
merata if ffCio, lio. 3 — 24).— S.*" Codice Vaticano, n.** 4962 (carta 
quarta, «umerala i, recto^ lin. 5 — 28). -^ 4."* Codice Olloòontano, 
n.* 1545 (carta nooierata 2, reeto, lin. 7 — 19 » carta numerata 2, 
versOf e carta numerata 3, reeio, lin. 1^4). — 5.' Codice Maglia- 
bediianp, PaleMto 111, n "* 22 (carta 2, recto, lin. 4 — 30« e carta 
2, ver$o, lin. 1 — ^7). '— 6.* Codice Magliabechiano Patckélto ili, n.» 
23 (carta I, recto, lin. l--^25). — 7.* Codice ora posseduto dai 
Sig. Copte Petronio Isolani di Bologna contenente la J^metiea Geo- 
metriae di Leonardo Pisano (caria 83, recto^ J in. 3 — 24, e carta 83, 
vercù, 1ÌQ. 1— r20). — 8." Codice della Biblioteca Imperiale di Parigi, 
contrassegnato Ancien Fonde, Manuserit latin^ n.* 7223 (carta I, 
rseto, lin. 3-^-27, e carta i, terso, lin. !).-*« 9.*" Codice deUa Bi- 
blioteca Imperiale di Parigi, contrassegnato SuppUment latin, «.* 78 
(pag. It Un. 3—^4). Ciascuno di questi nove Codici contiene un 
esemplare della Pratica Geowtétrieie di Leonardo Pisano. 

(2) Codice Magliabechiano, Palchetto III, n.* 22, carta 2» recto, 
lin. 4—- 6. — Il passo soprarrecato della suddétta dedicatoria di Leo- 
nardo Pisano a maestro Domenico (Vedi le linee sesta, settima ed 
ottava di questa pagina 96) trovasi scritto in un Codice posseduto 
dal Sig. Conte Petronio Isolani di Bologna (carta 88> r«clo, (Un. 3 
— S) precisamente come leggesi nelle linee sesta, settima ed ottava di 
questa pagina 96, salvo il trovarsi in questo Codice amice in vece di 
Amice» e Heverende Magister in vece di reuerende magister. Questo 
passo in vece di Rogasti me amice fha. ROGASTI A.M1C£ nel Codice 
Urbinate n.*" 292 della Biblioteca Vaticana (carta 1, recto, lin. 3) , 
Bogasti amice nei Codici Vaticano n.* 4962 (carta numerata i,r«- 
cto, lin. 5 ) e Magliabechiano Palchetto Ili , n.* 23 ( carta nu- 
merata l,recio, lin. 4) e Rogasti Amice nel Codice Urbinate, n.' 
259 (carta numerata 1, recto, lin. 3), neiV OttobonianOf o.'' 1545 , 
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sopra, dice di essere stato presentato in Pisa all' 
Imperatore Federico il (1). 

(carta nameraU 2, reetOt lio- 7) e nel Codice della Biblioteca Ini' 
periale di Parigi, contrassegnato Suppliment iatin^ n,^ 78, pag. 1, 
lin. 3). Nel Codice della Biblioteca lìnperiale di Parigi > contrasse- 
gnalo Ancien Fonds Latin^ n.° 7223, carta i, rectOj lin. 3 — 4 , si 
legge: «<> rOgoiti (sic) me Afnice dominiee Se reuerende magiiUr ut 
9 «W librum in pratica geometrie eontcriberem ». Nel Codice Ur- 
binatey n.* 292 (carta 1, reeto^ lin 4), e nel Codice della Biblioteca 
Imperiale di Parigi contrassegnato SuppUmeni latina n.° 78 (pag. 
I, fin. 3), questo passo ha pratica, mentre in vece il Codice Vatica- 
no n.* 4962 (carta quarta numerata I, recto, lin. 5—6) ha praetiea^ 

VUrbinaU n." 259 (carU numeraU i, recto, lin. 3) hApMOÙl, il 

Magìiabeehiano Palchetto lil.^ n.* 23 (carta 1, redo, lin. A)1>ìwk(l, e 

l'Ottoboniano ii.* 1545 (carta numerata 2, recto, lin. 8) />ract»ca. Nel 
Codice Urbinate n.* 259 della I biblioteca Vaticana la parola Dominiee 
trovasi presso la terza linea del testo nel margine laterale interno del 
recto della carta numerata i con un segno di questa forma ^ sotto la 
prima lettera D della parola medesima. Un segno al tutto simile a que- 
sto trovasi nella terza linea dello stesso recto Ira la parola Amice e la 
parola et. La parola Dominiee manca io quelito pa:»so nel Codice Ma- 
gìiabeehiano Palchetto ///, n* 23. Nel Codice della Biblioteca Impe- 
riale di Parigi, contra»segnato supplément iattn, n.* 78, la parola DO' 
minice trovasti nel margine laterale esterno della pagina i, precedu- 
ta da una crocetta dì questa forma \ ai tutto simile ad altra crocetta 
che trovasi nella linea terza della stessa pagina fra la parola Amice 
e la parola et nel passo riportato di sopra (pag. 96, lio. 6-— 8) della 
dedicatoria di Leonardo Pisano a maestro Domenico. 

(i) Vedi sopra, pag. 25, lin. 8—10, pag. 29, lin. 24 — 29, e lin. 
36 ( ultima ). — In fatti il Professore Giovanni Battista Gugliel- 
mini facendo, come si è detto (Vedi sopra, pag. 88, lin. 3-^7)^ 
alcuoe riflessioni intorno al soprarrecato passo del Targioni (Vedi 
sopra, pag. 81, lin. 9 — 16, pag. 82, lin. l-*2, pag. 83, lin. 1— 13, 
pag. 84, lin. i— 7), dice [Guglielmini, Elogio di Lionardo Pieano^ 
pag. 109, Not. hh, paragrafo 4): 

« Terza. Cuna Mag'tier Dominieue .... è naturalmente lo stes« 
9> so Domenico f a cui Lionardo aveva dedicata nel 1220 la sua Geo- 
s metria > i*. 

,» a Targioni (Par. III.) pag. 169. ^ 

Il Sig Libri a pagine 23 del tomo li della sua Hietoire deeecien- 
ce» maihématiquei en ilalie, scrive: « Depuis 1202, jusqu'en 1220, 
» on perd tont à-fait de vue Léonard: dans cette dernière année 
» il publia sa Pratique de la Geometrie , qu*il dédia h un maitre 
» Dominique dont nous ne connaissions (*} que le nom ». Più ol- 
tre il Sig. Libri nella sua opera sopraccitata , parlando della me- 

(*) Forse qui per errore di stampa trovasi connai$tion$ in vece di con- 
naiu9n». 7 
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U Professore Giovanni Battista Guglielmini nei 
paragrafo XII del suo Elogio di Leonardo Pisano j 

desima Procttea Gevmetriae di Leonardo Pitaoo, dice (£f6rt, Hisioi- 
T§ éf BHencu nuUhémaiiques en ItalUf t. U, pag. 36, e 37): >* Ce 
» iraité eat divise en buit distioctiona . . .(*), et esi adreaa^. k ce 
a mal ire Dopi inique, penonnage qui doos eai incoDOU , mais doni 
fi Léonard parie* auaai dans le dernier de aea oavragea ». L* opera 
che il Sig. Libri qui dice easer l'ullima di Leonardo Piaano^è il Li- 
ber quaàratorum. Si vedrà più oltre cbe Lt*oiiardo Pisano compose 
alcune opere, ora non esistenti (Vedi più oltre nel presente scritto 
(pag. 948» lin. 3 — , 32 — 38 ) le quali non si sa in quale anno 
l'ossero da lui scritte. Per ciò non sembra poterai eoo sicurezia 
asserire che il suddollo Liber quadratomm sia VuUima opera com- 
posta da Leonardo Pisano. -«— Guido Bonatti celebre astrologo ed 
astronomo del secolo decìmoterzo nella sua opera intitolata : De 
^iiroHomia traetaiue decem, scrive {Gnidanis Sonati Forolifjiensit 
maihewuUici de astronomia traetatue X, vniuersum qtiod ad iudt- 
eiariam rationem JVatiuilatum. Aèri$% Tempeetatum^ attinet^ eom- 
prehendentee. Adiertus e$l CI- Ptolemaei liber FructuSt cum Commen» 
tarijs Geor(fij JVapeztcnltj. Batileae^ Anno M. D. £., in fog., colonna 
335, lin. 1*^7) : mi auiem qui [uerunt in tempore meo iicut fuil 
Hugo jibalugant , Beneguardinui Daaidbam Ioannes Papientis^ Do- 
wHnieui Hispanui^ Michael òcotns^ Stepkanus Franeigena^ Girardut 
de Sabloneto Cremoneneie, k. multi alij uUbantur in omnibus su- 
pradietis prima & septimn^ lamen extendebant sua indieia istos duos 
modof. Sembra molto probabile che il Dominicus //tfpanus.meuzioutfto 
da Guido fionaUi iu questo passo della sua opera suddetta, sia quello 
atcsso USagister DominieuSy al quale Leonardo PisaDo dedicò la sua 
Practiea Geometrie (Vedi sopra, pag. 95, lin. I^-^S, pag. 96, lin. I 
—8. In prova di ciò è da notare. 1.** Che Leonardo Pisano visne 
nella prima metà del secolo decimoterzo, giacché egli compose nel 
1202 il suo Xt6fr^66aft (Vedi sopra, pag. 89, lin. 4 — 5, 21 — 28), 
nel 1220, o nel i221 la sua Practiea Geometrie (Vedi sopra, pag. 
95, lin. i — 2, pag. 96, lin. 1), nel 1225 il suo Liber quadratomm 
(Vedi sopra, pag. 28, lin. 20—26, pag. 29, lin. 1—7), e nel 1228 
diede una seconda edizione del suddetto Liber Abbati (Vedi so] ra, 
pag. 89, lin, 4»— 6, 21 — 34) 2.** Che Guido Bonatti visse anchVglì 
nella prima mel^ del secolo decimoterzo, giacché egli nella suao})e- 
ra suddetta, parlando d*un certo Riccardo cbe diceva d'avere quat- 
trocento anni, e d'essere stalo ai tempi di Carlo Magno dice(Gut- 
donis Boìiati ForoUviemis mathematici de astronomia trartatus 
A, coL 200, lin. ^G-^^'I^Ì: ^luiai HicaràumBaucnnaeaera Chri' 
sii millesima dueentesima uigesima lertia^ d'onde il Cavaliere Aitate 
Girolamo Tiraboschi giustamente dednce ( Storia della Utteratura 
JtaUana. Seconda ^dizione Modenese ^ t. IV, pag. 183^ lib. Il, capo 
IL parag. XIV. Edizione di Milano, de'Classici Italiani^ t. IV, pag. 

(*) Nella prima linea della pagina 37 del tomo secondo àeW Hìstoire des 
Mciences mathematique» en Italie del sig. Libri, in vece de*punti posti nella 
Ivrjia linea di questa pagina 98, Uuvasi il richi#ino della nota (1) della me- 
desima pagina 3^. 
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afferma che il Liber quadralorum di Leonardo Pi- 
sano fu composto intorno al 1250 (1). II Sig. Libri» 
il Sig. Gartz e Fautore dello scritto intitolato Leo- 
nardo da Pisa o Leonardo Fibonacci , che di so- 
pra ho detto (2) trovarsi nel sesto volume d'ungo- 
pera intitolata / Benefattori deWUmanitàj mostrano 
di credei*e che questa asserzione non sia stata ben 
dimostrata dal medesimo professor Guglielmini (3). 
Tuttavia non sarà inutile di recare qui appresso 
tutto ciò che il Professore Guglielmini dice per di- 
mostrare che il suddetto Liber quadratorum fu com- 
posto intorno al 1250. 



262) , che Guido Bonatti nel 4223 doveTa c«rtani<*nte «stiere vivo, 
ed in età da poler conoscere altri. 3.* Che Leonardo Pisano dedicò 
la seconda edizione del sno Liber Abàaci a Michele Scoto astrologo 
deir Imperatore Federiceli (Vedi sopra, pa($.S9,lin. 11— 20,35— 44, 
]>.!(;. 90, e più oltre, pag. 129, lin. 15---26, 29 — 32, pag. 130, lin. 
1 — 16) e menzionato da Guido Bonalli nel soprarrecato passo della 
sua opera suddetta (Vedi sopra, pag. 98^ lin. 14 — 26). 4.<> Che il 
medesimo Leonardo dedicò un* altra sua opera a Maestro Teodoro 
filosofo ed astrologo del soprammentovato Imperatore Federico li 
(Vedi sopra, pag. 22 — 24, pag. 26, lin. 1 — 2, pag. 44, lio, 1 — 28« 
36 — 37, pag. 45 — 87, pag. 88, lin. 1 — 2 , e più oltre, pag. 346 , 
lin. 5—25, 31—34, pag. 340, lin. 1^7). 5.* Che il Magister Domi- 
nieui al quale Leonardo Pisano dedicò la sua Praetiea Gtamétrioé 
è probabilmente quello stesso Magiiter Daminieut dal quale Leonar- 
do Pisano fu presentato in Pisa all'imperatore Federico 11 (Vedi so- 
pra, pag. 96, lin. 8 — 12, pag. 97, lin. 1—2). 

(1) » I iVtttn^rt Quadrali^ che vennero al giorno verso il 1250 • 
{Guglielmini , Elogio di Liimardo Pisano, pag. 17, paragrafo Xll). 

(2) Vedi sopra, pag. 28, lin. 6 — 9, 34 — 40. 

(3) Il Sig. Libri in fatti, parlando del suddetto Liber quadrato- 
nim, dice (Hitloire dei $cienee$ mathématiquee en Italie, t. Il, pag. 
24, nota (3) ) : « Guglielmini {Elogio di Lionardo Pisano, p. 110), 
» croit que cet ouvrage a été écrit vera 1250; mais cette date est 
n fort douteuse b. Il Sig. Carta, parlando dell'opera medesima di 
Leonardo Pisano, dice {Jllgeweine Eneyklopaedie der fViMsemehaften 
und Kumte in alphabetiseher Folge von genannlen Schriltsletlem be- 
arbeiiet und keruusgegeben von J. S, Ertch und J. G. Gruber. Ertte 
SeciioH.(\ — G), t. XLU ( DreiundviergigUer TheilU^Q. 445, col. 
2, articolo Fibohacci (Leonardo) , nota (8) ): t Guglielmini («.8.0. S. 

» 1 io) glaubt diet Wcrk ins J. laSo selseii su muaten, «llein ohne Tollìg 
» uberseugende Gruode. ,i cioè ^il Guglielmini (1. e. pag. 110) crede 
» doversi porre quest'opera neiranno 1250, ma senza ragioni piena- 
» mente convincentiv-Nel sopraccitato scritto intitolato Leonardo da 
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E^ì adunque nel suo Elogio sopraccitato, dopo aver 
parlato del Liber Abbaci di Leonardo Pisano, e della 
Praciica Geometriae di questo autore, soggiunge (1): 
v Lionardo in fine pose mano all'opera de* iVu- 
« meri Quadrala che è TAIgebra semideterminata, 
» o piuttosto DiofarUea : questa esigeva appunto 
i> Tela più matura ^^ di luì, poiché artifizio molto 
» richiede , ed ingegno nelP Analisi e nella Sintesi 
I) consumato. L'eleganza dell'Algebra Diofantea sta 
» principalmente nel condurre il problema ad e- 
» quazione di grado primo, oppure di più alto ma 
i> hinomiale : rimane però spesse volte alla Dia- 
ri fanlea in comune colla determinata Algebra , la 
» diilicoltà di separar Tincognita in equazioni non 
i> hinomiali, e quindi al grado primo superiori ". 
» Nessuna cosa pertanto mi verrà più agevolmente 
)> accordata, quanto che, fra V Abbaco del 1228 ed i 
» Numeri Quadrati^ che vennero al giorno verso il 
i> 1250, ^ Lionardo nella risoluzione delle equazioni 
» facesse qualche rara scoperta; e che questa en- 
» trasse frattanto in qualche copia A' Abbaco^ dove 
» stava si bene, più presto che nei Numeri Quadratij 
» che tardarono a comparire, e la bellezza de' quali 
» consisteva assai neirevitarne appunto il bisogno ». 

» 4 Par. XII. 

9 I ^o. hh p.ir. 6, e 7. 

L'ultima citazione che trovasi in questo passo del 
Guglielminif cioè « No. hh par. 6, e 7 » si riferi- 
sce ai paragrafi 6 e 7 della Nota hh al suo Elogio 
di Leonardo Pisano. In fatti nel paragrafo 6 di que- 
sta N(»ta si legge (2): 

(( Quinta. Cum Magis. Dominicus . ... me Pi- 
» sis duceiel praesentandum. Fu egli Lionardo mena- 

Piìa o Letmardo Fib<macei (Vedi sopra, pag. SS» lìo. 6—9, 34—40, 
pag. 99, lin. 2 — S, 32) si legge (/ Benefattori detVUmaniià, voi. VI, 
pag. 337) ff meritò (rimprralore Federico 11) grinlitolasse Liorabbo 
» un'altra opera sua — / Numeri ([uadrati: — composta verso il 
*^ f 280, come debolmente congettura il Guglìelmini. » 

(1) Gii(r/tWmtfit, Elogio di Lionardo Pisano, pag. 16, e 17, parag.XIl. 
(2) Guglielmini^ Elogio di Lionardo PUano, pag. ito e 121, 
Not. hh, paragr. 6. 
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» to da Pisa a Roma, nella Germagna (sic), in Le- 
» vante di nuovo, per presentarlo soltanto a Fede- 
» rico, e ricondurlo a casa ? cercava egli Lionardo 
» una Cattedra da Federico, il quale anzi cercava i 
» Dotti *, e penava allora a trovarli ? Non trovo alla 
n visita di Lionardo epoca più opportuna di quella, 
» in cui Federico nel 1249 assediò Gapraja % che 
» giace tra Firenze e Pisa, ed alloggiò in Fucecchio 
)» tra Gapraja e Pisa : Lionardo allora si lasciò con- 
» dur a Gorte dal grato Amico Domenico, che volle 
» farlo conoscere a Federico; e presentò naturai- 
» mente all'Imperatore Tedizione seconda delFAb- 
n baco, che era già anni prima stata dedicata a Sco- 
9 to, ma cui forse non aveva ancor veduta neppur 
» Domenico. Essendo poi scritto a Lionardo , forse 
» da Domenico, come Federico si dilettava delFAb- 
» baco, si decise per riconoscenza a dedicargli i Nu- 
» meri QuadrcUij il principio della quale opera espo- 
» sto qui sopra dal Targioni è una Dedica manife- 
» sta a Federico ». 

> 1 Maratorì (Not. y) Tom. Vlff. pag. 495. 
B a Croniche di Met. GioTanni Villaoi CiUadino Fiorentino. 
» Venezia 1537. pag. 49. 

Nella nota 2 di questo passo del professor Gu- 
glielmini trovasi citata la pagina 49, cioè la carta 
numerata nel recto col numero 49, deiredizione fatta 
in Venezia nel 1537 per Bartolommeo Zanetti Ga- 
sterzagense (1) dei primi dieci libri della Gronica 

(!) Qaesta edizione A in foglio, di carte 230, delle quali le pri- 
me dieci, e ruUima non sono namerate, e le altre 210 sono tutte 
numerate nel recto coi numeri i- 210. Nel recto della prima carta 
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di Giovanni Villani, celebre scrittore Fiorentino del 
secolo decimoquailo. In fatti nel recto della carta 49 
dì questa edizione si legge : « Poco tempo apresso 
» lo imperadore si parti dì lombardìa, et lascìoui per 
» suo uìcario generale Enzo Re di Sardigna suo fi- 
» gliuolo naturale con gente assai a cauallo sopra 
m la taglia de lombardi, et uenne in Toscana, oue 
» trono cbe la parte ghibellina che signoreggiauano 
» fìrenze del mese di marzo s'erano messi a assedio 
» a Capraia, nel quale castello erano de caporali 
» delle magiori case de nobili guelfi usciti di firenze, 
)> lo imperadore uenuto in Toscana non uoUe entrare 



non numerata , cioè nel frontespìzio di questa edizione si l^ge 
il titolo seguente: « CRONICHE DI MESSER || GfOVAN?ll VILLANI 
» CITTADINO KlOREN fl Tino, nelle quali si tratU deirorigine di 
» Firenze, k di tutti e fatti & | guerre state fatte da Fiorentini nella 
» Italia & nelle quali an^ |j chora fa mentione dal principio del 
» mondo inSno al \\ tempo dell* Autore, dì tutte le guerre state 
» per il mo (> do, così de principi cbristiani fra loro, come || de gli 
* infedeli, & de cbristiani con gli in^ || fedeli. Historia nuona k 
» utile a sa^ || pere le cose passate fatte per || tutto Toniaerso » Pid 
sotto nel medesimo frontespizio si legge : « Oassi nel priuilegio 
» & nella gratia ottenuta dalla Illustrissima Signoria che in qne- 
» Il sta, ne in niun altra Città del suo dominio si possa imprimere, 
» ne altroue || impresse vendere le Croniche di Giouan Villani 
» cittadino fio || rentrno , Se ancbora come si contiene nel breue 
^ apo II stolico che per anni dieci sotto pena di esco municatione 
u che nessuno possa im |1 primere dette Cronichei ne al || trone im- 
> presse uendere H come in esso priuile B gio, 8c breue | apostoli- 
» co si contiene. » Nel rovescio della carta ^29* di questa edizio- 
ne, e numerata nel recto col numero 219 si legge dopo il registro: 
» Finiscono le Croniche di messer Giouan Villani Cittadino Fio- 
» renti^ || no.Stampate in Vinetia per Barlholomeo Zanetti Casterza/ || 
B gense. Nel anno della incarnatione del Signore. || M.D.XXXVII 
99 del mese d^Agoslo » . 



103 
In Fìreiae^ ne mai non u'era intratto, pero che se 
ne guardauay trottando per suoi agnrii, onero detto 
dalcuno demonio, onero profetla, come douea mo- 
rire in fiorenza, onde forte ne temea, ma passo al- 
i'faoste, et aodossene a sogiomare al castello di Fu- 
cecchio, et la magiore parte di sua gente lasciò al 
castello di Capraia, il quale castello per lungo ^ 
forte assedio, Se ^siUimento di uettuaglia non po- 
tendosi fHÙ tenere fecero que dentro loro consi- 
glio di pattegiarsi, et bareUMiHO hauuto ogni largo 
patto che hauessino uoluto, ma uno Calzolaio usci- 
to di firenze che era stato «n grande Antiano, non 
essendo richiesto al detto consiglìe, sdegnato sì 
fece alla porta, et grido à quegli del hoste che la 
terra non si potea più tenere, per la qual cosa quelli 
de rhoste non uoUoao intendere a patteggiare, on- 
de que dentro, come gente morta si renderono alla 
merce delio ìmperadore, et ciò fu del mese di ma- 
gio li anni di Christo M. ccxlix. » 
Questo passo della sopraccitata edizione di Vene- 
zia ddla Cronica di Giovanni Villani trovasi compre- 
so in questa edizione nel capitolo XXXVi del libro 
sesto della Cronica stessa. Meir edizione fatta in Fi- 
renze nel 1823 per il Blagheri, e setto la direzione del 
Sig. Ignazio Moutier della medesima Cronica, questo 
passo si legge nel capitolo XXXV del libro sesto 
d^essa Cronica come segue : a Poco tempo appresso 
» lo 'mperadore si partì di Lombardia, e lascio vvì 
» suo vicario generale Enzo re di Sai*digna suo fl- 
9 gliuolo naturale, con gente assai a cavallo, sopra la 
» taglia deXombardi, e venne in Toscana, e trovò 
» che la parte de'ghibellini, die signoreggiavano la 
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» città di Firenze» del mese di Marzo s' erano posti 
» ad assedio al castello di Capraia, nel quale erano 
» i caporali delle maggiori case de'nobili guelfi usciti 
» di Firenze. Lo'mperadore vegnendo in Toscana, non 
» volle entrare nella città diFirenze, né mai v'era en- 
» trato, ma se ne guardava, che per suoi aguri, ovvero 
» detto d'alcuno demonio, ovvero profezia, trovava eh' 
» egli dovea morire in Firenze, onde forte temea, 
» ma passò all'oste, e andossene a soggiornare nel 
» castello di Fucecchio, e la maggior parte di sua 
» gente lasciò all'essedio, (sic) di Capraia , il quale 
)i castello per forte assedio e fallimento di vittuaglia 
ì> non possendosi più tenere, feciono quegli d'entro 
» consiglio di patteggiare, e avrebbono avuto ogni 
» largo patto eh' avessono voluto; ma uno calzolaio 
» uscito di Firenze, ch'era stato uno grande anziano, 
» non essendo richesto al detto consiglio, isdegnato 
» si fece alla porta, e gridò a quegli dell'oste, che la 
» terra non si potea più tenere; per la qual cosa que- 
» gli dell'oste non vollono intendere a patteggiare, 
» onde quegli d'entro come gente morta, s'arrenderò 
» alla mercè dello 'mperadore. E ciò fu del mese di 
» Maggio, gli anni di Cristo 1249 » (1). 

Il Professore Giovanni Battista Guglielmini di- 
ce (2): tt alloggiò (l'imperatore Federico 11) in Fucec- 
» chio tra Capraia e Pisa, Lionardo alleila si lasciò 
» condur a corte dal grato amico Domcnico,che volle 
m farlo conoscere a Federico » pare che supponga 

(1) Cronica di Giovanni FiUani a miglior lezione ridotta coWa- 
itilo de' lesti a penna. Firenze per il Magheri 1823, 8 tomi, in 8.', 
t, II, pag. 53 e 51, libro VI, cap. XXXV. 

(%} Vedi sopra, pag. 101, Ho. 8—11. 
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che Leonardo Pisano sia stato presentato in Fucec- 
chio all'imperatore Federico II da maestro Dome- 
nico. Ora è certo che questa presentazione fu fatta 
in Pisa, e non già in Fucecchio ; giacché Leonardo 
Pisano stesso ciò attesta nella dedicatoria del suo 
Uber quadraiorum al medesimo Federico dicen- 
do: Cura magister Dtmiinicus pedibus celsitudinis ve^ 
stremepisis ducerei praesentandum (1). 

Nella Nota p del Professore Guglielmini al suo 
Elegia di Lionarda Pisano si legge (2) : 

» Non mi è noto, che dopo i viaggi accennati ^ 
» nel 1202, Lionardo ne conti altri oltre V essere 
» uscito di Pisa per visitare Federico II. » 

> » Par. IV. » 

11 Prof. Guglielmini dicendo qui che Leonardo 

Pisano fisci dì Pisa per visitare Federico IIj allude 

certamente alla presentazione di esso Leonardo a 

. quest'imperatore &tta, secondo il medesimo Cu- 

i. glielmini » in Fucecchio (3). Essendosi mostrato 

^ di sopra, che questa presentazione fu fatta in Pisa 

. e non già in Fucecchio (4) » il Professor Gugliel- 

j, mini andò lungi dal vero credendo che Leonardo 

Pisano sia uscito di Pisa per visitare V imperatore 

;, Federico IL 

l Giovanni Villani non dice che nel 1249 Timpe^ 

ratore Federico II si conducesse a Pisa. Tuttavia è 

^, certo che nel mese di maggio del 1249 quest'impe- 

{' (1) Vedi sopra, pag. 26, lin. 13—15, e pag. 27» lin. 21—24. 

(2) Gugliifminif Elogio di Leonardo Pisano^ pag. 76, Nota p, pa- 
ir ragr. 2. 

; r (3) Vedi sopra pag. 104» Un. 25 — 28» e questa medesima pagina 
lin. i — 3. 

(4) Vedi sopra, questa medesima pagina, lin. 3 > 6. 
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ratore fu in Pisa; giacché un dii>loma di investitura 
di molti castelli e terre data dal medesimo Federi- 
co II al Marchese Uberto Palkyicino ha la data se- 
guente : Datum Pisis anno Incamaticms Dominicae 
Millesimo (bicentesimo qnadragesifno nono Mense Maij 
Indiciione septima. Imperante Domino nostro Federico 
Imperatore semper Augtisto Hyerusalemj et Siciliae 
Rege anno Imperii ejus vigesimo nono^ Regni Hyeru'' 
salem vigesimo quarto , Regni vero Siciliae qnùnqua- 
gesimo feliciter. Amen (1). Quindi potrebbe credersi 
che nel 1249, Leonardo Pisano fosse presentato in 
Pisa da maestro Domenico all'imperatore Federico II. 
Sembra per altro doversi tenere per certo che que- 
sta presentazione sia stata fatta molti anni prima 
del 1249 ; giacché si é dimostrato sopra (2) , che 
non più tardi del 1225 Leonardo Pisano nel suo 
Fìos snper sohuionibus ec. scrisse : Ctcm corom tuo- 
testate vestra gloriosissime princeps Frederice ma^ 
gister Johannes panormitanus phylosophus vesterpi- 
siis mecum multa de numeris contuUsset. La confe- 
renza qui menzionata di Leonardo Pisano con mae- 
stro Giovanni da Palermo fu certamente tenuta do- 
pò la presentazione di Leonardo Pisano alPimpera- 
tore Federico II fatta dal soprammentovato maestro 
Domenico. 

(1) storia diUa città di Parma icHtia dai P. Itin§ù Afa mnor 

Ottervanle, Regio Bibliotecario Profeuore onorario di Storia nella 

R, Unlveriità e Socio della R. Accademia delle Belle Arti, Parma 

dalla Stamperia Carmignani, J79S-^795, 4 tomi^ io 4"*, t. Ili, pag. 

386, Appendice di Documentif d.» LXXX. — Bòhmer^ Regetta tm- 

perii, inde ab anno MCXCVUh tM^e ad aiimum MCCLIF, pafi- 

208. 

^2) Vedi Mpra, pag. 28, lin. 15—22. 
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Mei pai'agi'afo 7 della Nota hh del Professor Gio- 
vanni Battista Guglielinini al suo Elogio di Lionar^ 
do Pisano si legge (1) : « Ma Federico morì al fi- 
li nire del 1250 ^; ebbene» non bastò egli un anno 
» a Lionardo per dare ai Numeri Quadrati Tultiraa 
» mano, e dedicarli ? Non sappiamo da lui mede- 
» simo che Pisa era in continua corrispondenza colla 

» Corte di Federico ^ ? Non sappiamo noi dagli Sto- 
» ricì fiorentini, che Federico allora poteva dirai 
» Signore della Toscana '; e che la Corte non s^al- 
)> lontanò che appena dalla medesima. 

» I. Vilbni (ptr. 6) pag. 49» e 80. 

» a. Par. 1. 

B 3. Villani {ìy'ì) pag 49, e 50, ed Opere di Nicolò MacchiaYel* 
n li . . . . Fiorentino .... Genova i79S. Tom. I. Lib. 11 delle 
9 Storie pag. 83. m 

Quindi è chiaro che, secondo il Professore Gu- 
glìelmini, Leonardo Pisano compì e dedicò all'im- 
peratore Federico II il suddetto Liher qttadratorum 
fra il mese di marzo del 1249, ed il giorno 13 di 
decembre del 1250 , nel qual giorno morì il me- 
desimo imperatore (2). Quest* opinione del profes- 
sore Guglielmini sarebbe molto verisimile se fosse 
provato che nel 1249 Leonardo Pisano fosse stato 
presentato all' Imperatore Federico II. Essendosi 
per altro mostrato di sopra che questa presen- 
tazione fu fatta nel 1225 o prima (3), e che nel 
1225 Leonardo Pisano compose il suo Liber quadra- 
torum (4), è da credere che nel medesimo anno, po- 
li) Guglietminif Elogio di Lionardo PitanOs pag. ili, Noi. kh, 
parag. 7. 

(2) Vedi sopra, pag. 12, Un. 1 e 2. 

(3) Vedi sopra, pag. 106, Ho. 20—25. 

(4) Vedi sopra, pag. 18, lio. 1—4. 
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co dopo il medesimo Leonardo abbia dedicato questa 
sua opera all'imperatore Federico II. 

Nel Codice Ottoboniano n.' 3307 deUa Biblio- 
teca Vaticana trovasi manoscritto dalla pioma carta 
recto alla carta 349, versoy un trattato d'aritmetica 
di anonimo Fiorentino scritto in lingua Italiana (1). 
Quest'opera ha il titolo seguente, a Incomincia eli- 
» bro di praticha darismetricha cioè fioretti tra- 
» cti di più libri facti da lionardo pisano ». Que- 
sto titolo si trova scritto in caratteri rossi, in fron- 
te al recto della prima carta del suddetto Codice Ot- 
toboniano n."" 3307. Nel capitolo quarto della parte 
quinta del sopraccitato libro di praticha darismetri- 
cha si legge (2) : 

» Scrive lionardo pisano in uno libretto che è 
» detto fioretto di lionardo certe ragione le quali 
» non tutte ma parte ne voglio scrivere, e perchè 
» vene alchuna apropiata a questo chapitolo quelle 
» in questa parte scrivere voglio. E benché quasi 
» simili sieno dette, niente dimeno per altro modo 
» sono asolute e pero starai atento. 

» Quatro huomini anno denari. El primo radop- 
» pia al sechondo, e il sechondo triplicità al terzo, 
» e il terzo quadruplicha edenari del quarto , e il 
» quarto huomo dette al primo 4. chetanti de de- 
» nari che gherone avanzati, cioè quincuplichò adi- 
» mando,che a ciaschuno rimanendo fatto quello che 
» detto, a ogniuno igualmente. Io porrò il sechondo 
)> huomo avere una quantità la quale quando il pri- 

(1) Codice Ottoboniano n.* 3307 della Biblioteca Vaticana, carta 
if recto, 

(2) Codice Ottoboniano n."* 3307 della Biblioteca Vaticana, carte 
HO f recto f 171 recto e versOf e 172 rtcto. 
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v tno huomo glile radoppiò aveva il sechondo 2. 
n quantità : e al primo huomo rimase la quinta 
» parte del quarto di tutta la somma. Inpero che 
V quando ebbe dal quarto huomo 4 chotanti dì quel- 
» lo gli rimase, cioè quincuplichato, ebbe apunto la 
D quarta parte. Onde se della quarta parte duna 

» somma si toglie, o vogliamo dire sì trae ;t77, cioè 

1 4 

)> il -^ del quarto della somma, rimarrà-— della 
5 20 

» somma, cioè -^ , el quale quinto se sagugnei*à 

1 
w sopra -jT della somma che rimane al quarto huo- 

9 
» mo, dopo la datìone che fecie al primo, fieno ^x 

» di tutta la somma. E tanto a il quarto huomo 
» quando gli fu dato dal terzo 3. chotanti de de- 
li nari chegli aveva , cioè (piando el terzo huomo 
n quadruplichò al quarto, dove la quarta parte di 

9 9 

9 Oli d^I^ somma di tutti, cioè ^^ , era quello che 

27 
w aveva il quarto, egli 3. chotanti cioè ^ è quel- 

.27 
» lo che dato gli fu dal terao huomo, e quali -ótv^- 

1 ,. , . . 20 ^ 

» gunto a -r- di tutta la somma, cioè a ^r^ , tan- 

47 

» no ^ , e tanto è quello che aveva el terzo huo- 
oO 

» mo quando il sechondo gli triplichò, dove la terza 

47 
» parte, cioè .^ di tutta la somma, è quello che 
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47 

» aveva il terzo huomo, e il doppio di -^^77- cioè 

94 

» ^uT ^^ quello che gli dette il sechondo huomo, 

» equali agunto alla quarta parte della somma 

» cioè a ^Tj- fanno ^^ per quello che a il sechondo 

» huomo quando gli fu fatta la duplichatione dal 

» primo huomo. E noi abbiamo fatto di sopra che 

» il sechondo huomo quando el primo gli ebbe ra- 

» doppiati e denari aveva 2. quantità, dove la metà, 

77 
» cioè -qTTT» ^u quello chel secondo huomo aveva, 

77 
» e glaltri -5777- furon quelli chel primo huomo gli 

77 
» dette, equali rr^ aguntiallaquintapartedellaquiota 

1 

» parte di tutta la somma, cioè a ^9 che gliera rimaso 

» dopo il raddopiare che fecie al sechondo» fanno 

89 
» -^TTT-per la parte che aveva il primo huomo, e 

89 
» chosi ai il primo aveva ■ della somma, e il 

77 
» sechondo aveva ^,^ della somma , e il l«rzo 

240 

47 . 9 . 27 

» aveva , e il quarto huomo aveva ^t:<ì cioè ^,^ - . 

240 ^ 80 240 

)) Onde, sella somma di tutti fusse 240, sarà quello 

» che tolse overo che aveva il primo 89, e quello 

» che aveva il sechondo 77, e quello che aveva il 
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» terzo 47, e quello che aveva il quarto 27, cioè e 

9 
» ^ di 240. E chosi puoi fare le simiglianti. E 

» se dicessimo ec. (sic). 

» E se dicessimo che il primo huomo de de* 

Y) nari suoi radopiò glaltri, cioè dette aglaltri quaii- 

« to eglino avevano. E il sechondo di poi dette aglal- 

9 tri duo chetanti che quello chegli avevano, cioè 

» trìplichò aglaltri., e il terzo di poi quadruplichd 

» aglaltri, cioè die aglaltri 3. chetanti di quello che 

1» gli avevano, e dopo questo il quarto huomo quin* 

» cuplichò aglaltrf, cioè die aglaltri 4. chetanti di 

y> quello che gli avevano. Adimandasi che aveva eia- 

)» schuno avendo fatto ogni chosa, ciaschuno igual- 

» mente, cioè avendo ciaschuno la quarta parte de* 

» denari che avevano fra tutti e 3. Io porrò essere 

» quello che rimase al primo huomo una quantità 

» dopo la duplichatione, che fece aglaltri. E multipli- 

» cherò quella tale quantità per 3. inpero chel se- 

» chondo triplicha a ciaschuno, e fieno 3. quantità, e 

» dipoi le quadruplicherò per la quadruplichatione che 

» fa il terzo huomo che fieno quantità 12, dipoi le 

» multiplicherò per 5. per la quincuplichatione che 

» & il quarto huomo che fieno 60. quantità, che so- 

» no quello che a il primo huomo fatto tutte le 

i> multiplichationi debba rimanere. Adunque sono la 

» quarta parte di tutta la somma. Onde la somma 

» tutta è 240, quantità, di poi porrò alibito la quan- 

9 tità essere 2. denari, adunque tutta la somma fla 

» 480. denari, de quali trarrò 2. denari che vale la 

» quantità, rimane 478. denari, che sono el doppio 

» de denari del sechondo, e terzo, e quarto huomo. 

» In pero chel primo duplichò loro e denari. Dove 
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» sella metà di 478. che è 239. agugoerai a 2. de- 

» Darì, fai'anno 241. denari per la quantità deMe- 

)> nari del primo huomo. Dipoi porrò ehel secbondo 

» huomo gli rimanesse una quantità quando ebbe 

» triplichato aglaltri, e quello quadruplicberò, e quel- 

» lo quadruplo quincuplicberò, e arò 20. quantità per 

» la quarta parte di tutta la somma» dove 20. quan- 

n tità sono igualì a 120. denari, chella quantità vale 

» 6. denari, e quali 6. denari ti*atti dì 480. denari ri- 

» mane 474. denari per gli 3. chotanti de denari de 

» terzo, e quarto, e primo huomo. Dove la terza parte 

» di 158, la qual somma sono e denari del primo, 

. 2 . . 
» e terzo, e quarto huomo, egli-^, cioè 316 denari, 

» sono quelli chelsechondo da aglaltri tre, e quali de- 
)» nari 316. agunti chon 6. denari che gli rimasem 
)i fanno 322. denari, e tanto aveva el secbondo huo- 
» mo quando el primo gli radoppiò e denari. A- 
» dunque la metà di 322, che è 161. denari, fu la 
» quantità del secbondo huomo. Anchora porrò per 
)i quello che rimase al terzo huomo dopo la qua- 
)i druplicbatione che fecie aglaltri una quantità, equin- 
» cuplicherò quella quantità, e fieno 5. quantità ìguali 
» al quarto della somma, cioè di 120, dove la quan- 
» tità sono 24. denari, equalì tratti di 480. rimane 
» 456, per 4. chotanti de denari del quarto e primo 

3 

» e secbondo huomo, egli -7- sono quello che eb* 

4 

3 

» bono dal terzo huomo, e quali -=- sono 3i2, e qua- 

4 

» li 342. denari agunto a 24. denari fanno 366 de- 

» nari, e tanto ebbe il terzo huomo dopo la duplicha- 

» tione e triplichatione fagli (sic) dal primo e sechon* 
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» do huomo, dove se si piglierà la metà della terza 

1 

)) parte , cioè il -7- 9 fieno denari 61. per la quan- 

o 

» tità del denaro del terzo huomo. Trac ti adunque 
» e denari del primo huomo» cioè 241 . denari , e i 
» denari del sechondo , cioè 161. denari, e i de- 
» nari del terzo huomo, cioè 61 . denari, di 480. de- 
li nari , che anno fra tutti e 4., rimane 17. denari 
» per la quantità del quarto huomo. Anchora altri- 
» menti etc. {sic). Adunque ai fatto chel primo a 
i> 241., e il sechondo I6I, e il terzo huomo 61., e il 
» quarto 17. denari, e chosi fare puoi le simiglianti. 
n Anchora altrimenti perchè ogni duplichante è 
» 2.chotanti chel duplichato,e il triplichante è 3. cho- 
i> tanti del triplichato, e il quadruplichante 4. cho- 
« tanti chel triplichato, e il quincuplichante 5. cho- 
1» tanti chel quincuplichato, e per lo averso el dupli- 

1 

» chato è il -^ del duplichante, e il triplichato del 

1 

>» triplichante è il -^ etc; porrò adunque in ordine 

1111 
» -r~ , T > -Q- > "o" chon^^ dallato si manifesta, e- 
o 4> «j ^ 

« 

» multiplicherò 2. per 3. voi te 4. volte 5. che sono sot- 
» te le virgule. fieno 120., che sono la quarta parte de 
» denari di tutti. Adunque multiplichato 120. denari 
» per 4., fanno 480. denari per tutta la somma, e 
» di poi trarrò 1 ., che sopra di 2. rimane 1 ., e quello 
» multiplicherò per 3. volte 4. volte 5., sono 60., e 
i> quali multiplichati per 4.,che è il numero delle parti 
» che toccha a ciaschuno, fanno 240., a quali agu- 

8 
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» gnerai la multìplichatione del l.che è sopra 2., 
» in 1 . che sopra 3., in 1 . che sopra 4., e in 1 che 
)) sopra 5., fieno 241.» che sono la quantità de de- 
» nqri del primo. Ànchora trarrai 1., che sopra 3. dì 
» 3.» rimane 2.» e quali multiplichati per 4. volte 5. 
» volte 2Mfanno 80.»e questo per 3.fanno 320., a quali 
» agugni 2., che venghono del 2.| che sotto la prima 
» virgula in 1. che sopra 3., e in 1. che sopra 4., e 
» in l.che sopra 5.» fanno 322., che sono el dop- 
» pio de denari del sechondo huomo; dove multipli- 
» chfi 322. vie 1. che sopra 2., e parti in 2., vicnne 
» 1 61 . per i denari del sechondo huomo. Ànchora trar- 
» rai 1. che sopra 4.. di 4., rimane 3., e questo mul- 
» tiplicha per 5. volte 3. volte 2., che sono sotto 
» lai tre virgule, fanno 90., e questo mul tiplicha per 
V 4., fanno 760,. e a questo agugni 6., che venghono 
)) del multiplichare 2. in 3., che sono sotto le vir- 
)) gule, e in 1. che sopra 4., e in 1. che sopra 5., 

» fieno 366., e tanto a il terzo dopo la duplichatione 

1 

» e triplichatione. Onde se piglierai il -^ della 

1 

» terza parte, cioè il -^ , che è 61, per gli denari 

» del terzo huomo, e alutimo (sic) trarrò 1 . che sopra 
» 5. di 5., rimane 4., che multiplichàto in 2. volte 3. 
)i volte 4., fftnno 96., e tutto multiplicha per 4.,fanno 
» 384., a quali agugnerai 24., ohe venghono della 
» multiplichatione del 2. volte 3. volte 4., che sono 
» sotto le virgule, vie 1. ehe sopra 5., fieno 408., e 
» tanto a il quarto huonio dopo la duplichatione 
» e triplichatione,e quadruplichatione fattagli dal prì- 
» mo, e sechondo, e terzo huomo. Onde se del 408. 
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1 1 

» piglieremo el -^del -^ della quarta parte, cioè 

1 

» il ^ yverranne 1 7. per gli denari del quarto huomo, 

» chome di sopra trovamo^e chosi ai il primo a 241., 

» il sechondo 161 ., il terzo 61., il quarto 17. 

,^,...1111 
» Ancnora altrimenti posti -^ , X * "? ' "9 ^^ 

i> ordine, e trovati 480. denari, che sono la somma de 

... 1 1 

» denari di tutti, trarrò-^duno intero, e per -^che 

1 
» rimane piglierò il-^ di480.,e agugnerovi la multi- 
li plichatione del l.in l.,e in l.,e in 1., cioè le fighure 
» di sopra, che aremo 241., e tanto aveva il primo. 

1 2 

)> Anchora trarrò -^ d'uno intero , rimane -5- , de 

1 1 

» quali torrò la metà, che è -q- > <5 piglierò il -^ 

D di 480. , e agugnerovi la multiplichatione delle 
» dette unità fra loro, e arò 161., e tanto a il se- 

1 

» chondo huomo. Anchora torrò il -7- di uno in- 

4 

3 1 

» tcro, rimarrà -7- , de quali torrò il -=-, che sono 

3 11 

» -7T-, e di poi torrò il -^, che sono -^, e piglierò 

» lottava parte di 480., che è 60., a quali agugnerò 
)> la multiplichatione delle dette unità insieme, fanno 
» 61. per gli denari del terzo huomo. Adunque trarrò 

1 , . 4 ..12 

» -p- d'uno intero, rimane -^, de quali il -^ e — 
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2 . 2 . , 1 

» e il terzo è -r^^ e il quarto è j^^ cioè tìtt, e pe- 

15 oO olì 

» rò piglierò la trentesima parte di 480., che è 16.» 

» e agugnerovi 1., che è la multiplichatione delle 

D dette unità fralloro, e arò 17. per gli denari del 

» quarto huomo* e chosì anchora puoi fare. 

» Anchoi*a fieno 3. huomini che anno denari, il 

» primo duplicha e denari degli altri, e anchora dà 

» loro la metà di ciò chegli avevano. E il sechon- 

» do di poi triplicha e denari degli altri, e anchora 

1 

» dà loro il -^ di ciò cheglìanno, e il terzo qua- 

» druplichò e denari degli altri due, e anchora die 

D loro il quarto di ciò che avevano. E di poi eia- 

» schuno si trovò igualmente. Adimando che aveva 

D ciaschuno dassè. Egli è prima da sapere che quan- 

» do alchuna quantità è duplichata, e sopra quella 

1 

» sagugne il -^, allora la detta quantità a il suo 

1 2 

» doppio, e 3-, e gli-^ . Similmente quando alchu- 

» na chosa è triplichata, e a quella s' agungha la 

» terza parte , allora quella chosa al suo triplo e 

3 
» terzo sono e j^ . E per quel modo quando al- 

» chuna quantità è quadruplichaU, e aguntovi su el 

» —, allora quella quantità al suo quadruplo e -j- 

» sono e j=j per la qualchosa porrò in ordine 11=» 

3 2.. 

» T7T » -F- 9 e imiterò la reghola ultima , cioè che 

» multiplicherò 5. volte 10. volte 17., che sono sotto 
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» le virgule» fanno 850. per la terza parte dì Uiit^ 
M la somma, e quali multiplicherò per 3., per la terza 

» parte, fieno 2550. per la somma de dienari di tutti 

2 , 3 

» e 3. E trarrò -?- d'uno intero, rimarranno -=-, 

«5 5 

q 

» e piglierò e -=- di 2550., che sono 1530., a 

5 

)) quali agugnerò 24., che è la multiplichatione delle 

» figure di sopra infralloro, fanno 1554., e tanti dc- 

3 

» nari a il primo. E di poi trarrò jtt duno ]ntcro,chc 

7 2 7 7 

» rimane jt^, de quali e -^ sono 3^, dove e ^ di 

» 2550. sono 714., a quali agugni 24., fanno 738. 

» per gli denari del secondo huomo. Overo trarrò 

3 'j 

» jT- duno intero, rimane jjr , per gli quali terrò 

7 
» e T77 di 2550,. e agugnerovi 60. , che venghono 

» della multiplichatione del 5. che sono sotto la vir- 
» gula per 3., e per 4., che sono sopra la virgula, fie- 

3 

» no 1845., de quali togli e -^, che sono 738., e 

o 

2 

» quando pigli e -^ partirai in 5., e multiplicherai 

» per 2., che è più belio che chome o detto, verrà 
» 738., etanto a il sechondo. Per lo terzo trarrai 

» yj di uno intero, rimane j=, de quali e Ta^^^o 

39 ,. 2 39 ^ r . 1 • 39 

Ito"' ^^ y ^^^^ ■425'' ^ P'glierai -^ 

» di 2550., che sono 234., a quali agugni 24., che 
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» è la multiplìehatione delle figure disopra, fanna 

4 

» 258., e lauto a il terzo. Overo trarrai T^duno in- 

13 13 

» tero, rimane yj, per gli quali trarrai ^ yf ^^ 

» 2550., che sono 1950, a quali agugni 200., che 

» venghono della multiplìehatione de 5. in 10., che 

» sono di sotto in 4., che è di sopra, che fanno 

2 
» 2150., de quali togliamo e-p- che sono 860., e 

3 

» di poi ne piglia e jrzy che sono 258. Overo del 

2 3 3 

» 2150. piglierai ^ "r- di ttt > cioè 3^,chesono 

» 258., e tanto a il terzo. E chosi ai il primo a 1554., 
» e il sechondo 738., e il terzo 258. E chosi fai-ai 
» le simiglianti. 

» E perche e detti numeri anno infralloro cho- 
» mune ripiegho che è 6., se dividerai ciaschuna 
x> quantità per 6.» aremo lasolutione di questa ra- 
)) gione in minor numeri, e la somma loro sarà 425. 
» denari, e i denari del primo e 259., e il sechon- 
» do è 123., ei denari del terzo sono 43. 

» Potrei anchora di nuovo scrivere chasi , ma 
» quando si chonsidereranno vedrai la solutione di 
» quelli per questi essere trovata* Ma pure quando 
» non avessi tale chonsideratione, e tu richorri al 
» modo retto chome principale. Eperò dello quinto 
» capitolo è da dire, chonciosia chosa che io mi 
)> sforzerò non gli fare chosi grandi, ma brieve 
;> quanto potrò si dirà. 

Ciò che Tautore del suddetto libro di praticha 
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darìsmetrìcha in princìpio di questo passo del libro 
medesimo dice di aver tratto dal libretto che è detto 
foretto di lionardo (1 ), trovasi in lingua latina nelFo- 
pera di Leonardo Pisano intitolata Flos super solutio- 
nibtis quarumdam questionum ad numeruniy et ad geo- 
metriam, vel ad utrumque pertinentium : giacché in 
quest'opera sì legge (2) : 

De qiuituor hominibus qui invenerunt bizantios. 

Quatuor homines invenerunt bizantios aliquot, de 
quUms unusquisque sumpsit aliquam quanlitaiem (or- 
tuitUy et cum vellent ipsos bizantios inter se equaliter 
dividere^ p-imus duplicavit secundo bizantios quos ce- 
perat. Post hoc secundus triplicavit tertio homini to- 
lum id quod sumpserat. Quo faclOf tertius homo qua- 
druplicavit quarto homini bizantios suos^ et quartus 
posi hoc quincuplicavit primo homini bizantios quos 
et remanserunt post duplicationem quam fecerat se- 
cmdo hominiy et sic unusquisque de invenlis bizantiis 
siiam habuil portionem^ scilicet quartam pariem. Que- 
ritur que fuit summa inventorum bizantiorum^ et quot 
ex ipsis unusquisque cepit. Ponam secundum hominem 
habuisse rem, quam cum ei duplicasset primus homo 
habuit dìMS res, et primo homini remansit qtdnta pars 
quarte partis totius summcy cum ex quincuplo eius quod 
ei remanserat habuit quartam partem summe. Unde 

1 

si de quarta parte summa auferatur « eiusdem , 

(1) Vedi sopra, pag. 108, liti. 15 e 16. 

(2) Codice Ambrosiano E. 75. Parie Superiore^ carte 12, versò , 
13f reeto e ««rio, e 14 recto. 



120 

i 1 

remanebunt ^, hoc est — prò eo quod quartus dedit 

1 

primo hotniniy que quinta si addatur super-r swnma 

que remansit quarto homini post daHonem quam /e- 

9 
cit primoy erunt ^ totius summej et tantum habuit 

quartus homo cum quadruplicaiione sibi facta a tenio 

9 9 

homine. Quare qtuirta pars de ^j scilicet -^Mins 

summej fuit illud quod cepit quartus homoy et triplum 

i27 
eiusy quod ^^%7>» est illud quod accepit a tertio homine. 

olì 

27 20 

Quibus ^ additis cum quarta parte^ scilicet cum ^ 

47 
totius summCj faciunt^ eiusdeìn summe^ et tantum ha-- 

buit tertius homo, cum tripUcatione sibi facta a seamdo 

47 
homine. Quare tertia parsj sciUcet ^^ , totius swn- 

mo fuit illud quod cepit tertius homoy et duplum de 

47 94 

-^TTTì hoc est -^ acceperat a secundo homine^ qui- 
bus -^TTT additis cum quarta parte summe que re- 

154 

manserat secundo homini , reddunt ^-^ p rò eo quod 

habuit secundus homo^ cum duplicatione facta sibi a 
primo hominCj que eqtumtur duabus rebus. Quare me- 
li 
dieta» eorum^ scilicet -77777- totius summCj est id quod 

240 ^ 
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77 
cepit secundus /lomo, et alias ^.^ haìmerat de prì^ 

240 ^ 

77 1 

«IO, qmbus addilis cutn ?rjr summe que re- 

240 20 ^ 

remaìiserai primo homini post duplicationem qtmm 
fecerat secundoy erunt , /wo eo ^Mod cepi/ primus 

homo. Unde si summam ponimus esse 240, erit illud 
quodi stimpsit primus 89, et iìlud quod cepit secundìis 
77, et illiid quod cepit tertius 47, et illud quod cepit 

qtiartus 27, scilicet ^^r de bizantiis 240. Et si dictum 

fuerit quod primus homo de hoc quod cepit duplica- 
vit omnes quantitates aliorum trium^ et secundus post 
ipsa dupUcalione tripUcavit omnia que habeant reli- 
qui treSf et post ipsam triplicationem tertius quadru- 
plicavit ea que habeant reliqui tres homines , et ad 
extremum quartus homo qinnvuplicavit omnes quanti- 
tates quas hcJpeant reliqui tres^ et sic habuit unusqui- 
^que quartam partem totius summCj ponam rem esse 
residuum quod remansit primo ìwmini post duplica- 
tionem quam fecit reliquis^ et triplicabo illam rem prò 
iriplicatione quas (sic) sibi fecit secundus homOjCt erunt 
res treSj quas quadruplicabo prò quadruplicatione quam 
fecit ei tertius homo^ venient res 12, quibus et mtdti- 
pUcatis per 5, prò quincuplatione quam fecit quartus 
homo, erunt res 60, que sunt quarta totius summe^ cum 
proponatìJir unumquemqtie habuisse post predictas mul- 
tiplicitates quartam partem . Quare multiplicabo 60 res 
per ij et habebo res 240 prò summa bizantionim 
1111"" hominum, deinde ponam ad libitum remesse 
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biz. % et erit loia mmma 480, de quibtis extraham 
biz. 2 prescriptosy remanebunt biz. 478, que sitìU du- 
plum bizanliorum secundi, et tertii^ et quarti hominis^ 
et medietatem eorum habtterunt ex duplicatione quam 
fecerat ei primm homo. Quare si medietatem de 478, 
que est 239, addamus stiper biz. % qui remanserunt 
primo hominij habebo 241 prò qtiantitate bizanlio- 
rum primi hominis , deinde ponam rem prò quan- 
litote que remansit sectmdo homini post triplicalionem 
quam fecit reliquis tribusj et quadruplicabo ipsam rem 
et itlud quadruplum quincuplaboj et habebo 20 res prò 
quarta parte totius summe. Ergo 20 res equanlur biz. 
120, unde si dividantur 120 per 20 venient biz. 6 prò 
quantitate rei^ quibus biz. 6 extrac tis de 480, rema- 
nent 474 prò triplo bizantiorum tertii^ et quarti^ el pri- 
mi hominis. Quare tertia pars erat quantitcts bizanlio- 
rum ipsorumy et due tertie de 474, scilicet 316, fue- 
runt id quod acceperat a secundo homine^ quibus biz. 
31 6 additis cum biz. 6, qui remanserum ipsi secundoy 
erunt biz. 322, et tot habuit secundus homo posi du- 
plicatione sibi facta a primo ho/mine^ ergo medielas 
de 322, que est 161 fuit quantitas bizantìamm se- 
cundi hominis. Rursus ponam rem prò eo quod re- 
mansit tertio homini post quadruplicationem quam fe- 
cerat aliisf et quincuplabo ipsam rem^ et erum quin- 
que res equales quarti summe^ scilicet de 120. Quare 
res erit biz. 24, quibus extractis de 480, remanenl 
456 prò quadruplo bizantiorum quartij et primi , et 
secundi hominis^ ex quibus habuerunt tres quarlasj sci- 
licei 342 a tertio honUnCy quibus biz. 342 additis cum 
biz. 24 prediaisy erunt biz 366, et tol habuit tertius 
homo post duplicationem et triplicatiouem sibifaclas 
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a primo et a sectindo homine^ de quibm si accepero 
mcdielaiem icrtie parlis^ scilicet sexlam^ venient hiz. 
6 1 . prò quantitaie lenii hominis. Extractis ergo bit. 
2-il primi hominis^ é/ 161 secundi^ et 61 tertiiy de to- 
ta summa^ remanebunt .17 prò biz. quarti hominis. 

Aliter quia omne dnplicatum ex mo duplicante 
exislit medielBs^ et tripliealum ex triplicante est ter- 
tÌQj et quadruplioatum ex qt/Mdìniplicante sit quarta , 
e£ quincupUcatum ex suo quincuplante quintam obtinet 

1111 

partem , ponam in ordine "r" > -jr > -q- » ~5" '^^ *^* 

ììiargine cerni tur (1), et multiplicabo 2 per 3 vicibus 
4- vicibus 5^que sunt sub virgis;erunt 120, gu^ suini 
qiMìUitas quarte ^ partis omnium bizantiorum invento^ 
runij quibus maltipUcatis per 4 reddunt 480 prò tota 
summa^ dehtde toUam 1 quod est super 2 de 2y et 1 
quod remaneiducam in 3 vicibus 4 vicibus 5jerunt 60, 
quibus etiam' duetis innumerum hominum^ scilicet in 
4, erunt 2iQ.^quibus si addatur 1 , quod provenit ex du-- 
cto 1 quod est super % in 1 quod est super 3, giiod in 
1 qzMd est super 4* quod in 1 quod est super 5, erunt 
241 , que suM quanlitas bizantiorum primi. Rursus e- 
xtraham 1 quod est super 3 de 3, remanent 2, quibus 
dtictis in 4 vicibus 5 vicibus 2, que sunt suby virgis 
et in numerum hominum, erunt 320, quibus addam 2 
que proveniunl ex 2 quod est sub prima virga in 1 
quod est super 3, quod in 1 quod est super 4, quod 
in 1 quod est super 5, erunt 322, que sunt duplum bi^ 

(1) Presso a queste parole ut in margine eemitur nel margine la- 
terale esterno della carta 13 verio (lei Codice Ambrosiano E. 75 

1111 
Parte Superiore trovasi: — — a" ? ' 
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zantiorum secundi. Quare ducam 322 in 1 quod est 
super % et dividam per % venient 161 prò bizantiis 
secundi hominis. Ilem extraham 1 quod est super i 
de 4, remanent 3, que ducam in 5 vicibus 2 vidbus 
3» que sunt sub aliis virgisj erunt 90 que ducam in 
4» et superaddam 6 que proveniunt ex ductis 2 in 3 
que sunt sub virgis^ quod in 1 quod est super 4, quod 
in 1 quod est super 5» enmt 366» e£ to/ habuit ter- 
tius homo post duplicationem et triplicaiionem sibi fa- 
ctas a primo et secundo homine. linde si de 366 oc- 
ceperimus medietatem tertie partis ipsorumj scilicet se- 
xtamj veìiient 61 prò bizantiis tertii hominis. Ad ul- 
timum quippe extraham 1 * quod est super 5 de 5, re- 
manent 4, quibus ductis in 2 vicibtis 3 vicibus 4 que 
sunt sub virgis, et illud totum per 4, scUicet per nu- 
merum hominum^ erunt 384, quibus addam 24, que 
proveniunt ex multiplicatione de 2 vicibus 3 vicibus 
4, que sunt sub virgis ducta in id quod est super 5 
erunt 408, et tot habuit quartus homo post dupUcatia- 
nemy et triplicationemj et quadruplicaiionem sibi factas 
a primo, et secundo, et teriio homine. Quare si de 
408 acceperimus medietatem tertie quarte partis, hoc 

1 

cst^j venient IT prò quantitate bizantiorum quos cepit 

quartus homo, ut superius inventum est. Aliter posilis 

1111 

— , — , -^ , — per ordinem, et inventis bizantiis 
o ^ o A 

480 prò summa bizantiorum ipsorum quatuor homi- 

1 1 

num, extraham -^ de uno integro, et prò -^ quod re- 

manet accipiam medietatem de 480, et superaddam 
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1 qtiod prùvetiii ex.dticto 1 mi, quodin ], quod in 
1» que unitates sunt super 1111'''' virgisy erurU 241, et 
tot cepit ex ipsa suma {sic) primus homo. Rursus extra- 

1 2 

ham -^ de uno inlegro, remanent —^^ de quibus ac^- 

1 1 

cipiam medietatemyveniet -^ypro quo accipiam -^e 

ó à 

480, et superaddam 1 quod provenit ex ductione di- 

ctarum wiitatum in se, et Imbebo 161, e/ tot cepit se- 

1 

cundus homo. Item tollam -j-de uno integro^ rema- 

4 

3 
nebuni -r-, de quibus accipiam medietatem tertiepar- 
4 

1 
tis ipsarumy veniet -^, prò quo accipiam octavam par- 

tem de 480, et addam simUiter 1 , et habebo 61 prò 

1 

bizantiis tertii hominis. Adhuc demam -=- de uno in- 

5 

4 
tegro^ remanent -^ , de quibus accipiam medietatem 

iertie quarte partis ipsorum^ veniet hk* prò qiu) acci- 
piam trigeximam partem de 480, et super addam 1 
et habebo 17 prò bizantiis quarti hominis. 

Questio similis suprascripte de tribus hominibus. 

Item tres homines habebatU bizantioSj et cum pri- 
mus dupUcavit bizantios reliquorumj nec non et ad- 
diderit eis medietatem omnium que habebant; et se- 
cundus triplicaverit bizaìUios tertii^ et primi hominisj 
ci addiderit eis tertiam bizatUiorum ipsorum^ et ter- 
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tius quadrupUcavit biMtitios reliquorunij et addiderit 
eis giuirtam bizantiorum ipsorumj et habuit unmquis' 
que suam partemy scilicet tertiam, Sciendum est prì- 
muniy quod qiumdo aliqiia res duplicatura et addiiur 
super eam medietds eius^ tunc illa res sui dupliy ci 

2 

dimidii est -^ . Similiter cura cdiqua res triplicalurj 

et additur ei ter tia pars sui^twic Ula res sui tripli et ter^ 

3 
tie est jt: . Eodemque modo cum aliqua res quadru- 

plicatUTy et additur ei quarta ipsius rei, tunc Illa res 

4 

ex quadrupli sui et quarte est j= ; quare potiam in 

^. J^ . 3. . 1, « ;^.„^, ^^ „,^ 

regulam predictam, hoc est cum multiplicabo 5 via- 
bus 10 vicibus ìlj que sunt sub virgisy venientSotì 
prò tertia parte totius summe eorum quos multipli- 
cabo per 3 propter homines qui sutU tres , et eruni 

2 

Ò22. 2550 prò tota summa , et extraham — de uno 

D 

3 3 

integro , remanebunt -p-, prò quibus accipiam -^e 

2550, et superaddam biz. 24, qui proveniunl ex 2 
vicibus 3 vicibus 4, que sunt super virgis erunt ì 55 1, 

3 

et tot habuit primus . Et extraham ttv de uno inte- 

7 . 7 . 

grò j remanebunt Yi^ì prò quibus accipiam TTìrfe2550, 

et superaddam 60 que proveniunt ex multiplicationc 
de 5 que sunt sub virga vicibus 3 vicibus 4, que sani 
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2 

sitper virgis ermi 1845» de quibiis accipiatn -^ , 

hoc est midliplicabo 1845 per % et dividam per 5, 
rei quintam de 1845, qtie est 369 muUiplicabo per 
% quod est pulchrius^ venient 738, et tot habuit se- 

4 

cundw. Rursus extraham js de uno integroy rema-- 

13 13 

nebimt j= , prò quibMS accipiam ys de 2550 , hoc 

est dividam 2550 per 17, et quod provenerit multi- 
plicaho per ÌS, venient 1950 j super que addam 200 
qne proveìiiunt ex 5 vicibus 10 que sunt sub virgis 
vicibus 4 que sunt super virga , erunt 21 50 , et tot 
habuit tertius homo quando quadruplicavit bizantios 
reliquorumy et addidit ei quartam partem lunde si de 

2 
bizantiis 2150 acceperimus -^, ex tribus decimis eo- 

3 

r«m, hoc est ^ ipsorum, venient 258, et tot habuit 

tertius homo. Est enim hic modus similis secundoy 
quia cum hoc per secundum modum facere vohiimusy 
extrahemus 2 de 5, et 3, que restant multiplicabo pei' 
10 vicibus 17 vicibus 3, et habebo 1530, et hoc est 

3 

accipere -^ de 1550, et addam postea 24 super 1530, 

et habebo similiter prò bizantiis primi hominis 1554. 

hem extraham 3 de 10, ér 7 que remanentj ducam 

7 
in 17 vicibus 5 vicibus 3, e/ habebo jh ^^ 2550. e^ 

àìc pos^timu^ eodem modo in similibus operari. Et 
qiiia quatuor inventi numeri sunt sibi invicem comu* 
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nicaìUeSf et est senarius comunis eorum mensura, si 
diviserimtis unumquemque eorum per 6t habebitur sa- 
lutio huius questionis in minoribus numeris, et sum-- 
ma eorum erit 425, et biz. primi erurU 259.9 secondi 
123., tertii 43 (1). 

Una traduzione in parte fedele, ed in parte li- 
bera di questo passo del Fìos di Leonardo Pisano 
trovasi nel passo riportato di sopra del libro di prati- 
cha darismetricha (2). Quindi è chiaro che il libretto 
de fioretti menzionato in questo libro (3) è il Fìos 
super solutionibus ec. di Leonardo Pisano, che trovasi 
nel Codice Ambrosiano E. 75. Parte Superiore. 

L'autore del soprammentovato Ubro di praiicha 
darismetricha verso la fine di questo libro parlando 
degli autori da lui citati nelFopera stessa dice (4): 
<( Anchora abbiamo alleghato Lionardo pisano, el 
» quale lionardo chome si manifesta nel trattato 
» suo di praticha darismetricha fu dal suo padre 
» tiitito asse, che era scrittore nella ghabella di do- 
» ghana di bruggia, e quindi in egitto, e chalde^, 
)) e india navichando , e per alchuno tempo ripo- 
» sandosi usò le schuole loro , e in tanta perfe- 
)) tione venne, che fu quello che die lume al mo- 
» strare questa praticha in Initalia (sic), e questo 
» mostra Maestro antonio nel fioretto dove dice= 0. 

(1) Subilo dopo que»to patao del suddetlo Flo$ l^ggesi in capo* 
verso nel teeto della caria 15 del Codice Ambrosiano E. 75. Parti 
Superiore : Epistola suprateripti Leonardi ad Magistrum Theoio- 
rum etc. (Vedi sopra, pag 20, lin. 9 — 28.) 

(2) Vedi sopra, pag. 108—117. 

(3) Vedi sopra^ pag. 12 1 lin. 15 e 16. 

(4) Codice OUoboniano o.« 3307 della Biblioteca Vaticana, carte 
348 versus e 349 recto. 
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)» L. p. di quanta scìentia fusti quando desti prìn- 
» cipio allitalia adauere lume della pratìcha dari- 
» smetricha. E truovasi diluì molti libri de' quali 
» quelli che o veduti sono questi, cioè Lapratìcha 
» darismetricha intitolato a Michele Schoto. E la- 
» pratìcha digeometria intitolata amessere 
» , E ilfioretto intitolato, a. 

» , Eanchora ellibro de numeri qua- 

li drati intitolato, a. (1). E 

» bene che chomponessi altri libri , e quali non o 
B veduti j esono queste opere insancto Spirito 9 
1» einsancta m.'' nouella , eanchora nella badia 
» diffirenze , et in partìcularità lanno molti nostri 
n cittadini d. 

Delle opere qui menzionate di Leonardo Pisano 
la prima è certamente il suo trattato d'aritmetica e 
d'algebra intitolato Liber Abbaci ; giacché si sa 
che il medesimo Liber Abbaci fu da Leonardo Pi- 
sano indirizzato a Michele Scoto , con una lettera 
dedicatoria stampata nello scritto del Padre Don 
Gabriele Grimaldi intitolato Leonardo Fibonac- 
ci (2), e nell'opera del Sig. Libri intitolata Histoire 
des Sciences mathématiques en Italie ec. (3). Di questa 
lettera dedicatoria si hanno sei esemplari mano- 
scritti , il primo de' quali è nel Codice L. IV. 20. 
della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena sul re- 



(1) Queste quattro lacune si trovano nel Codice QUoboniano n.* 
3307 dulia Biblioteca Vaticana. 

(2) Memorie isioriche di più uomini iUustri Pisani 9 t. I , pag. 
no e Ì7I. 

(3) Libri, Histoire dei sciencea malhémaiiques en iiaUe^ t. II, pag. 
288, e 289. 

9 
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ciò déìhà prim» carta nunaeinita; il secondo nel Co- 
dice Palatino n."* 1343 della BìUioteca Vaticana sulla 
prima colonna della prima carta reclo^ 'A terzo nel 
Codice Magliabechiatto contrassegnato Scajflede C. 
Palchetto 1. n/ 2616f Cònvenài Soppressi, Badia Fio- 
rentina n.** 73, suJ recto deHa prima carta; il quarto 
nel Codice Magliabechìano Qasse XI. n/ 21 sul 
inai*gÌBe laterale estemo della prima carta recioi il 
quinto nel Codice Riccardiano n."" 783 sul rectB biel- 
la prima carta ; ed il sesto nel Codice della Reale 
Biblioteca Borbonica di Napoli, contrassegnato Àr^ 
madio Vili. Pluteo C. n.* 18,. a carte 3 recto e ver- 
so. Questa lettei*a incomincia così (1): Scripsisti miki 
domine mi et magister Michael scotte swnme philo- 
sopite j ut librum de nmnero quem dudum cémposui 
vobis transcriberem. 

L'opera di Leonardo Pisano, cbiaeiata praiicha 
di geometria nel sopraccitato libro di praiicka 
darismetricha (2) , è certasBente quel trattato di 
geometrìa teorica e pratica , che sotto il nome di 
Leonardo Pisano, e sotto il titolo di Praciica geo- 
metrie trovasi manoscritta in parecchi Codici (3). 

(1) Vedi «opra, pag. 5, lio. 14 -IS, pag. S9, Ud. 11—13» e pag. 
90, lin. 1. 

(2) Vedi «opra, pag. 129, Un. 6. 

(3) Del testo latino di qitest^opera eMafeono diecr eaenplari aMoo- 
ftcritti, quattro de^quali sono nella Biblioteca Vaticana (Codici Ur- 
binati n.' 259, e 292, Codice Vaticano n.* 4962, e Codici Ottobo- 
niani o.^ 1545, e 1546), tre nella Magliabechku di Fireoae (Pal- 
chetto III, n/ 22, 23, e 24), due nella Biblioteca Imperiale di Parigi 
(Ancien Fonda> Bfanuacrifc latin., n.* 7923, « Snppi^ncnt latin, 
n."" 78) ed uno incompleto fa parte di un codice ora posseduto dal 
Sig. Conte Petronio Isolani di Bologna. I Godici OUoboniani n.' 1545 
e 1546 testé citati formano un solo esemplare della suddetta Prsciica 
geometrie. 
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Questa Practica geometrie composta da Leonardo Pi- 
sano nel 1220 o nel 1221 (t) fa da Ini dedicata a 
maestro Domenico , il cui nome per altro nel Co- 
dice Ottoboniano n/ 3307 non è indicato. 

Il Ubro de* numeri quadrali j che V anonimo au^ 
torà del suddetto libro di pratieka d'arismelricha dice 
essere siato composto da Leonardo Pisano (2)* è il 
Liber quadnOorum che, come si è delta di sopra (3)« 
Irarasi manoscritto nel Codice E. 75. Parte superiore 
delfa Biblioteca Ambrosiana di Milano. 

Si è veduto di sopra (4), che Fautore anonimo 
del sopraccitato libro di pralicha darismetrica di- 
cendo : <c libretto che è detto fioretto di lionardo » 
vuole indicare certamente Y opera di Leonardo Pi«* 
sano intitolata Flos super solutionibus quarundam 
quaestionum ad mimerum et ad geometriam vel ad 
utrumque pertinentium. Però è da credere die di 
questo Flos il medesimo anonimo intenda di par^ 
lare dicendo più oltre nel suo libro suddetto (5) 
M il fioretto intitolato a ... ». 

Oltre il Liber Abbaciy la Practica Gemnelriaef U 
Liber Quadratorum ed il Fhs , Leonardo Pisano 
compose varie altre opere. Ciò attesta TaBonimo au« 
tore del soprammen (ovaio libro di pratieka d'arisi 
meiricha dicendo (6): a E bene che chomponessi al* 
» tri libri, e quali non o veduti ». In fatti si vedrà 

(i) Vedi ^opra, pag, 05^ lin. 4 — 6. 

(2) Vedi sopra pag. 129, Un. 8, e 0. 

(3) Pag. 23, Hit. O^-^iS. 

(4)* Vedi sopra, pag. 1*28, lin. 6-^12. 

(5) Vedi sopra, pag. 129, Ho. 7. 

(6) Vedi sopra, pag. 129. liov 9 — H. 
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or ora che in un altro trattato anonimo di aritmetica 
trovansi indicati i titoli di sei opere di Leonardo 
Pisano. 

Nel suddetto libro di praticha (V arismelricha si 
legge (1): « questo mostra Maestro antonio nel fio- 
» retto dove dice = L. p. dì quanta scientia fusti 
» quando desti principio allitalia adauere lume del- 
» la praticha darismetricha )>. Il Maestro anlonio 
qui menzionato fu dei Mazzinghi da Peretola, e fio- 
rì nella seconda metà del secolo decimoquarto, giac- 
ché poco più oltre nel medesimo libro di praticha 
darismetricha si legge (2) : « Anchora o alleghato 
» Maestro antonio demazinghi. El quale tenne al- 
» suo tempo schuola dirimpetto a sancta trinità. 
» E chome vuole Maestro giovanni , efu ditan- 
» ta scienza chelibri lasciati da m."* pagholo do- 
)) pò lasua morte in questo modo che chi si tro- 
» uasse essere più dotto in firenze quelli auesse. 
» E dopo molto tempo disputatosi gli furono 
» Mandati choUe trombe circha a. 800. vilumi a 
» chasa sua. E truovasi molti vilumi desuoi > 
» e quali in partichuiarità sono Mandati acerti 
» Maestri cheallora insegniauano riprendendogli dèi- 
» la loro pocha scienza. Equali chome erede di- 
Hi maestro giovanni a Maestro lorenzo dibiagìo j e 
» dequali molte proposte ne. o. qui in questo trat- 
» tato rescritti, e maxime nellutimo (sic) chapitolo 
» della (3) parte diquesto trattato ». 

(1) Vedi sopra, pag. 128, lin. 24, e 25, e p. 129, lin. i— 3. 

(2) Codice OUoboniano o.'' 3307 della Biblioteca Valìcaoa^ caria 
340, recto. 

(3) Questa lacuoa trovasi nel suddetto Codice Ottoboniano. 



133 

11 maestro paghoìo qui menzionato è certamente 
Paolo deirAbbacoy matematico illustre del secolo de- 
cimoquarto (1)9 giacché si sa che il medesimo Paolo 
deir Abbaco , in un testamento da lui fatto nel 
mese di Febbraio del 1367 (2) , ordinò che tutti i 
suoi libri di astrologia si mettessero nella chiesa di 
S. Trinità di Firenze , in una cassa seirata a due 



(1) Il Coote Giammaria Mazzuchelli dottamente ragiona della vita 
e degli stadi di questo Paolo dell'Abbaco in un articolo che inco* 
mincia ABBACO (Paolo dell*) « della sua opera intitolata Gli Scritiari 
d'Italia {Gli Scrittori d'Italia cioè notisie storiche, e critiche intomo 
alle vittf e agli scritti dei letterati italiani del Conte Giammaria 
Maxzuchelli Bresciano. In Brescia 1753 — 176ft. Presso a Giambatti- 
sta Bossini Colla Permissione de'' Superiori ^ 2 volumi, in 6 parti, in 
fog., voi. 1, parte 1, pag. 16 — 18). Questo Paolo dell'Abbaco è 
quello stesso Paolo Dagomari detto il Geometra ( Maxsuehelli , 
Gli Scrittori d'italiaj voi. 1, parte I, pag. 16 , articolo ABBACO 
(Paolo Deir) — Tiraboschi, Storia della letteratura Italiana^ tecon- 
da edixione Modenese ^ t. V, parie 1, pag. 221, libro II, capo II, 
paragr. XXIV, edizione di Milano de'Cla»sici Italiani , t. V, parte 
prima, pag. 326 e 327, libro II, capo li, paragr. XXIV) del quale 
Filippo Villani, storico Fiorentino d?l secolo decimoquarto , ha 
scritto la vita nella sua opera intitolata De origine civitatis Fio- 
reniiae et de eiusdem famosis civibus ( Philippi Fillani liber de 
civitalis Florenliae famosis civibus ex codice Mediceo Laurenliano 
nune primum editus, et de Ftorentinorum letteratura principes fere 
sgnchroni scriplores denuo in lucem prodeunt , cura et studio Gu- 
stavi Camini Galletti Fiorentini J. C Flvrenliae MDCCCXLVIL Jo- 
annes Mazzoni excudebat y in .4*, pag. 33 della prima nume- 
razione — Le vite d'uomini illustri Fiorentini^ scritte da Filippo 
fillani^ ora per la prima volta date alla luce Colle Annotazioni 
del Conte Giammaria Mazzuchelli Accademico delia Crusca. Vene- 
zia^ MDCCXLVIL Presso Giambattista Pasquali. Con licenza de' 
superiori, iu 4% pag. LXXVll e LXXVIII, erroneamente numerata 
LXXXIV.) 

(2) Osservazioni istoriche di Domenica Maria Manni sopra i si- 
giai antichi de'Secoli BasH. In Firenze 1739—1786, 30 tomi, in 4* , 
t. XX, pag. 57 e 58. 
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*^^^^t^«nnc il Beato Angelo de"* Mazzìnghi Carinoli-* 



^r^^'-** l.oigi PMserini in una delle sue note alla JUarietta de^Mcci 

H^%Ìino Àdemolfoy dopo anrere parlato de* Maziìnghi signori di 

'1^^» soggiunge [Marieita de'Bioeit Oìwtro Firenn ai tempo deW 

S raecmni^ itorieo ài jigottino jtdemùliD. Seamda edixifme ctm 

"^^^imH 9 aggiunte per cura di Luigi Passerini, brente Stabili- 

^o auari, f«45, « vohtorì, in 8*. voi. IH, pag. 108S, nota (65), 

^^Pitolo XXI). « Altra fanigKa Matti ngfai, detti Del Bene da un 

^V'^» ascendente venato da Perftoh, nttenoe per cinque volte il 

'iorato tra il 1363, ed il 1994, e produsse il Beato Angelo di 

'^Ottino istitutore di una rirorma dei Carmelitani. Si è spenta 

•1 «ecoìo XV, benché vogliasi che da questa derivono i BaccelK 

i M Naoca, e che non sia che una diramatione dei Bfazshighi 

'■ Caspi • — Donemco Maria Mamii scrive {fHta dèi Beeào An- 

' de* Mastinghi Carmelitano in Risireito MViUmìriss. e Reveren- 

- Monsig, Giuseppe Maria Martettì Arcivescovo di Firenie, Prin- 

^ ^< «Saero Ronumo impero, e ^esc. Assisi, al Soglio Pontificio. 

^ -**«««, MDCCXXXiX. KfeUa Stamperia di Pietro Gaetano H- 

^ Sonia AfaHa in Campo. Cen licenza de'Superiorif in 4% 

^ - A^o dunque del B. ANGELO si fu quel Bene di Spinello, il 

^ " ^ '''sitamente con Bartolommeo suo fratello si trova nel Se- 

^ polluario MS. dì Stefano Rosselli che fasciò due Memorie se- 

» ^fgknìt dt se stesso, e de'snm in Santa Marin Nocella di Firen- 

m ^B, pei cui <}unrtiere passò ^uesU Famiglia, I* una nelt' andito , 

^ ^"^che va aMa Compagnia addomandaU del Pellegrino neltai parete 

,^ ^eno h Còiesa, la quale dice : S. Bene, et Bafiokmei SpineUi 

^^ ^.^•*'»i*^ éè Peretola. L'altra sotto le VoHe della stessa 

» ^***' *^^ ^ *ar<oIo«ieo 4e*Mazinghis et Seeeendentitnm. 

^ — - c€mT^^ ^•••e -vrven Pan ad i^%% in cui si trova testimoniò ad 

Zs A-f^ ^'^eimenmmt^ dàe esiste «ell'Archivin 4i S. Maria TCuova. » 

^ ^"^en^^^^*^ -rfna«fo de* Ètasxinghi Cairmélilem vM^Xb 4ì sopra 

a!*'^ <// ^ (lin^^ \ 5^tt (li «(«etta pagina) è ^ft^ medesimo M- 

p!^^^ Oe/i ^^'f '«*> Maria Manni, che il Dottore Don Giuseppe Maria 

4ii p*^'*' ^.Wào^io ^oprarrocalo doUe sae Vite de' Santi e Beati 

frn esT*'*'' Q^^ ^•••^r^^ siano stampalo «enaa nome dolio stesso Manni 

^'^ a)?*'^^^'**^'^* (Vedi sopirti pag. 134, nota (2), Im. 29, e 30). 

" Do *^C-^^**'^'^ ^<iiiione del 1739 di questo libretto trovasi 

*'%^| ^■^'^^i iaheehiaoa di Firaite (Miscellanea 275, n.* 24). 

^ ^^^ ^nseppe Maria Brocchi nelle sue Hte de Santi e 
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serrami, che quivi stessero questi libri fin Unto che 
non fosse in Firenze qualche valente astrologo ap- 
provato per tale almeno da quattro Maestri, e che 
quando ve ne fosse uno tale, a lui fossero dati, e 
divenissero suoi (1). Più oltre si riporterà un passo 
del suo testamento suddetto , nel quale si trovano 
tali disposizioni. 

Nel secolo decimoquarto esisteva in Firenze 
la nobile famiglia dei Mazzinghi da Peretola detta 
ancora Del Bene (2). Di questa famiglia, alia quale 



(1) Manni, Ogservazioni istoriehe topra i iigiUi aniicM de' Secoli 
Basii, t. XIV, pag. 22 e 23. 

(2) Il Dottore Don Gìospppe Maria Brocchi in una delle sue f^ite 
de^Santi e Beati Fiorentini intitolata « Del Bf*ato Àngiolo de* Maziin- 
» ghi Carmelitano Detto comunemente il B. Jngiolino » scrive (f ì7e 
de' Santi e Beati Fiorentini scritte dal Dottor Giuseppe Maria Broc- 
chi Pfotonotario apostolico. Sacerdote e Accademico Fiorentino ed 
Etrusco. In Firenze 1742 — 1761 Nella Stamperia di Gaetano Jllbiz- 
zini 2 parti, in 3 tomi, in 4*,* parte seconda, tomo II, pag. 
226 — 227) : « Siccome a* giorni nostri è stata rinnovata solen- 
M nemenle la memoria ed il culto del B. ànoioliro per opera de* 
» Molto Reverendi Padri Carmelitani di questa Citti di Firenie, col 
» consenso, ed approvazione del giàlllustriss. e Reverendisb. Monsig. 
» Giuseppe Maria Martelli nostro Arcixescovo di gloriosa memoria, 
ì> così ancora per le dilìgenti ricerche fatte dal celebre nostro Anti- 
a quario Sig. Gio. Batista Dei, e del pid volte lodato Sig. Domenico 
» Maria Manni, è stata finalmente ritrovata la vera ascendenza del 
> medesimo Beato, creduto per I' addietro da molti della famiglia 
a degli Agostini, da alcuni di quella Del Bene, e da altri di quella 
» degli Spinelli, prendendo tutti erroneamente i nomi o del pa- 
» dre, o del nonno, o del bisnonno per casati , poiché è certis- 
» Simo, come prova chiaramente il soprannominato Sig. Manni, e nel 
» suo libretto stampato senza suo nome in Firenze da' sopraddetti 
» Padri del Carmine nell'anno MDCCXXXIX. intorno alla vita, ed 
» azioni di questo Beato, ed altrove, che egli fu figliuolo di Agostino 
^ di Bene di Spinello della nobil famiglia de^Mazzinghi da Peretola, 
» detti ancora de'Baccelli, diversa però da quella de* Mazzinghi da 
» Signai edalFaltra antichissima de'Mazzinghi daCampi.-^ll Sig. Av- 
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appartenne il Beato Angelo de' Mazzinghi Carmoli- 

focato Lotgi Pìnserini in una delle sue note alla Marietta de* Ricci 
di Àgoatino Ademolfo, dopo avere parlato de* MaziÌDgbi signori di 
Campii soggiunge [Marietta deFtioei^ ùìwtro Firenxt ai tempo detC 
am&Uét rae€oM9 itorieo ài Adottino AdtmcHlo. Seamda edititme ctm 
carresiOKi e agffiunte per cura di Luigi Passerini, brente StabiH- 
mento Chiari^ IS4tt, 6 volvinì, in 8*. voi. IH» pag. 1059, nota (65), 
al capitolo XXI). « Altra funi gKa Mani ngfaì, detti Del Bene da un 

> loro ascendente venato da PerKoh, nttenoe per cinque volte il 
» Priorato tra il 1363, ed il 1994, e produsse il Beato Angelo di 
» Agostino istitutore di una rirorma dei Carmelitani. Si è spenta 
B nel secolo XV, benché vogliasi che da questa derivono i BaccelK 

> e i Del Naoca, e che non sia che una diramazione dei llazshighi 

• di Campì • — Domenico Marta Manni scrive {fHia dèi Beeào An- 
feto de* Mazzinghi Carmelilano in Ristretto Ali^iltnshtiss. e Reveren- 
iiu. Momig. Giuseppe Mtaria Marietti Arcivescovo di Firenzet Prin- 
cipe dei Sturo Romano knpero, e P'esc. Assist, al Soglio Pontilicio, 
In Firenze^ MDCCXXXiX, IfeUa Stamperia di Pietro Gaetano H- 
viam da Santa Maria in Campo, Con licenza de'Superiorif in 4% 
pag. 8) : 

» Avo dunque del B. ANGEI^O si fu quel Bene di Spinello, il 
« quale unitamente con Bartolommeo suo fratello si trova nel Se- 

• poltuario MS. di Stefano Rosselli che fasciò due Memorie se- 

• poterai ì di se stesso, e de'snoi in Santa Marin Novella di Firen- 
zi ae, pel cui Quartiere passò questa Famiglia, I* una nelt' andito , 

> che va aNa Compagnia addomandata del Pellegrino netta parete 
» verso la Chiesa, la quale dice : S. BenCf et Bartolomei Spinetti 
s de MaziwgtktB de Feretola. V altra sotto le YoHe della stessa 

> Chiesa. IMiie e HorMoffieo éé'Mazinghis et ^eecendenlitnm, 

• Questo flene 'vkea Panno i^%% in cui si trora testimonio ad 
» utt certo Testament» dhe esiste mH * Archivio 4i S. Malria TCuova. » 

La ntadHBeatB Angelo de*Mazt$mghi Cairmtìlitano citala <dì sopra 
fra parenleai (linea tS-^M di «(netta pagina) è q«el medesimo li- 
bretto di Domenico Maria Manni, ohe il Dottore Don GimBeppe Maria 
Brocchi nell'iaitieolo «ofirarreoalo deile sae f^ite de* Santi e Beati 
Fiorentini àkm etaene stano stampalo «enaa nome dello stesso Manni 
dai Padri CarmeléUni (Vedi sopn «pag. 134, nota (8), Im. 29, e 30). 
Un esemplare della ediaione 4el 1739 <li questo libretto trovasi 
nella Biblioieon Hagliabeehiana di Firenze (Miscellanea 275, n.* 24). 

Il Dottore Don Giuseppe Maria Broeoht nelle sue File de Santi e 
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tano è da credere che fosse il Maestro Aniomo de 

Beati Fiorentini riporta uo Albero dei Maxzinghi da Perelola fallo 
dal celebre Antiquario Giovanni Battista Dei, Custode deirArchivìo 
segreto di Francesco Stefano Imperatore d' Austria , e Gran Duca 
di Toscana {Broeetiij yite dei Santi e Beati Fiorentini » t. II, par- 
te seconda, pag. 236 e 237). In quest'Albero si legge: {Brocchi^ ViU 
de'Santi e Beati Fiorentinif parte eeeondOf t. II, pag. 237). 

« BENE, matricotato ol- 
» VArte della Seta nel 
» 1351. squittinato al 
» Priorato nel 1381. 
Questo Bene è quello stesso Bene di Spinello, che il Manni dice 
essere stato avo del Beato Angelo de'Massinghi (Vedi sopra , pag. 
13ft, lin. 21, nota (2) delia pag. 134). Pid oltre nel suddetto Albero 
»i '^g6® {Brocchi f 1. e.) 

» NICCOLO', squittinato 
n al Pr turato nel 1391. 
*. AGOSTINO, ««Mimila- 
» to net 1391. matrieo- 
» lato all'Arte della Se- 
9 ta nel 1385. 
> SPINELLO , equittina- 
» to nel 1391. » 
Questi passi del suddetto Alòero confermano ciò che nel testo di 
sopra è slato detto, intorno alla famiglia de^Maizinghi da Peretola, 
cioè ch*essa esìsteva in Firenze nel secolo decimoquarto (Vedi so- 
pra, pag. 134, lin.. 8 — 10). 

Il Sig. Emmanuele Repetti nel suo Dixi<mario geogralieo fUico 
storico deUa Tosea$uif scrive ( Dizionario geogra/lco Ittico storico 
della Toscana contenente la descrizione di tutti i luoghi del Gran- 
ducatot Ducato di Lucca , Garfagna$UL , e Lunigiana compilato da 
A'manuele Bepetti^ Socio Ordinario dell'I, e B. Accademia dei Geor- 
gofili e di varie altre. Firenze^ presso Cantore e editore 1833 — 1846, 
6 volumi) in 8% voi. .IV, pag. 101, col. 2.) : 

« PERETOLA nel Val d'Arno fiorenti- 
•n no. — Borgo con chiesa prioria (S. Ma- 
j» ria Assunta) nel piviere di S. Stefano in 
•n Pane, Com. e quasi 2 migl. a lev. di Broi- 
» ai, Giur. e circa 3. migl. a ostro di Sesto, 
» Dioc. e Comp. di Firenze, da cui il bor- 
* » go di Peretola è migl. 2 | a pon. 
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Mazzinghi , eh* ebbe i libri di maestro pagalo , 

a Questo popolalo borgo è situalo in pia- 
» nura fra il Fosso Macinante e quello del- 
» r osmannoro , attraversalo dalla strada 
» postale lucchese che dalla Porta al Prato 
» fino qua é comune a quella R. del Poggio 
» a Cajano per Pistoja. 
Questo borgo di Peretola , intorno al qnale il Sig. Emmanoele 
1\epetii dk varie altre notizie {RépettU Dizionario geografico fisico 
storico della Toscana, ?ol. IV. pag. 101, col. i, e pag. 102, col. 1) 
è certamente quello da cui la famiglia de' Maszingtìi da Peretola 
trasse la sua origine. 

Le abbreviatnre Com.f lev.^ Giur.^ Dioc^ Comp.^ e poti, che si tro- 
vano nel soprarrecato passo del Dizionario geografico fisico storico 
della Toscana del Sig. Repetti, significano Comunità, levante, Giu- 
risdizione Tribunale Civile , Diocesi, Compartimento, e ponente 
{Repeiti, Dizionario geografico fisico storico della Toscana^ voi. 1 , 
pag. XVI non numerata). 

Paolo dell' Àbbaco nel suo testamento soprammentovato ( Vedi, 
sopra, p. 133 e 134) lasciò quattro fidecommìssari , uno de' quali 
fu Bene di Spinello Mazzinghi avo del Beato Angelo. Domenico 
Maria Manni ciò attesta scrivendo ( Osservazioni istoriche sopra i 
sigilli antichi de'secoU bassi^ t. XX, pag. 55 e 56): « Questa è una 
» delle due Cappelle, di cui si ragiona da chi si attenne allo spo- 

> glio del Testamento di Paolo dell'Abbaco (Cod. DD. della Stroz.) 

> ma perchè lo spoglio da chi il fece troppo succintamente venne 
r compendiato, e fu tralasciato in esso qualche bel sentimento, io 
» mi farò a prenderne un sunto maggiore , e dirò primieramente 
• che. Maestro Paolo il fece sendo malato in letto della sua ultima 
» infermità, stando di Gasa da San Fridiano nel Popolo di Varzaia, 
B e lasciò suoi fidecommissaij quattro galantuomini del suo tempo, 
» ed alcuni de'quali, letterali, cosi essendo naturale che un letterato 

> facesse. Messer Luigi adunque di Neri Gianfigliatzi Dottor di Leg- 
» gi M fu un di quelli, ed il primo; Bene di Spinello Setajuolo avo 
» del B. Angiolino Mazzinghi Carmelitano, che stava nel popolo di 

> S. Trinila, fu il secondo ». In falli nel sopraccitato testamento di 
Paolo dell'Abbaco si legge : Insuper testator praedictus ad praedicta 
omnia et singula exequenda^ facienda^ et complenda et executioni 
mandanda fedi, religuit et esse voluit suos fideicommissarios et huius 
testamenti exeeuiores Dominum luysium de turri olim nerril de Janfi- 
gtoezis legum doetorem. Benem Spinelli Setaiolum populi S, trinità- 
tu (Archivio de'Contralti di Firenze» Lettera D, Fascio 75, volu- 
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cioè di tnaestro PmIo deirAbbaco; giacche questo 

me 1, caria 2, «€f<o). Benché qui noa lit>rt»i il casato di questo 
Bene di Spinello , tulta^ìa avendo il Manni detto che egli fa de' 
Mazzinghì^ è da credere che ciò afFermatae con l>uona ragione. 

Nella sopraccitaU edizione del 1739 della yUa del Beato Jfi§€- 
lo de*MaxUngM (Vedi sopra , pag. 135, lin. 2 — 7) non è indicato 
l'autore di questa Fila, — Il Canonico Domenico Moreni nella saa 
Bibliografia iiorico-ragionala della Toecana sotto « MAN NI Dooie- 
nìco Maria , Fiorentino » scrive ( BibUografia «lort'co— rafùmala 
della Toscana, o sia catalogo degli Scrittori ohe hanno iUnstra- 
ta la gloria delle cillà , luoghi, e pereone deUa medesima , rae- 
eolio dal Sacerdote J)omenico Moreni e Canonico deU* Insigne Real 
Batilica di 5. Lorenzo di Firenze^ Accademico Fioreniino. Firenu 
MDCCCF. Presso Domenico Ciardetti, con apprwazione, 2 tomi, ia 
4% t. II, pag. 22): 

« Vita in ristretto del B. Angelo di Agostino MaEzingh«| Car« 
» melitano. In Firenze, 1739. per Gaetano Fivianif ia 12*. » 

» Questa , che è senza il suo nome fu messa alle stampe dai Padri del Cannine 
» ia occasione della Trapazione, che fu fatta del Corpo del nostro Beato io detto 
» anno. Che poi ella sia del Manni risulta a pag, 5. run Ristretlo presso di me 
» di Vita dell'islesso Bealo stampalo nel 1761. » 

Che questa Fila «ia opera di Domenico Maria Manni è avverti- 
to dal Manfii stesso, giacché egli scrive {Osservazioni Ì3torÌche so- 
pra i Sigilli antichi de^ secoli bassi, t. XI^ pag. 136) : « nelle memo- 
» rie della Compagnia di Santa Caterina, oggi del Crocifìsso del Chlo- 
» do si legge essere stato il Beato Angelo Mazzinghi passato al Ge- 
» lo di ben due anni prima, siccome io scrissi nella piccola Vita di 
» esso Beato impressa fn Firenze 1739. » Nel 1761 fu stampato io 
Firenze un opuscolo in 12, di ventiquattro pagine numerate, sulla 
prima delle quali si legge: « Vita in ristretto del Beato Angelo di Ago- 
» btino Mazzinghi^ Carmelitano fiorentino promulgata dal Padri del 
» Carmine dì Firenze in occasione della solenne festa fatta il di 
a XXVIII. Giugno MDCCLXI, in ringraziamento a Dio pel decreto 
)} oltenirto dalla Santità di Clemente XIII. Sommo Pontefice in cen- 
ai ferma del culto prestato al detto Beato ab immemorabili. In Fi- 
a renie L'anno MDCCLXI nella Stamperia Imperiale^ Con licenza 
jt de*Saperiori ^ A pagine 5 di questa Fifa In ristretto si legge : 
99 Era riservate lo schiarimento di questo dubbio al celebre An- 
.. tiquario Sig. 6io. Battista Dei , il quale in occasione delia Tra* 
» stazione, che fu fatta del Corpo del noMro Beato Tanno 1739 
» ritrovò la di Lui vera Ascendeozai ricavata dalle Anlidn Me- 



139 
Maestro Animio è detto da peretola in due trat^ 
tati d'aj'itmetica e d'algebra composci nel secolo de- 
cimoquiolo, uno de'quaii trovasi manoscritto nel Co- 
dice L. IV. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale 
di Siena sotto il titolo di a trattato di praticba da* 
» rinnetrica tratto de libri di lionardo pisano et 
n dal tri auctorì Conpilato da b. (1) a uno suo charo 
X anitdio neglanni di Xpo MCCCCLXIII ». In que- 
sto trattato si legge (2): 

a EI terzo cliapitolo et vltimo del quindecimo 
» libro di questo trattato nel quale si chontenghono 
» ebasi scrìtti nel trattato dimaestro antonio. no- 
» minato tractato di fioretti. E quali sono scelti 
Y da detti fioi^tti in più parte scrìtti. 

n Vinone anchora al tenpo presente e nì[)oti del 
« detto Maestro antonio. El quale , secondo che 
per udita posso scriuere , egli fu da peretola de 
loazin^i hoaoreuoli huomini. E cbome il padre 
aasai chopioso secondo gli uomenì di quella villa 
delle chose che la fortuna porge , et anchora di 

morie dei pubblici Archivj dì questa Chilk, e da alcune loscri- 
liooi lepoloraU , ^u«li furono compuhtale nel Processo , che a 
ragioQ« di diitt* Tratlai io«e fu fatto avanti l'iilaatrissiaio t Re- 
verendiMÌoio Monsi|f. Giuseppe Jfaria Martelli noatro Arcivesco- 
vo di gloriosa memoria, e di poi pubblicate dall'erudito Sig. Dome- 
nico Maria Mamii nella Vita in Ristretto del Beato Angelo Maz- 
tinghi, Qhe. leim suo «ome fu mandata dai PP. del Carmine alle 
Stampe nel deUp aaao in Firease ». 
Un esemplare della sopraccitata Fila in riitretto del Btaio Jnge- 

lo di Jgoitino Mazzinghi trovasi nella Biblioteca Magliabechiana 

^i Firense (Mieoelianea 339, n.* i4). 

(1) É da erodere ph» l'avlore» il cai nome qui è indieato coll'i- 
nizialt 5, sia Benedeiio aritmetico Fiorentino del secolo decimo- 
quarto (Vedi Atti deW Accademia Ponli/leia de' Nuovi Lincei-, compi- 
M dal Se7rek»ri0y Anno V, 1S51— 52, Seesione /, pag. 55 — 58). 

(2) Codice £. IF. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
i»i carta 451, recto. 
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» buono intellelto , volle al figluolo dare virtù le 
» quali per alchuno accidente gli fussino tolte, et 
» fattolo imparare» legiere, et scriuere j et grama- 
m ticha , che in pìchol tempo assai sofficiente ne 
» venne. Impero che secondo luso del dire di quel 
» tempo in latino et in vulghare disse bene» et an- 
» chora scriueua lettera anticha bene proportionata. 
» E di poi si dette allo studio dellopere Matematiche, 
» et fu suo precettore Maestro pagholo. E benché 
» alchunì dichino che stesse chon lui in chasa j et 
)^ che fu quello che manifestò la morte sua, questo 
» non afermo per vero. Ma potrebbe essere. E pò- 
D cho tempo stette chon Maestro pagholo, chel detto 
)> M."" pagholo morì , e nel testamento lasciò e 
» beni immobili alla chiesa di sancta trinità , che 
» sechondo chessi vede per larme, che sono foglie 
» di vite» le .2. chapelle allato allo maggiore muro 
» cioè furono murate de suoi denari benché anche- 
» ra la maggiore si dice che di que'denari si muro- 
» rono. Elle possessione, et chase lasciò a vno suo 
» nipote, et dopo la morte di quello a sancta trinità 
» ritornassino. E i libri et chose atte a studio lasciò 
» a chi più sapesse, et in ciaschuna facultà. E fu do- 
» pò lunghe dispute, facto in molto tenpo, chon ono- 
» revole modo, mandati a chasa Maestro antonio pre- 
» detto. Et non solamente in arismetricha, et geo- 
» melria , ma in astrologia , musicha , anchora in 
HI edifichare, in prospettiua, in tutte arcte di gran in- 
» telletto fu dotto et fece molti archimi. E sechon- 
» do che trouiamo detà di circa 30 Anni mori. 
» Lasciò molti vilumi di geometria e darismetricha, 
» ma la più alta fu quella che de fioretti è titolata, 



Uì 

m nella quale sono scritti, e chasi che debbo dimo- 
D Strare, a quali starai atento. » 

L^altro trattato d'aritnnetrica e d'algebra nel quale 
ho detto (1) essere chiamato da peretola il maestro 
Antonio, ch'ebbe i libri di maestro pagholoyè anonimo, 
e trovasi manoscritto sotto il titolo di trattato di 
praticha darismetricha (2) in un Codice delll. e R. 
Biblioteca Palatina di Firenze, contrassegnato E. 5. 
5. 14 , cioè Stanza E , Scansia 5 , Palchetto 5 , 
rmmero d'ordine 14. 

In questo trattato si legge (3) : 

a E questo basti quanto alle ragioni di maestro 
» giovanni, e scriuen'emo alchuna ragione di mae- 
» stro antonio sechondo ilnostro ordine nel princi- 
» pio di questo chapitolo preso. 

» La quinta e vltima parte dellutimo (sic) cha- 
)) pitolo della diecima parte di questo trattato doue 
» sono ... (4) ragioni absolute del perfectissimo 
» arismetricho Maestro antonio. 

» Pruouasi Maestro antonio de niazinghi dape- 
)» retola essere stato achutissimo in questa arte per 
D Io dire dimaestro gratia teologho grande , che 
» in vno suo trattato non si può satiare di lodarlo. 
» Maestro giovanni quando gli ei*a proposto allchu- 
» na quistione da non poterla asoluere per le reghole 

{0 Vedi sopra, pag. 134 — 138^ testo, e p. 139^ iin. 1 — 3. 

(2) Qaesto titolo trovasi nel redo della terza carta numeraU 1 
del suddeUo Codice E, 8. 5. 14. deiri. e R. Biblioteca Palalina di 
Firenze, giacché in fronte a qaesto redo si trovano scritte in ca- 
ratteri rossi le parole segnenti : « Inchomìncia el trattato di prati- 
» cha cbrìsmetricba. E prima la divisione di tutto el libro, ^n 

(3) Codice E. 5. tf. 14. delll. e R. Biblioteca Palatina di Firen- 
le, carta 480, numerata 478, verso. 

(4) Questa lacuna trovasi nel Codice^. 5. 5. 14. delH. e R. Bi- 
blioteca Palatina. 
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» dìceiKi: Maestro antoalo non la asalue. Ma qnal 
» pruova è meglio cheueoendo alla morte Maestro 
1» pagholo^ boomo di grande ingegnio, et perfettis- 
» Simo astrologho laseiò chelle sue opere , et libri 
» ehe aueua auesse ehi più di chiesta scienza sapeua, 
1 et da chi laaeua agudichare perfettissimamento 
» investighato chongrande honore alla sua chasa fo- 
» rono inadati (sic) et che questo fossi vero da mae- 
» stro Michele padre del maestro mariano» che fu 
» digrande praticha , chefu vno deditti giadicha- 
» tori chon buona choscienza gli forono licenziati. 
» Adunque de suoi porremo alchuno chaso. Adun - 
)) qua starai atento ». 

Neil* Archivio de'Contratti di Firenze (1) si con- 
serva un testamento fatto ai 19 di Febbraio del 
1367 (2) , da un maestro Paolo matematico che 



(A) Lettera D, Fascio 75, Volume f, carte i*— 3. 
(2) Quelito le»tameiito inoomtncia* cosi : /M N o mime diU AwMn, 
Anno tue Ineamaiionis MiUesinw trecenieiimo sexageUmo testto. 

IwUeiione guatila die decimo nono memis februarii, Acium fior, 
in populo Saneti frid, in domo kcLbitationis infra$cripti tettato- 
ris (Archivio de'Contratti di Firenze, Lettera D, Fascio 75, caru 
ì, recto), L*anno è qui indicato secondo lo stile Fiorentino. Si sa 
che fino a tulio il 1749 i Fiorentini incomiociarono Tanno ai S5 di 
Mano (Codice Diplomatico Toscano compilato da Filippo Brunetti 
jintiquario Diplomatico Fiorentino. Firenze^ 1816 — 1833» 3 parti, 
in 4», parie prima» pag. 89)» Per ciò iJ Febbraio del' I366> secondo 
qaeslo antico stile, corrispondeva al Febbraio del ii367 d«Uo atile 
presente. U celebre erudito Fiorentino Domenioo Blaria' Hanoi 
ciò avverte scrivendo : « Que:»to però è oeriiséimo, ohe circa l'anuo 
n della morte di Maestro Paolo non si può credere al Villani esse- 
» re slato il 1365., m n^l 1366. di Febbraio, che' alla maniera an- 
» tioa Fiorentina tornava al 1367. dello stil d*oggì egli fece il suo 
» Testamento, da me ora avuto sotto l'occhioi per togliere i dub- 
» bj ». {Ouervasioni iitorictu di Dotnenieo Maria Manmi sopra i 
Sigilli anticM de'Secoli Bassi, t. XX, pag. 57 e 58). 
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nel testam^iito stessa è chiamato : Magister pau^ 
his olim 9er fieri populi s. fridiami de fior, qtd 
uulgari nomime vocatur Maestra pagoh dehAache 
Arismeirice , Geometrie 9 ac astrologie , seu aiùro^ 
nemie y magisier probatissimus (1). In questo testa- 
mento si legge : Item reliquit , vohàt , ei mmndauk 
[magisier pmàus olim ser pieri etcJj q/uod omnes^ Uirij 
et omnia instrmnenéa de astrologia^ seu ad artem a- 
sirologie pertineniia ipsius tesiateris mictaniur et re* 
candentur in quadam cassa ^rmata ctan dnobus ser^ 
ramirnhìiSf ei penaktr ipsa cassai €:t siei cum éictis In-- 
sirwmenUsy et librisj in ÌÈonasterio S. trinitatis de fior, 
et claves ipsorum serraminum ieneant infraseripti 
eius fideicommissarìjj donee in civitate fior, sit aliquis 
astrolaghus flarentinus appr(Aains saltimper quaetuor 
Magisiros. Et quod aduenente casu quod aUquis ftti- 

ÒÈsmodi astrolagus sit in civitate fior.j reliquit et ei dari 
vohdt dietos libros et Instrumenta ad artem astrolagie 
pertinentia (2)« Di questa disposizione testamentaria 
ad soddetlo magister pavdus olim ser pieri fa menzione 
Domenico Maria Manni erudito Fiorentino del secolo 
decimottavo scrivendo (3): a Lasciò (Paolo deirAb*- 
» baco) cke tutti i suoi Libri di Asltrologia si met- 
» tessero in S. Trinità in una cassa serrata a due 
» serrami, e che una chiave ne tenessero i Frati , 
n Faltra i suoi- eredi, e quivi stessero fin tanto che 



(1) Archmo de'Contratti di Firenze, Lettera D» Fascio 75» Vo- 
lome I» carta I, recto, 

(2) Archivio de^Contratti di Firenze, Lettera D^ Fascio 75, Vo« 
lune I, caria 2, verto. 

(3) Oitervazioni istorieke di Domenico Maria Mannir soffra i Si- 
giai antichi de'SecQli Baait t. XIV, pag. 22^ e 23. 
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» non fosse in Firenze qualche Astrologo bravo Fio- 
» rentino approvato per tale almeno per quattro 
» Maestri, e quando venisse il caso che ve ne fosse 
» uno tale, a lui lasciò, che fossero dati, e che di- 
» venissero suoi. Bisogna dire che questo grande 
» Astrologo nascesse , perchè al dire del Negri , i 
» Libri in S. Trinità più non si trovano , e si sa 
» altronde , che nel 1532, se ne fece una impres- 
» sione per Giovanni Hervagio di Basilea colle Note 
» di lacobo Micillo ». Il grande Asirologo^ di cai 
qui parla il Manni, nacque certamente, e fu Maestro 
Antonio de* Mazzinghi da Peretola (1), cioè quello 
stesso maestro Antonio , nel cui fioretto si legge- 
va (2) : « 0. L. p. di quanta scientia fusti quando 
» desti principio allitalia adauere lume della pra- 
» ticha darismetricha ». 

Nel libro di praticha darismetricha che ho detto 
di sopra (3), trovarsi manoscritto nel Codice Otto- 
boniano n."" 3307 della Biblioteca Vaticana, si leg- 
ge (4): (( E però asuoi chasi faremo fine, e diremo dal- 
» chuna quistione sottile asoluta per Maestro auto- 
» nio Maestro di detto M/ giovanni, E discie polo 
» di maestro pagholo, chefu solo in fraglintendenti 
» alsuo tenpo. in questo modo diciendo ». Più oltre 
nel medesimo libro di praticha darismetricha si leg- 
ge (5): « Anchora abbiamo alleghato Maestro gio- 
» vanni Elquale succiedette amaestro antonio. E 
» allui rimasono e libri dimaestro antonio. Eben- 

(1) Vedi «opra , dalla linea 4 della pag. 132 alla linea 13 della 
pag. 142. 

(2) Vedi sopra, pag. 128, lin. 24 e 25, e pag. 129, lin. 1 — 3. 

(3) Pag. 108, lin. 3—12. 

(4) Codice Ottoboniano n." 3307, carta 33tf, recto. 

(5) Codice Ottoboniano n.** 3307, carta 335, recto. 
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» che facesse infiniti vilumi. EUibro che chonpilato 
)) lettere è supremo a tutti , el qual libro chome 
» che parte nabbia veduto» chome dicie Maestro 
D lorenzo al presente lo tiene ser filippo per ladie- 
» tro notaio delle informagioni, el quale abitaua in 
» borgho ogni santi dirimpetto alla via nuova ». 
Questo maestro Giovanni discepolo di maestro Anto^ 
nio de'* Mazzinghi fu figliuolo di un muratore > che 
avea nome Bartolo , incominciò ad insegnare nel 
1390, e morì giovane fra il 1440 ed il 1450. Que- 
ste, ed altre notizie intomo al suddetto maestro Gio- 
vanni ci sono date dal trattato di praticha darismetricaj 
che di sopra ho detto (1) trovarsi manoscritto nel 
Codice L. IV. 21. della Biblioteca Pubblica Comu- 
nale di Siena, giacché in questo trattato si legge (2): 

» El secondo capitolo del 15"* Libro nel quale 
» sono scritti certi chasi di Maestro Giovanni, che 
» nelle sue opere sono scritti. 

» Maestro Giovanni dibartolo inchominciò ain- 
» segnare circha 1390, e chosi chome il suo mae- 
» stro morj govane anchora lui giovane chominciò 
» in questo modo. Morto il suo Maestro antonio, 
» persuaso et aiutato da certi amici di Maestro An- 
» tonio , et anchora dasuoi, benché di .19. Anni 
» frisse, glifeciono aprire la medesima schuola , et 
» fauoregiandolo quantera possibile . e per sva go- 
» uaneza pocho dagli altri chensegnauano conosciu- 
» te. E benché dottissimo et chopioso di libri fusse, 
n che gli crono rimasti quegli del detto Maestro an«- 

(1) Pag. 138, lin. 7—10. 

(2) Codice L. IF, 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 431, rer<o. 

10 
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» tonio, La hiuidia che negli artefici dunarte re- 
to gilia, et mslssitne infra quelli che inaegnono al 
» presente» infràlloro esaminato in che modo si po- 
li tesse levarlo di quella Tolunti, presono questa uia. 
)) Chonciosia chosa cheper la sua età non fasse pos- 
» sibile che egli potesse sapere, ragunorono ciaschu- 
» no nella loro schuola alchuni buoni ragionieri, e 
)i fu nella schuola dimaestro michele , circha a 25 
)i di varie materie, et nella schuola dimaestro lu- 
to cha circha àltretante, benché maestro luca pocho 
to onietite facesse, ma Maestro biagio suo maestro 
to secondo che da Maestro lorenzo ointeso et chìa* 
to mato ciaschuno asse dissono: a noi è stato detto 
to che un facullotto (sic) discepolo di maestro au- 
to tomo a riaperto laschnola chegli teneua quando 
to era in tata. E acciò checreda che fra voi sareb^ 
to be chi meglio di lui la terrebbe^ Io vifo choman-^ 
to damento che ogi quando venite alla schuola voi 
to nandiaie là. E pigliate lemute vostre dallm ci 
to quando vi fate itisegnare mostrategli eho vostri 
to arghomenti chesapete che vadi affare altro. A 
to quali vbidendo e detti discepoli andorono. Era in 
to fra quelli vno Tomaso chaualchanti che era molto 
to intendente $ et vno lacfaópo bordonj » et fecionsi 
to chapo, et gunto dopo desinare allui , e falogli la 
to riverentia chesisirichiede, dissono : maestro^ inteso 
to cheuoi volete ritenere la memoria diMaestro un- 
ii tonioi noi vivogliamo ohonogni aiuto fàuoregiare 
to in quanti ci uólele mostrare , et noi vistaremo 
to obbedienti scholari. Et profetilo , inperò chechosi 
to fu. Maestro Giovanni maravigliatosi di tanti et 
to quali, e di diversi, et di diverse Materie, subito 
to slimò quel chcra. Niente dimeno a vno a vno chia- 
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» matogli lamateria loro cheuoleuono mostrò. E 

n poi tutti insieme ragunati chominciandosi a vno 

» diloro dal principio perinfino a quanto durò il 

t tenpo mostrò e dubj, et ehiarj loro inmodo che 

n stupefatti certi cheuerano si richordorono di mae- 

t stro antonio. E parue loro iil quél pocho dispa* 

» tio auere più inparato òheiresto del tenpo agli 

t altri. Onde seguitando pervennono in módo> chid 

» molti di loro furoilo per lo proprie uoluntà so- 

» penti adire et far villania aloro maestri primi -, 

» solamente auendo chonpreso la intènsa invidia che 

^ gli portauono. E di quindi diriuò che niolt! che 

n periusino al di doggi sidiceua. E chiaramente 

» Maestro go vanni fece alsuo tenpo alchuni scho- 

» lari che di gran lungha avaiìzoroiìo chinsegnaua. 

1» Benché senpre avesse ilsalare dalchòmune perte 

» letioni straordinarie. E uisse inOnò circha a 

» 144. (sic). Fu ilpadré MuMtóre, et più 4;osto di 

« pouero stato che di chomutté guadagniò alsuo 

n tenpo grandissima quantità di tesoro. E fecie ih 

» molte facultà belle opere, et massime nella pra- 

» ticha che no viste niolte delle quali ehauo e chaài 

V cheuoglio scriuere. E benché non sieno chasi 

» dalta inmagìnatione, niente dimeno gli piglio, per^ 

» che sono sopra e chasi del nono chapitolo trovati^ 

» et anno alchuna parte didolceza. Adunque notato 

» ilsuo dire, nepiglierai qualche frutto. Fu di sta-<- 

» tura Mezana, e quasi in viso pieno, benché amio 

1» tenpo non auessi chognitione, inperò che inquel 

» tenpo che io mi posi anparare egli era morto ^ 

» onero morisse. » 

Il Comune di Firenze con una sua celebre Prov* 
visione dei 22 di maggio del 1427 ordinò che si 
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fiicesse il Catasto* cioè UD.ì^gistro di tutte le per- 
sone sottoposte alle gravezze del Comune roride- 
simOf e de' beni 9 e facoltà eh' esse godevano (1). 
A forata di questa Provvisione il suddetto Maestro 
Giovanni di Bartolo diede agli Ufficiali del Catasto 
di Firenze la seguente portata de'suoi beni, che tro- 
vasi manoscritta neirimperiale e Reale Archivio del- 
le Decime di Firenzot a carte 1 1 82 redo della Filza 
delle Portate de' Cittadini Fiorentini del Quartiere 
S. Spirito» Gonfalone Drago^ dell'anno 1427: 

» Al nome didio amen 

» Questi sono i beni del maestro Giovanni 
» dibartolo dellabacho del quartiere di santo spirito 
» gonfalone del dragbo» popolo di santo friano. 

» Una chasa con orto nella quale Io abito po- 
v sta insultereno della Badia decamaldoli della 
9 quale pago lanno davillare soldi 7 9 denari 6 
V dipicciolif la quale così confinata da primo 
» lerede di Giovanni difranciescho da motte ca- 
li regli , da sicondo la via di santo salvadore t da 
» terzo Giovanni dimìcbe (sic) tedesco donzello de- 
li signori, da quarto la via di santo benedetto. 

(i) DHla Decima^ e d( virie altri graveiMt impmU dal eomunt 
di Firenze, della moneia^ e della merealura de* Fiorentini /Ino al Se- 
colo Xf^I. Lisbona, e Lutea, 1765— '1766, 4 voi., in 4* \ oppra di 
Gian Francetco Pagnini Del Vetitdra, Volterrano), voi. I, pag. 25 — 
27, Partp I, sezione li, capitolo I, pag. SU — 231» Memorie rela- 
tive alta Parte I , Num. r. — Nell'edizione te»lè ciuta delPopcra 
di Gian Francesco Pagnini del Ventura, intitolata Della Decima, e 
di varie altre Gravezze imposte dal comune di Firenze ec. il nome 
dell*tfnlore dì que:it*opera non è Indicato. 

Nell'opera del Canonico Domenico Mor^ni, intitolata: Bibliografia 
storico-cagionata della J^oteana (tomo 11, pag. i44)si legge: 

t pAQwm DEL Vrhtusa Gian Francesco, Volterrano. 

» Della Decimai e di varie altre Gravezze imposte dal Co- 
» oiune di Firenze, d«*ll:i Moneta, e della Mercatura dei Fio- 
9 rentini fino al Stuolo XVI. In Lisbona^ e Lucca {in Firen- 
zi Me per Giuseppe Bouchdrd) 1765. t'M 4. a 
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» Un pezzo di vignia vcchìa eguasta di Stiora 
» 4. e alcuno panoro» e tengola a mie mani che non 
» vi truovo lavoratore, perchè guasta e trista; fecemi 
D lanno passato harili 3. di vino, e lanno dinanzi 
» barili 1 I, ede nel popolo di santo piero a sulic- 
)i ciai^o con questi confini: da primo la badia di Fi- 
» renzof da sicondo la via, da terzo messer cane, 
» da quarto richo uomo: e chostami lanno tra canne 
» per palare, et legature, et lavoratura. Lire 4 in 
» Lire 5. 

I» E debo avere da cristiano darighe tedesco te- 
\ sitore di pannilani Fiorini 9. |. per pigione duna 
» chasa che tenne da me, la quale Io tenea a pi- 
» gione da Stefano di Ser piero setaiuolo, i quagli 
» danari sono come perduti, peroche dagosto che 
» passò è* fu preso per molti debiti , et Io il feci 
1» stagirè nelle stinche, e ivi infermò, et per pietii 
» e misericordia sanza essere pagato nelo chavai, 
» ede si povero chio glio fatti perduti. 

» E debo avere Fior. 22 de danari dello studio 
» per resto del mio salario dellanno passato, i qua- 
» gli danarj non posso avere di qui a màgio nel 
» 28, o più oltre, secondo lavolta degliuficiali del 
» monte. 

» E debo avere Fiorini 72. per mio salario del- 
» lanno presente 1427. sesignori megli stanzieranno 
» che nono anchora lo stanziamento. E avendo lo 
» stanziamento, arci la quarta parte, cioè Fior."' 18 
» ocirca di magio nel 29., e laltra quarta di magio 
» nel 30., et laltra nel 31., el resto nel 32. 

)) Edo Fiorini 48 i quagli mi bisogniano al pre- 
» sente per panni lani e lini per mio dosso, e per 
» inchasa, e di ciò vi farò chiari. 
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» Tengho a pigione la bottegha dellabacho a santa 
» Trinità, della quale pagho lanno Fiorini 17. , e una 
» ocha in questo modo che i cinque ottavi sono di 
» lachopo di piero doti, et i tre ottavi sono di Ga- 
li briello di pinzano soldanierj et ciptadino dudine 
» in Frigoli, siche lachopo di piero deti alanno Fio- 
» rini 10. soldi 50. denari piccioli, egabiello alano 
» Fiorini 6., et soldi 30., denari piccoli. 

» E do tanti libretti dastrologia che vagliono nel 
» torno di 10. Fior. 

» Signiori Uficiali, io sono vechio detà dan- 
» ni 63. , e sono istato infermo ogimai 9. anni 
» cheio cadi e disovolai loso della coscia , e ma 
» nono potuto guarire , e in questo tempo olo- 
» goro ogni mia sustanzia, e isviata la schuola per- 
» che nollò potuta esercitare, perchè stetti lunghe 
)) tempo nelletto fesciato e lenzato. Come la schuola 
)) mia sia inputo mandatelo avedere. Io non posso 
» andare ne andrò mai più se none a grucie con 
» grande Faticha. 

)) E sono da uno anno in qua molto pegorato, 
» e cosi ragenevolmente penso pegiore più luno di 
» che latro per la vechia, e per la grande infermità. 
» Et conviemi al presente tore una Fante che mi 
» governi, chio nomi posso ogimai più aiutare. 

» La lettura dello studio, la quale mi fu data a 
)> di 28 di Giugno nel 1424. per 3. anni, è finita in 
)) questo anno 1427., siche nonarò più quello sus- 
» sidio dal chomune. 

» Xpo valumini del vero lume, e menivi per la 
yt via de la verità. » 

Da questa portata si deduce: 1 ."^ Che il Maestro 
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Giovanni di Bartolo, discepolo di Maestro Antonio de' 
Mazzinghi, e menzionato di sopra (1), ebbe il sopran- 
nomo di DeWAbbacoj ovvero appartenne alla fami- 
glia DcirAbbaco di Firenze; 2.'' Che questo maestro 
Giovanni era nel 1 427 in età di sessantatre anni (2); 
3/ Che egli ai 28 di Giugno del 1424 prese per 
tre anni la lettura di aritmetica nel pubblico studio 
di Firenze, e la tenne fino al 1427 (3). 

Il Dottore Giovanni Prezziner nel libro secondo 
della sua Storia del pubblico studio , e delle società 
scientifiche di Firenze riporta, traendolo come egli 
dice dai Ricordi manoscritti del Manni (4), un catalogo 
dei Professori che insegnarono neirUniversità di Fi- 
renze nel 1431. In questo catalogo si legge : a M. 
» Giovanni delF Abbaco » (5). Questo M. Giovanni 
deW Abbaco è certamente quello stesso discepolo 
di Maestro Antonio de* Mazzinghi del quale si è 
parlato di sopra (6). 

Nella Prefazione di Monsignore Giovanni Bottari 
alle Novelle di Francesco Sacchetti si legge (7) : 

(1) Pag. 144, lin. 17—28, e pag. 145, lin. 1—8. 

(2) Vedi topra, pag. 150, lin. 11 e 12. 

(3) Vedi sopra, pa§. 150, lin. 26—29. 

(4) Storia del pubblico audio e delle Società scientifiche e lette- 
rarie di Firenze del Dottore Giovanni Prezziner, Socio Colombario, 
e Membro di altre Jecademie d^ Italia, Firenze, 1810. Appresso Car- 
li, in Borgo SS, Apostoli, 2 volunt, in 8% yóL I, pag. 79. 

(5) Prezziner 1 1. e. 

(6) Pae. 144, lin. 16—27, e pag. 145, lin. 1—8. 

(7) Delle Novelle di Franco Sacchetti Cittadino Fiorentino. In 
Firenze (Napoli). M. D, CC.XXJF, due parti, in 8°, parte prima, pag. 
18 e 19, Prefazione, paragrafi Vili e IX. — Delle Novelle di Franco 
Sacchetti Cittadino Fiorentino, Milano dalla Società Tipografica de' 
Classici Italiani, contrada di S. Margherita, iV.* 1118. Jnni 1804 
—1805, 3 tomi, in 8«, t. I, pag. XXXV e XXXVI. 
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» Per questo suo viaggio potè ( Franco Sac- 
» chetti) più facilmente spandere per tutta Italia la 
» stima del suo valore, e fai*si dagli uomini gitindi 
» più ammirare: il che essere addivenuto si racco- 
» glie dall'amicizia, che seco a gara contrassero tanti 
)) signori e letterati de'suoi tempi. 

» IX. Fra'quali, oltre Pietro Gambacorti signore 
» di Pisa, Astorre Manfredi signore di Faenza, Lo- 
» dovico degli Alidosi, e Pino degli Ordelaffi, Tuno 
» signore d'Imola, e Taltro di Forlì , di cui sopra 
)) si è ragionato, ebbe amicizia con Messer Mala- 
» testa dì Messer Pandolfo signore di Todi, con Mes- 
» ser Filippo Magalotti Capitano della stessa città, 
» col Conte Carlo da Poppi, con Messer'Agnolo Pan- 
» ciatichi Podestà di Bologna , con Niccolò dalle 
» Botti, Michel Guinigi da Lucca, Ottolino da Bre- 
» scia, Ugo delle Paci, Ser Matteo di San Miniato, 
» Antonio Arismetra e Astrologo, Maestro Andrea 
» da Pisa provvisionato di Messer Bernabò Visconti, 
» Maffeo Librajo, ovvero de'libri menzionato dall' 
» Allacci nel suo Indice, Ciseranna de Piccolomini, 
» Messer Dolcibene, di cui si narrano in questo li* 
» bro molte novelle, e Filippo Villani storico fa- 
» moso. » 

Più oltre nella Prefazione suddetta Monsignor 
Giovanni Bqttari, descrivendo un codice che si con- 
servava nella Biblioteca Giraldi di Firenze, e con- 
teneva varie opere di Franco Sacchetti dice (1) : 



(1) DelU NoveUe di Franco Saecketti Cittadino Fiorentino^ Prefa- 
zione, parag. XIX e XX^ edisione di Napoli 1724, parte prima 
pag. 34» edizione di Milano, t. I, pag. LXIV e LXV. 
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» E qui, terminando i versi cominciano, le prose 
» e prima le 

» XX Lettere, Queste sono in num. ventitre , 
» contando le proposte e le risposte, e sono parte 
)» latine e parte toscane. La prima è di Maestro 
1» Bernardo Medico a Franco Sacchetti : la seconda 
» è la risposta di Franco; ambedue latine, ma del 
n cattivo latino di quei tempi:la terza di Maestro An- 
» tonio Arismetra e Astrologo a Franco : la quarta 
)> di Franco in risposta : parimente latine ambe- 
» due: D ec. 

Pare molto probabile cbe il Maestro Antonio Ari-- 
smetra e Astrologo- menzionato in questi due passi 
della sopraccitata Prefa:Uone di Monsignor Giovanni 
Bottari sia quello stesso Maestro Antonio de^Mazzin- 
ghi da Peretdaf che nel suo Fioretto scrisse: « O.L.p. 
» di quanta scientia fusti » etc. (1). In fatti si è mo- 
strato di sopra (2), che Maestro Antonio de'Mazzinghi 
visse nella seconda metà del secolo decimoquarto. 
Ora è certo che nella seconda metà del secolo de- 
cìmoquarto visse anche Franco Sacchetti ; giacché 
Monsignore Giovanni Bottari scrive (3) : <c Noi ab- 
» biamo per antiche scritture, che egli (Franco Sac- 
» chetti) in varj uficj fu impiegato, e in varie gra- 
» vissime incombenze a prò della sua patria, come 
» seguì nel 1383. nel qual anno risedè nel magistra- 
» to degli Otto, uno de' più importanti della nostra 

(1) Vedi sopra, pag. 128, lin. 25 e pag. 129, lin. I. 

(2) Vedi sopra dalla pag. 132, lìo. 8 alla pag. 144^ lin. 16» Pre- 
fuiimiif paragr. VII. 

(3) Delle IfoveUe di Ftaneo Saeehelti Cittadino Fiorentino^ Pre- 
foxicme, parag. Vll^ ediiione di Napoli, 1724, parte prina, pag. 10, 
edizione di Milano, t I, pag. XXX, e XXXI. 
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» Repubblica» e nelFanno stesso fu tratto daTriori 
» per gli due mesi di Marzo e d'Aprile pel Quar- 
» tier S. Giovanni» come si ha dR'Priorìsti più esatti, 
» e come apparisce ali* Ufizio delle Riformagioni , 
» e nel 1385. fu eletto contro sua voglia Amba- 
» sciadore a Genova, e sarebbe stato anche costretto 
» ad andarvi» se la sua buona sorte non avesse fatto 
» Aj che egli fosse tratto Podestà di Bibbienna in 
» Casentino» siccome egli medesimo narra in una 
» sua lettera scritta da Bibbienna a Messer Rinaldo 
» Gianfigliazzi » allora Capitano pe'Fiorentini nella 
n Città di Arezzo. Poscia nel 1392. a di 18 di Lu- 
» glio andò Podestà di San Miniato» come si racco- 
» glie dalla data d'un suo sonetto» indirizzato a Mi- 
» chele Guinigi Lucchese» e di uno scritto a Pietro 
» Gambacorti signore di Pisa : al quale pure scrive 
» una lettera, con la quale accompagnava questo so- 
» netto» e in cui si scorge il senno e la bontà di 
» Franco, perchè in essa ragiona dello stato, in cui 
)> .allora si trovava TEuropa, e i Principi che la go- 
» vernavano» e con gravi sentimrati, e pieni di mo- 
» ralità discorre della scisma, che di quei tempi tur- 
» bava la Chiesa. Ne solamente negli angusti con- 
» fini della sua patria o del suo distretto potè re- 
» slare tanta saviezza racchiusa, ani che intomo al 
» principio del 1396. gli venne occasione di dimo- 
» strarla anche nei paesi circonvicini, andando Po- 
» desta di Faenza per mesi sei, dopo i quali però, 
» stante la sua somma giustizia e lealtà, fa per al- 
» tri sei mesi confermato, come si legge a e. 67 
» della Raccolta de' Poeti antichi deìV Allacci ». 
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Più oltre ndla Prefazione suddetta si legge (1): 
a Del mese poscia di Novembre dello stesso amio 
» 1396. egli (Franco Sacchetti) era tornato a Firen- 
» za, perchè di qui invia al detto Signore Astorre 
» un quaderno di molte sue cose per rima accom- 
» pagnandolo con un sonetto, che tra TOpere Di- 
» verse di lui si ritrova. Né stette guari , che dal 
)» suo Comune ottimo conoscitore del merito di un 
» tanto cittadino, fu nuovamente impiegato» essen- 
» do stato nell'anno 1398. &tto Capitano della Pro- 
» vincia fiorentina in Romagna. » Questi due passi 
della sopraccitata Prefazione di Monsignor Bottari 
chiaramente ci mostrano che Franco Sacchetti visse 
nella seconda metà del secolo decimoquaito. Quindi 
è da credere che nella seconda metà del secolo de- 
cimoquarto vivesse anche Maestro Antonio Arismetra 
ed Astrologo uno deMotti amici del medesimo Fran- 
co Sacchetti (2). 

Il Padre Leonardo Xìmenes della Compagnia di 
Gesù nella sua Introduzione Istorica sopra la coltura 
deW Astronomia in Toscana scrive (3) : 

(i) DeUe NoviUe di Franco Saeeketti CUtaUno FiùrtnHwo, Prefa- 
fazione, paragrafo VII, ediiione di Napoli 1721, parte prìma^ pag. 
17, edizione di Milano, t. I, pag. XXXII. 

(S) Vedi sopra, pag. 152, lin. 1 — 18. 

(3) Dil vecchio e nuovo gnomone Fioreniino e delle osservazioni 
iistronomteke /Mchey ed arehileitoniche fatte nel veriflcame la co- 
«(ruxione, libri IF. Acquali premetlesi una introduzione Istorica so- 
pra la coltura dell' Astronomia in Toscana di Leonardo Ximenee 
detta ComjHignia di Gesits Geografo di Sua Maestà Imperiale, Pub' 
Mteo Professore di Geografia allo Studio Fiorentino, e Socio dell" 
Aceaiemia pur Fii^eniina. In Firenze MDCCLVIL Nella Stampe- 
rà Imperiale. Con licenza de'Superiori, in 4o, pag. LXXI^ Introdu- 
zione Istorica, Parte II, $. 9. 
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» Dopo Paolo de^Dagomari fioriroìio in Toscana 
» due altri Astronomij o almeno Cosmologi^ cioè Mae- 
» Siro Domenico d'Arezzo, e Maestro Antonio Fiorai* 
» tino. Del primo abbiamo un^ ottimo Codice della Gad- 
» diana in foglio numerato DCX\ Vili scritto in cor- 
» tapecora assai elegantemente. Liber de mundo edi- 
» tus a Magìstro Dominico de Aretio ad nobilem 
» virum, decusque militiae Dominum Rinaldum de 
» Gianflgliazzis de Florentia. Questo Codice è scrit- 
» to verso la fine del secolo XI\. Maestro Domenico 
» d^ Arezzo fiori verso il 1380. Rinaldo de^ Gianpr 
» gliazziy al quale egli dedica il suo libro, fu fatto 
» la prima volta Gonfaloniere Vanno 1382 (•). Del se- 
» condo poche notizie abbiamo, e queste sono una let-- 
» tera indirizzata a Franco Sacchetti, come si può ve- 
» dere nella sua vita. » 

(a) Vedi Scipione Ammirato Delti Ittùri§ FUtrentin». Fireoie 
MDC» pag. 538. B. all'anno 1382. 

Ciò che il Padre Leonardo Ximenes in questo 
passo della suddetta Introduzione Istorica chiama vi- 
ta di Franco Sacchetti non può essere altro che la 
Prefazione di Monsignor Giovanni Bottari della quale 
si è parlato di sopra (1). In due passi di questa Pre- 
fazione riportati di sopra, trovasi menzionato Mae- 
stro Antonio Arismetra, ed Astrologo (2). Che que- 
sto Maestro Antonio fosse Fiorentino non si leg- 
ge nella Prefazione medesima , né in verun al- 
tro scritto a me noto» salvo Vlntroduzione Istorica 
sopraccitata del P. Ximenes. 

(1) Vedi sopra dalle linee i9 e 20 della pagina 151 alla linea 18 
della pagina 155, 

(2) Vedi sopra, pag. 152, lin. 18, e pag. 153, lin. 8 — 11. 
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A pagine 219, 220, e 221 d^ un Codice della 
Biblioteca Magliabechiana di Firenze contrassegnato 
Classe VII. n.' 852 si legge: 

» Pistoletta Mandata a Fianco da 
» Maestro Antonio Arismetra, e Astrologo. 
I Omnis homo natura scire desiderai ; ut cumpulsus 
» uirtutis amore ad fandum seducor o Carissime non 
V sine quod fama uolat cum naturaliter quousque 
1 ad malui;|l citetur. Non ita curuum difert a recto 
» sicut uestro ducamini erunt differentia quae scripta 
» sunt , si placuerit. g.;* egenus Calliope. Merito ergo 
» scire desidero, cum ad fontem uoluntarie deducitur in- 

« tellectus. Non adeo quis liceat negare, nec non de- 
D precari fiducia mediante; extimo quìdem magis uos 
n ad tam paruula entia restringi, quam rectarum duarum 
» applicatio,aut angulum contingentiae perfioiatur.Vide- 
i licetutcalami ueslri corictatu sine («te) similis,quam ut 
» opinor non frustra lòcuti sunt. Valete ad libitum. )i 
» Risposta di Fianco col Sonetto di 

» sotto, 
s Quia possibilitas uoluntati plenius non respondet 
) afficitur, non possum cordialem estendere liquido 
» proferam magna preeum instantia supplicans ut si 
ì prò quo mihi uestra epistola porexistìs ad presens 
» exéqui bon ualeo minime duxeritis admirandum 
V affectum prò affeòtu merito reputantOy non ex pe- 
« dit mihi longis sermonibus adulari; uester eram, 
» sed nunc magis uester sum , quia a uobis scire 
« desidero potentia quam cupitis, cupio, et quod petitis 
s fieri, peto, non ali ter quam petatis, unde uolo quod 
» uultis, et sentio, quod sentitÌ8,quare de me rebusque 
» meis faCite quidquid placet. Valete , et ualeaut 
9 qui uos ualere desiderante 

» Nobile ingegno airalte cose tira 

n E questo auuien di uoi, che fra le stelle 
» Sempre guardando nel corso di quelle 
» Vedete ciò che qui da loro spira. 
» E cotne chi dentro al Sòl fiso mira 
» Spesso si uolge poi ad altro nelle 
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» Per prouar arti benché sian meo belle; 
» Così uostro ualor dégno si gira. 

» Et io per è conuerso al primo grado 
» Mi sento, e uolendo andar sa alto 
u Chi fia che meglio dì uoi mi conduca, {sic) 

» Vostra amistà patèma m'è sia grado, 
» Che per uertù apprender già n^esalto 
» Sperando nel seguir che più riluca. 

» Maestro Antonio soprad/ al detto 

» Filanco 
n Nimium magìs fulgor uester scientificus maior 
)> retlectitur in orbe florido, quam lux in speculi con- 
» caui concauitate in eidem centro locata. Vnde merito 
» letatus sum supplici deuotione meofferens,ethumi- 
)i liter obsecrans indulgeatur tamquam propriae igno- 
» rantiae si superflua, et insensata praedixerim , ut 
» naturaliter nemo sit, qui uitto careat, et ondi- 
» que sit circumspectus (1),apicem uestrae dignitatis, 
» et curìalìtatis numquam obliuioni tradendo. Valete 
» ad uotum. — 

» Come aTAseM s'auuien sonar la lii'a 
» Cosi a me cantar le rime snelle 
n Gi*auide di sustanzia, mista in elle, 
)) Di che la mente pochi ne martira. 
» Me che de più mi sento ingiuria lira 
» Et angoscioso uolto alle sorelle 
y> Onde splendete supplicando a quelle 
)> Sicché giocondih tal che ne sospira. 
v) Eleggo dunque uoi, e mi ui trado 
M Degno di posseder lo uerde smalto 
)> Per mio signor maestro ancor per Duca. 
)) Da cui dritto saprò tener il guado 
» Per cui alle uirtù farò assalto, 
ìi Se nanzi al tempo morte non m^induca. — 
Probabilmente il Maestro Anionio autore delle due 

(1) La tententa contenuta nelle parole miMiiiquiviiio emreat 
et undiqui tU eircumtpeetui trovasi anche nella dedicatoria soprar- 
recata di Leonardo Pisano alllnperatore Federico 11 « e nel proe- 
mio del medesimo Leonardo al suo Liber AhbAci (Vedi sopra, pag. 

27, liu .4—0, a4-«is;. 
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lettere latine soprarrecate è quello stesso Maestro 
Antonio Arismetra ed Astrologo menzionato da Mon^ 
signor Giovanni Boltari ne'passi della sua Prefazione 
suddetta riportati di sopra (1). 

(1) Vedi sopra* pag. i5S, lìn. 1-^iS * e pag. 153 > lin. i«— 11. 
^ Il aoprarrecato passo del Codice Magliabecbiano contrassegnato 
Oaise FU. il.* 852 (Vedi sopra dalla linea 3 della pag. 157 alla li- 
nea ultiidé della pagina 158 ) trovasi anche maocscritto in un co- 
dice deir 1. e R. Biblioteca Palatina di Firenze contrassegnato E. 
a. 3. 45 (F. 9; N.* 205) dalla pagina numerata 224 alla pagina nume- 
rata 227. Questo codice cartaceo, in fogliot del secolo decimottavo t 
t di pagine B74 numerate tutte, salvo le due prime, la decimaquin- 
U, e la decittasesta, co'oumeri I— XII, 1—783, 783—788^ 790— 
858, è stato descritto dal sig. Avvocato Francesco Palermo nel vo- 
lume primo del suo catalogo dei manoscritti dell*!, e R. Biblioteca 
Palatina di Firenze ( / Manouriiii PakUini di FirenMe ordinati ed 
tspoiii da Ftanenco PaUrmo^ Fol /. Firenze dalV /. e B. Biblioleea 
Palatina 1853, in 4.* pag. 373- 370, Codice GCV). In questa de- 
scrizione il Sonetto di Maestro Antonio Arismetra e Astrologo^ ripor- 
uto di sopra (pag. 158, lin. 23—36) è indicato cosi ( Palermo , / 
MawMenm Palatini di Firen^e^ pag. 375. Codice CCV, nom 11, SO- 
NETTI DI DIVERSI AUTORI): • 7. Mabstbo Antonio Abismbtna, 

* e AvrmouMO. ^s^ Come ali* Asel s' avvien sonar la lira • ^ge^. 

Più oltre nella descrizione medesima si legge {Palermo, I Atanoserit- 
ti Palaiini di FireniSf pag. 377., Codice GCV ) : « Oltre alle rime , 

> soD poi nel Codice ventitré lettere, le più del Sacchetti , altre 

> scritte a Ini da*segnenti: Bernardo di Ser Pistorio medico — Mae- 
» atro Antonio Arismetra {taiina) y. La lettera latina qui menzio- 
aata è quella riportata di sopra a pagine 158 dalla linea 15 alla li- 
nea 25. Nel suddetto Codice Palatino E. 5. 3. 45. la Pisloletta man- 
cata ù Fianco (Vedi sopra» pag.^tP/, lin. 4 — 18) è intitolata (Codice 
Palatino E. 5. 3. 45, pag. 224) : « Pistoletta mandata a Franco da 

• Maestro Antonio Arismetra e Astrologo. » Essa ba in questo Co- 
dice fama (Codice Palatino E. 5. 3. 45, I. e) in vece di moma (Ve- 
di sopra, pag. 157, lin. 8.), differì (Codice Palatino E, 5. 3. 45, I. 
e.) in vece di 4iiferi (Vedi sopra, pag. 157, lin. 9), ade (Codice Pala- 
tino £. 5. 3. 45, 1. e.) in vece di eodem (Vedi sopra, pag. 157, lin. 
13), rogare (Codice Palatino E 5. 3. 45, 1. e.) in vece di negare (Vedi 
M>^r8, pag. 157, Un. 13.), ut angulum (Codice Palatino E.H. 3.45, 
pag- 225) in vece di aut angulum (Vedi sopra, pag. 157, lin. 16). La 
fiitposta di Fiancò (Vedi sopra, pag. 157, Hn. 19«— 33) nel soprac- 
citato codice Palatino È. 5. 3. 45 è tntKolata « Risposta di Fran- 
co n (Codice I^latii^o E, 5. 3. 45, 1. e). Essa ha in questo Codice 
^ftetum (Codice Palatino E. 5. 3. 45, I. e.) in vece di afficitur (Vedi 
«opra, pag. |57, lin. 22), perfectum (Codice Palatino E. 5. 3. 45, 
>' e.) in vece di profferam (Vedi 8opra,pag.l57, lin.23), quo mihi in 
^ira (Codice Palatino E. 5. 3. 45, I. e ) in vece di quo in uestra 
(Vedi io(>ra, pag. 157, lin. 24), que eupilis (Codice Palatino E. 5. 
^- 4Si I. e. in vece dì quameupitis (Vedi sopra, pag. 157, Un. 29). 
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Nella quarta impressione del Vocabolario degli 
Accademici della Crusca sì legge (1): 

> FranSaech.Op. dir. OPERE DIVERSE; Testo a penna originale, chi 

n Franc..saccH,Op,div. fu sia del Ri me nato, ed ora si conserva ne^ 

la Librerìa de' Gir aldi. Nella presente impressioni 
» abbiamo per lo più aggiunti i numeri delle pagine jl 
» questo Codice, nel quale si contengono diverse Rime (lìi 
» cioè SONETTI, BALLATE, CANZONI, Mi 
» DRIGALI, CACCE, FROTTOLE, e CAPI 
«TOLI; varie LETTERE (26) SERMONI* 
» sopra gli Evangeli, e diverse altre cose spezzate. Soq! 
» anche alcune LETTERE, e RIME d*altri Poeti à 
» tichi del suo tempo, alcune delle quali parimente si son 
» citate aggiungendo talvolta Vabbreviatura del nome di essi 
» che sono i seguenti (127) 
» * AGNOLO DA SAN GIMIGNANO. 

» * ALBERTO DEGLI ALBIZI. 

» * Maestro ANDREA DA PISA. 
» * ANDREA DI PIERO MALAVOLTI. 

» * Messer ANTONIO ALBERTI. 
» Maestro ANTONIO ARISMETRA, e ASTROLOGO {il 

li personaggio a cui qui si dà il nome di RimetuUo 
era Giuliano Giraldi Accademico della Crusca, come 
apparisce da un catalogo che nel volume sesto della 
suddetta gufarla impressione (3) si trova di quegli Ac- 
cademici della Crusca, che negrindici contenuti nel 
medesimo volume sesto furono appellati col nome che 
essi avevano nelFAccademia stessa, giacché in que- 
sto catalogo si legge (4) : 

)) RIMENATO Giuliano Giraldi 

Nella quinta impressione del Vocabolario degli 

(1) yocabolario degli Accademici della Cruicay qìiarta impretiio- 
ne. All' Altezza Beale del Serenissimo Gio. Gastone Granduca di 
Toscana loro signore. In Firenze 1720 — 1738, 6 volami, in fog. 
voi. VI, pag. 39 della prima numerazione. 

(2) 1 numeri (i25), (126) e (127) che trovanti nel passo soprar- 
recato della suddeUa quarta impressione richiamano tre note pò 
»le a pie della pagina 39 del volume sesto dell' impreuione sle»«a. 
^l'l^llllima di (]ue»le noie si legge: Tutti i Poeti antichi^ a cui 
B Si é aggiunto questo segno * sono mentovati da Monsignor Leone 
9 Allacci nella sua Raccolta di Poeti Antichi, stampata in Napoli 
» per Sebastiano da Lecci nel 1661. in 8^ 

(3) Vocabolario degli Accademici deUa Crusca, quarta impreuione , 
voi VI, pag. 91 — 93 della prima numerazione di pagine. 

(4) Vocabolario degli Accademici della Crusca , quarta impressio- 
ne, voi. VI, pag. 93 della prima numerazione di pagine. 
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Accademici della Crusca, incominciata in Firenze nel 
1843 trovasi una tavola intitolata » Tavola delle 
ut abbreviature degli autori da' quali sono tratti gli 
» esempj citati nel Vocabolario. Nella quale si dà 
» anche conto delle stampe, a tale effetto adope- 
» rate, e de'possessori deTesti a penna allegati.)» 
In questa Tavola si legge (1): 

•^^wi. SONETTO DI MAESTRO ANTONIO ARISMETRA,E JLSTROLOGO. È 
» inserito fra le Opere diverse di Franco SaecheHi contenute nel so- 
» prammentovato Testo a penna, che segnato coL N. 8B2 della Clas- 
» se Vn, sì trova nella Libreria Magliabechiana. Per le citazioni, che 
» ne abbiamo fatte a pagine, è da vedersi Tawertenza riportata nel- 
» l'abbreviatura Sacch. Frane. Op, Div. » 

II sonetto qui menzionato è certamente quello 
riportato di sopra (2), cbe incomincia : 

» Come a TAs el s'avvien sonar la lira. » 

giacché questo sonetto, come si è detto di sopra (3), 
trovasi a pagine 221 del Codice Classe VII. n."* 852 

della Biblioteca Magliabechiana di Firenze. 

Nel libro di praticha darismetrica che trovasi ma- 
noscritto nel Codice Ottoboniano n."* 3307 della Bi* 
blioteca Vaticana si legge : « EUibro che chompi- 
» lato lettere è supremo a tutti, el quale libro cho- 
» me che parte nabbia veduto, chome dicie maestro 
» lorenzo, al presente lo tiene ser filippo per ladie- 



(1) Focabolario degli Jeeademiei della Cruica quinta impreaione, 
PirenMe NtUe Sianz$ d$WJlceademia MDCCCXLlIIi in fog.. Tavola 
M* Abbreviaturt ete. pag. 10. 

(2) Pag. 189, lÌD. I—M. 

(3) Pag. 157, lin. 1—3. 

11 
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» tro notaio delle informagioni el quale abitaua ia 
» bor^o ogni santi dirimpetto alla via nuova (1) ». 
Questo serfiUppo notaio deUe informagioni è certa- 
mente Ser Filippo di Ser Ugolino Pieruzzi, il che 
apparirà chiaramente dalle seguenti notizie, che si 
hanno intomo al medesime Filippo Pieruzzi. 

Giovanni di Nero di Stefano Cambi Importuni 
Fiorentino, nato ai 21 di Settembre del 1458 (2), e 

(1) Vedi sopra, psg. 145, Un. 1—6. 

(2) Nel tomo vigesimolerso delPopera del Padre HdefoiMO di San 
Luigi CarmeliUno Scalzo, intitolata Delisii degli eruditi Tofcoitf, 
tubilo dopo il Libro H Morie di Giovanni di Nero di Slefaoo 
Cambi ti legge {DeliMie degli eruditi Toicani (opera dei Padre llde- 
fonso di San Luigi CarmeliUno Scalzo ) In Firenze 1770 — 1789 
mila Stamperia di 5. A. R, per Gaetano Cambiagli 24 tomi^ in 25 
volumii in 8.% t. XXIlf, pag 143) : 

• Copia duo Capitolo duna lettera, che acrive Marco di Gio. Cam- 
» bi Inportuni da Firenze a Tbomaso sco fratello a Napoli a*2l. 
» daprile 1535. 

n Scritto fin qui. É piaciuto a Dio tirare a se b benedetta ani- 
yt ma di nostro Padre» che Dio per sua miserioordia labbia messa 
» nel numero delli eletti tuoi. Mori questo giorno a ore 11. havu- 
» to tulli i Sagraroenli, è morto con pochissimo afianno , ^l ha 
9 lasciato di se buona fama, la quale è la vera heredilit , come si 
n debbe ricordare} a*21. di Settembre prossimo finiva anni 77. Id- 
» dio ti guardi. » 

Dal leggersi ìp questo capitolo di lettera che Giovanni Gambi 
mori ai 24 di aprile del 1535, e che ai 21 di Settembre delKanno 
stesso egli avrebbe finito settantasette anni, si ricava che il mede- 
simo Giovanni Cambi visse anni settantasei , mesi sette , e giorni 
Ire, e ch'egli per consegnenaa nacqve ai 21 di Settembre del 1458, 
come fu già avvertito dal Canonico Antonio Maria Biscioni nelle 
sue Giunte alla Toeeana Letterata di Giovanni Cinelli Calvoli ( De- 
lizie degli eruditi Toteani, t. XXUI, pag. Xll), e dal Padre lldefon- 
«o di San Luigi Carmelitano Scalso {Delizie degU eruditi Totcani , 
t. XXIll, pag. I, e Vili.) Tre esemplari del suddetto Hbro d'MoHe 
di Giovanni Cambi trovansi in tre Codici della fiiblioteca Magliabe- 
chiana di Firenze, uno de*quali é contrassegnato Paichetto IH, n.** 
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morto ai 24 di Aprile del 1525 (1), in una sua operji 
intitolata libro d Istorie^ scrive (2): « AI tenpo di Lìh 
renzo dì Mes. Ugho della Stufa Gbonfaloniere di 
Giustitia quar. di S. Gio. Giennaio, e Febraio 1428. 
essendo Proposto de'Signori Zanobi dadovardo Bei- 
fratelli, e prima venissimo i Signori a sedere in sa-, 
bato mattina, assente el Gbonfaloniere, e Chante di 
Gio. Chonpagni, uno de'Signori, gli altri 7. Signori 
dacbordo, chassorono Ser Martino di Lucha Martini 
Cbancielliere delle Riforniagioni de'Magnifici Si-- 
gnori, e parve verghognia del Gbonfaloniere: e a* 
di 21 detto avendo ragbunato e*Signori, Chollegi 
el Gbonsigìio del Popolo^ e Chomune in Palazzo 
circba a bore una di notte, mandorono a partito 
ciptadìni 45 tra Giudici, e Notai, e feciono quello 
avea più fave fussi Notaio delle Rifonnagioni, e 
rimase eletto delle più fave Ser Filippo di Ser 
Ugholino Pieruzzi, sta in borgbognisanti, facian- 
gli buon prò ». Da questo passo del suddetto /i* 
hro d'Istorie di Giovanni Cambi non apparisce chia- 
ramente se la parola detlOy cbe trovasi nel passo mede- 
simo (3), si riferisca a Gennaio, ovvero a Febbraio. 
Tuttavia è da . credere, che essa si riferisca a Gonna- 



<^9, raltro Paleheiio ///, n.» 71, ed il terio Palchetto /!/, n.* 72. 
In GÌa»cano di questi tre Godict» iiubiio dopo il ned«8Ìato Hbro 
^' litofita IrovaM ll«oprarrecaio eupUoto della letten di Marco Gam- 
bi Importuni a Todiaaso suo fratello dei S3 d'Aprile del 1535 
(Codici Magliabechiani, PaUk$tto iil^ n.* 69, earU 891, Pireo, Pai* 
cM(lo///,ii.*71, pag. TOS, e Paleketto 111^ ».* 72, carU 435, recto). 

(0 Vedi p«g. 1S2, lift. 10-HM. 

(V DeUtie degli erudUi ToeeanU t. XX, pag. 173 e 174, Morti 
^ Gifitamt Cam^ Cittadino Fiorenii^, f«(. I, anoo 1418. 

(3) Vedi U line* 12 di qoetia pagtna 103. 
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io, giacché il Sig. Avvocalo Luigi Passerini Segre- 
tario degli 1/ e R.' Archìvii delle Riformagìoni e 
Diplomatico di Firenze» in una gentilissima lettera 
ch'egli si è compiaciuto di scrìvermi in data dei 
22 di Novembre del 1853. mi ha assicurato che le 
prime Provvisioni rogate da Ser Filippo dTgolino 
Pieruzzi» ed esistenti nel suddetto 1. e R. Archivio 
delle Riformagioni di Firenze, hanno la data dei 4 
di Febbraio del 1428» secondo Tantico stile Fioren- 
tino, èioè dei 4 di Febbraio del 1429, secondo lo stile 
comune (1). Sembra per tanto doversi credere che 
ai 21 di Gennaio del 1429 (stile comune) Ser Fi- 
lippo di Ser Ugolino Pieruzzi fosse eletto Notaro 
delle Riformagioni di Firenze. 

Scipione Ammirato il Vecchio, nato ai 27 di Set- 
tembre del 1531 (2), e morto ai 30 di Gennaio del 
1601 (3), nel libro diciannovesimo delle sue Istorie 

(ì) Vedi «opra, pag. M2, Un. 2^3^27, nota (2). 

(2) Domenico de Angeli», nato ai M. d'oUobre del 1675 (Gtoma- 
U dUitteraii d'Halia. In Fenesia^ i730— 1740, 40 tomi, in 42 
volumi, in 8.<* t. XXXIII, parte seconda, pag. 254 e 255), e morto 
af i5 d*aprile del 17 lU {GiornaU de letterati d'Italia, t. XXXUL 
parte «econila, pap,. 269), nella «uà f^ita di Scipione Ammirato Lec- 
cese parlando di Jacopo padre del medesimo Scipione dice {Le Hte 
de^tetterati Satentini scritte da Domenico De Angelis Uno de^do- 
dici ColtegM d* Arcadia Parte Prima. MV Eccellentissimo Signore D. 
Filippo Bernualdo Orsi$w Grande di Spagna di prima ctasUf Duca 
di Gravina^ Principe di Solofra^ Conte di Muro^ Signore di Fallato 
&r. In Firenze JUDCCX, in. 4.o pag. 68): « Questi prese per mo- 
ia glie Angiola di Ramondo nobile Brundusina, la quale per via di 
i« Madre nasceva dalia nol>ilisttùna Famiglia Caracciola. 11 primo 
» Figliuolo, che gli partorì fu Scipione^ del quale siamo ora per 
» parlare. Nacque egli V anno 1531. a 27. di Settembre giorno 
V dedicalo a SS. Cosimo, e Damiano Martiri a ore 22. ». 

(3) II suddetto Dooieoico De Angelis scrìve: ** Carico alla Sne 
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Ftarenline sotto V anno 1428 scrive : a Tra tanto 
i> Giouanni de Mèdici peruenùto al settantottesimo 
» anno della sua età, ^ dalFhora vicina della mor- 
» te sopraggiunto, mancandogli tuttauia le forze daua 
» segni di douersi in breue morire, quando essendo 
» propósto de signori Zanobi Belfredelli, ^ trouan- 
» dosi d'accordo con gli altri signori senza licenza, 
n e interuenimento del Gonfaloniere (il che al Gon- 
» faloniere fu recato à gran vergogna) fece cassar 
» deir vfficio di Cancelliere Martino Martini , e in 
n suo luogo eleggere Filippo Pieruzzi: ne molto an- 
» dò, che Gio: de Medici, à cui come alcuni dicono, 
» questo accidente dispiacque, si morì : huomo per 
» molti conti illustre; ma il nome del quale, senza 
D alcun dubbio è diuentato poi molto più chiaro 
» per la fortuna, ^ grandezza de suoi successori. (1) n 
Giovanni d'Averardo detto Bicci de'Medìci, e pa- 
dre di Cosimo il vecchio , morì ai 20 di Febbraio 
del 1429, come attesta Monsignor Angelo Fabroni 
nella vita dello stesso Cosimo scrìvendo (2) : Tran^ 

» pìd di gloria, che cl^anni, e colmo di tutti i quegli onori* de^quali 
<n SÌ fan degni coloro^ che a benefizio della Repubblica delle lette- 
» re impiegano ogni ftudio e diligenza , compiè FAmmiralo i suoi 
» giorni in Firenze il di 30 diGennajOyl'anno della nostra salute 1600. 
» a ore IS» e dell'età sua sessagesimo nono n {D$ AngeliÉy Levi- 
ti de^Leiteraii SaUnlini, parte prima, pag. JOi). 

(1) Morie Fiorentini di Scipione Jlmmiraio. Parte Prima. Tomo 
Secondo. Con Vagginnie di Scipione Ammirato il Giovane eontrau- 
gnate fuori con ». In Firenxe,neUa Stamperia d'Amadar Maui 1647. 
Con licenza de'Superiori. A ietansia di Gio: Battista Landini y e 
suoi Sredi su l* canto del Garbo sotto la torre de'^Sacckettif in fog., 
pag. 1046, E, e pag. 1047, A. 

(2) Magni Cosmi Medicei vita auctore Angelo Faltronio, Acade- 
miae Pisanae curatore. Pisi» MDCCLXXXIX. Excudebat Alexan- 
der Laudi in aedibus auctoris, in 4<». pag. 16. — Nella Sagrestia 
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qtnllatis rebus extemiSf vehemenliores damesUci mo^ 

tu8 fuerurU catissa tributorum^ aderaique semper Joan-^ 

nis Medicei prudetUia ad iìlas compescendoSy revocane 

dosque ad ofj^ciumj qui illorum auctares esse putor- 
baniur. Sed dum ille lumen aninUj ingemij consUiique 

sai cunctis civibus porrigebai^ suo magis quam Reipu- 

blicae tempore exiincius est an. MCCCCXXIX. X 

Kal. Martias ; £^ hunc diem fuisse civitali luctuo^ 

sum declaravit pompa funerisy qua eius cadaver^ co- 

mitantibus Magistratibusj Caesaris , Venetommj alio- 

rumque Principum Legatisy ^ tota Mediceorum fami- 



\eccbia dell' Ambrosiana Imperiai Basilica di San Lorenzo di Fi rea- 
le fedesi nel meno notlo ad nna gran tavola di marmo una cassa 
sepolcrale pure di marmo ornala di festoni e figure dai celebre Do- 
natello, nella quale giace Giovanni di Averardo de*Btledici con Pie- 
carda di Aduardo de'Bueri sua moglie. Da una parte di questo cas- 
sone si veggono alcuni versi del Polisiano , e dall'altra parte del 
cassone medesimo trovasi la seguente iscrizione : 

COSMVS ET LWRENTIUS DE MEDICIS. Y. CL 
lOHANNI AVERARDI.F. ET PICARDÀE ADOVA 
RDI.F. CARISSIMI S PARENTIBVS HOC SEPVLCnRV 
FACIVNDVM CVRAVERVNT . OBIIT AVTEM lOHAN 
NES . X . KL . MARTIAS M . CCCC . XX . VIA . PICARD A VERO 
XIII . KL . MAIAS QVINQVENNIO POST E VITA MIGRAVIT. 

Questa iscrizione riportata da Monsignor Angelo Fabroni nrlla No- 
ta 75 alla sua Magni Cosmi Medicei Fila (yédnotationes et Monu- 
menta ad Magni Cosnìi Medicei vitam pertinenlia. Fot. li. Pisis 
MDCCLXXXym Excudebat Alexander Landi, in 4^ pag. 18, Jd- 
nolalio 15), e dal continuatore della Firenze antica e moderna il- 
ht^trata delFAbate Vincenzo Pollini {Firenze antica e moderna il- 
lustrata. In Firenze 1789^1802, 8 tomi, in 8o^ t. Vili, pag. 262) 
ci fa conoscere chiaramente cbe Giovanni d^Averardo detto Bicci 
defedici mori ai 20 di Febbraio del 1429, giacché Tanno in essa 
è segnato MCCCCXXVIll secondo 1' antico stile Fiorentino d'inco- 
minciare Panno ai 2H di Marzo (Vedi sopra, pag. 142^ lin. 23 — 27 
nota (2)). 
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Ua^ ad S. Lanrentii deparUUum est. Sdpione Ammi- 
rato avendo scritto che Giovanni de' Medici morì 
ma ìmUo dopo reiezione di Set Filippo Pierazzi a 
Notaio delle Rifintnagioni di Firenze (l), questa eie* 
rione dev' essere stata fatta tum molto prima del 
giorno 20 di FeMiraio del 1 429; giacché in questo 
giorno mori il medesimo Giovanm de'Medici (2). 

In un Codice della Biblioteca Riccardiana di Fi^ 
renze contrassegnato col numero 2706> cartaceo, in 
foglio, e del secolo decimoquinto, sul margine late- 
rale esterno del rovescio della carta numerata 31 , si 
legge (3): « Ser martino di luca martini fu casso Tan- 
» no 1428 circa il mese di feltraio. Et in suo luogo fu 
» posto Ser filippo di Ser Vgolino pierazzi » . Questa 
postilla trovasi nel Codice medesimo presso alle pri- 

(i)Vedi sopra, pag. 165, lin. 11—13. 

(2) Vedi sopra, pag. 165, lin. 17 — 19. 

(3) Ciò fu avvertito dal Sig. Filippo Luigi Polidori in una àv\W 
ne note alle suddette Uicrié Fiormtine di Giovanni Cavaleanli, 
scrìvendo {Istorie FiorenHm seritte da Giovanni Cavalcanti con 
illustrazioni. Firenze tipografia ali Insegna di Dante, 1838 — 1839, 
<ÌQe volumi, in 8% voi. 1, pag. 98) : « Altra postilla del God. A. 
« *— 5«r Martino 4t Lnea Martini fU casso V anno 1428 . circa 
> U flMii di febraio, 4t in suo hsogo fu posto Ser Filippo di Ser 
* Ugolino Pieruzzi ». 11 medesimo Sig. Polidori nella sua lettera 
(d Sig, G. C. premessa alle istorie Fiorentine scritte da Giovanni 
Cavalcanti con illustrazioni, scrive {Istorie Fiorentine scritte da 
Giovanni Cavalcanti con Utustrazionl^ voi. 1, pag. XlV^eXXlU.): 

**• Sette codici ebbi eott^occbio della maggiore storia; cinque de' 
n quali trovansi nella Riccardiana, segnati co'n omeri 2706, 1868, 
» 3176, 2705, e 3589 (29). » 

» (39) Secondo V Inventario della litn-eria Riccardiana, stampato 
» nel 1810. Io li ho distiotì» nell'ordi ne corrispondente a que'nu- 
f) ne i, colle lettere A, B, C» D, ed E. » 

Il sopraccitato Codice Riccardiano n.** 2706 è composto di 105 
carte numerate tutte, salvo le due prime, e le due ultime, e le car- 
te nona, e decinui, 156*, 157*, nel recto coi numeri 1—191. 

Il 
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me quattro linee della suddetta carta 31, verso ^ che 
contengono le parole seguenti delle Istorie Fioreniine 
di Giovanni Cavalcanti: « era tucto della parte degli 
« auzanj tentando il rimouimento di Ser Martino. I 
» Medici eassorono Ser paulo» et però è uero ilprouer- 
» bio che dice allo schiamazzo del gallo si desta la 
» uolpe, et così ad uiene le più volte che colui che 
» cerca nuoua fortuna spesso truoua ria suentura » (1). 

11 suddetto Codice Riccardiano» neìV Inventario e 
stima della libreria Riccardij pubblicato nel 1810, è 
indicato così (2) : 

)> 2706. Cavalcanti. Storia Fiorentina. Cod. cart. 
» in fol. Sec. XV. mancante in più luoghi e 
» macchiato. » 

Nella Cronaca di Lionardo di Lorenzo Morelli 
pubblicata dal Padre Ildefonso di San Luigi Car- 
melitano Scalzo si legge (3): (( 1444. A tempo de'Si- 
» gnori Maggio, e Giugno 1444. si criò el Consiglio 
» maggiore, e diessi balìa a più Cittadini per cinque 
)) anni , e ammunirono dimolti cittadini , cioè in 
» numero 245. cioè dugenquarantacinque in tutto, e 
» sino addì primo. Addì primo di Maggio eassorono 
» Ser Filippo di Ser Ugolino Peruzzi Notaio delle 
» Riformagioni, e confinoroalo per dieci anni ». 

(1) Questo passo di GioYanni Cavalcanti, nell* edizione fatta in 
Firenze nel 163S delle sue Istorie Fiorentiney si legge cosi {Morie 
Fioreniine di Giovanni Cavaicanti con illutlrazioni , voi. I , pag. 
98, e 99, libro IJI., capìtolo VII.): « e per cosi fatti mancamenti 
V) cassò (la parte Medica) di Palagio ser Paolo, il quale era tutto 
rt della parte degli Uzzani ; e così gli Dzzani tentando il rimovi> 
9 mento di ser Martino, i Medici cassarono ser Paolo: e però è vero 
w il proverbio, che dice: allo schiamazzo del gallo si desta la volpe: 
» e cosi avviene le pili \olte, che colui che cerca nuova fortuna, 
9 Spesso trova ria sventura. » 

(2) Inventario e stima della Littreria Riccardi, Manoscritti e edi- 
$ioni del secolo XF. In Firenze, 1810, in 4% pag. 6f, col. I. 

(3) Delizie degli eruditi Toscani, t. XIX, pag. ìl%. 
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11 celebre Nicolò Machiavelli nato in Firenze 
ai 3 di maggio del 1469 (1), e morto ai 22 di giu- 
gno del 1526 (2), nelle sue Istorie Fiorentine j scri- 
ve (3) : « E perciò neir anno MCCCCXLIV. crea- 
V rooo per i Consigli nuova Balia , la quale riformò 
» gli ufficj» e dette autorità a pochi di poter creare 
> la Signoria, rinnovò la cancelleria delle riforma- 



(1) In una Raccolta pubblicala dal Canonico Angelo Maria Ban- 
dio! col tìtolo di CoUectio veterum aliquot manimeniorum ad hi- 
tloHam vraeeipue Utitrariam pertinenlium^ trovasi dalla pagina nu* 
merata XI alla pagina numerata XLII una Prefaxione intitolata {Ang. 
Mar. Bandinii /. f . D. PUblici Bibliothecae Marucellianae Praefecti, 
Àcademiae Floreniinae Sociit eie. CoUeetio vettrum aliquot moni- 
mentorum ad historiam praecipue litierariam pertinentium. Arreiii 
SumptUms Michaelit BellolUy Imp, Epite. CIODCCLII. Feliciter tx- 
aria, in 4*, pag. XI) Ang. Mar. Bandiniu$ l^eetori tuo S. P, D. In 
questa Prefaiione ti legge (Bandini, CoUeeth veterum aliquot mo- 
nimeniorum^ pag. XX Vili): « Nicolans igitur notter PoHtieorum o- 
n mnium post Graecos, ac Latino» facile princep», de quo multa^ ad 

> obtcure admodum seripta sunt, natus ett Florentiae y. nontu Mali 
» MCCCCLXtXj hora IV. noetie^ patre Bernardo /. C- patrieii gè- 

> nerit, Marehiae deinde Aneonitanae Quaettore , matre vero Bar- 

• plolemaea e nobilittima Nelliorum famiUa. » 

(2) 11 Canonico Angelo Maria Bandinì, dopo aver narrato cio che 
Tari autori hanno scritto intorno all'anno in cui avvenne la morte 
di Nicolò Machiavelli, soggiunge (j^nOf. Mar. Bandinii, CoUeetio Ve- 
terum aliquot monimentoTuni ad hietoriam praecipue litierariam 
pertinentiumy pag. XXXIl): « Verum ex publicis neerologiis constai, 
yy Macliiavellum ad superos evólasse X. Kai. Jul. MDXXVil. & ad 

> S. Crucis fuisse tumulatum ». Più oltre il medesimo Canonico 
Angelo Maria Bandini riporta una lettera di Pietro Machiavelli 1A^ 
giìaolo del suddetto Nicolò, e diretta a Francesco Nelli Professore 
di Dritto Civile e Canonico in Pisa nella quale si legge {Bandini, 
1- e.) : « Non posso far di meno di piangere in dovervi dire, co- 

• me è morto il di XXII. di questo mese Nicolò nostro Padre di 
n dolori di ventre, cagionati da uno medicamento preso il di XX.» 
Questa lettera ha la data del MDXXVIl (Bandini, CoUeetio veterum 
aliquot monimentorum^ pag. XXXIII.) 

(3) Le istorie Fiorentine di Niccolò Machiavelli diligentemente 
riscontrate sulle migliori edizioni, con alcuni Cenni intorno alla Vi» 
la dell'Autore dettati da G. — B. Niccolini. Tersa Edizione. Firenze 
Felice Le Mounier, 1851, in 4' piccolo^ pag. 285, libro VI, para- 
grafo VII. 
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» eìooì, ^vandone ser Filippo Peruzri, ed a quella 
» preponendo uno» che secondo 3 parere dei potoiti 
» 8i goreraasse ». 

Il suddetto Scipione Ammirato il Vecchio nel li- 
bro ventiduesimo delle sue sopraccitate Istorie Fio- 
remine» sotto Tanno 1444, scrìre (1): « Essendo dun- 
n que per maggio e giugno vscito Gonf. di Giù- 
» stizia la seconda volta Giuliano Martini Gucci» si 
» riprese per ì Sig. , Collegi» e circa 250 cittadini 
» balia di poter riformar la città di squittinì f di 
» grauezze» e d'altre cose necessarie. Costoro tolsero 
» la Cancelleria delle riformagioni à Filippo Pieruz- 
» zi, e dalle «k. miglia in là, non hauendo à vscir 
» del contado il confinarono ». 

È adunque certo che Ser Filippo di Ser Ugolino 
Pieruzzi fu privato deiruflzio di Notaio delle Rifor- 
magioni di Firenze il dì primo di maggio delFanno 
1444. Quindi è chiaro che Tanonimo autore del li- 
bro di praticha darismetrica^ che trovasi manoscritto 
nel Codice Ottoboniano n."" 3307 della Biblioteca Va- 
ticana^scrisse in questo libro non prima del dì primo di 
maggio del 1444 le parole a lo tiene ser filippo per 
» ladietro notaio delle informagioni )> che si è ve- 
duto di sopra trovarsi nel libro stesso (2). 

Nel Codice Vaticano n.* 3224tdalla carta 578 ver^ 
so alla carta 590 verso^ trovasi manoscritta una vita 
di Ser Filippo di Ser Ugolino Pieruzzi scritta da 
Vespasiano Fiorentino , ed intitolata VITA DI 

(i) Istorie Fiorentine di Scipione jimmirato» Parte Seconéa^Con 
una tauola in fne delle cose più notabili. In Firenze nella Stamperia 
Nuoua d^Amador Maseiy e Lorenzo Landi. Con Lieenta de^Superiori. 
M, DC. XLI, in (og., pag. 44, D. 

(2) Vedi ftopra^ pag 145, lin. 4 — 5. 
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SER FILIPO DI SER UGOLINO (1). In questa vita 
si legge : a fu (Ser Filippo di Ser Ugolino) dotto 

(1) Il Codice VaticaDo D.* 32S4 è carUceo, in oUavo, del secolo 
decìraotesto, e di 681 carte nuaerate nel recto tuUe^ dalla prima 
in fuorìy eo'Dumeri 1-— 680. Queiito Codice contiene centotre ìrite 
d'oomini illustri del secolo decimoquinto scritte da Vespasiano Fio- 
rentino, il coi nome non è indicato in fronte al Codice slesso. Ve- 
spasiano per altro ci fa conoscere il suo nome in una di tali vite, 
cioè iu quella del Sommo Pontefice Niccolò V scrivendo : « non 

> passò molto che mi fu detto^ che io andassi alla soa santità, an- 
» dai, et secondo la consuetudine gli basai i pie di poi mi disse 

> che io mi leuassi, et leuossi da sedere , et dette licentia a ognu. 
^ no diciendo che non uoleua dare pid adientia, andò in una parte 
9 segreta allato a uno usco che andana in sununo uerooe dnno 

* ortOy easendoui forse uenti dopieri acesi senascostò quatro do- 

> uera la saa santità accennò che si discostassino, et rimosso ognu« 
» DO eomincò a ridere^ et si mi disse a confusione di molli superbi: 

• f^tspoiiano arebi creduto il popolo di FireniCy che uno prete da 
« sonare compone fueti ietato fatto eommo pontefUe, Risposi^ ek'egU 
» arebife creduto, che la tua eanctità foste ittata attutita mediante 
•* la tua virtii, et metterete Italia in pace » (Codice Vaticano n.* 
3224, carta 39> verto. — Eminentittimi et Reverenditsimi Cardina- 
Us Jngeli Mai^ Sficilegium Bomanum. Romae Typit Collegii Ur- 
bani, 4839—1844, 10 tomi, in 8% t. 1, pag. 41 e 42, ?iicola V pa- 
pa) paragr. 18). 

Il Codice Vaticano n.* 3224 non contiene la vita di Bartolom- 
meo Fortini scritta dal suddetto Vespasiano Fiorentino. Questa vi- 
ta esisteva manoscritta nel secolo secolo scorso in un Codice pos- 
seduto dal Canonico Antonio Maria Biscioni,come apparisce dalla Pre- 
faxione alla edizione fatta in Firenze nel 1734 del Trattatodel Gover- 
no della Famiglia à'jignolo Pandolfini, gracchè in questa Prefazione 
si legge: (Trattato del governo della famiglia d'Agnolo Pandolfini. 
Colla vita del medettmo scritta da Fetpatiano da Bitticci. In Fi- 
rense MDCCXXXIF. Nella Stamperia di 5. ji. B. per li Tartini, e 
Franchi, Con licenza de^Superiori, in 4*, pag. 18, della prima nu- 
merazione); M II Dottore jintommaria Bitcioni {alla tomma corte- 
si Ha del quale tiamo debitori della maggior parte di queste notizie 
)» intorno a Fetpatiano da Bitticci ) pottiede nella tua numerota 
« raecolia di Manotcritti un Codice intitolato = Commentario di 

> più Vite « il quale comincia con un proemio che ha quetto titolo 
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» in tutte a sette le arti liberali : et ebbe grandiss/ 

» peritia delle lettere greche, et fu singularìssf teo- 

» ^ Proemio dì Vespasiano a Lorenso Cardaeci nel ConoiaMnUrìo 
n di piA Vito da lai composte = In un jproemio dice , ehe awndo 
» composte diver$e Vite d'uomini eeeellenti per via d^un hreve Om- 
yt meniatiOp o ricordo^ aveva scelto una parte di eue , e mamdaMi 
1% al Cardueeiy comi $uo amiei$9Ìmo , e di Hngolari viriti dotalo, 
n Cinque sono le File contenute in questo Codice^ cioè di toremo 
n Ridol/l, di Messer Bernardo Giugni^ di Mener Angelo AeciaivAU^ 
» di Meuer Piero dé*Paszif e di Bartolommeo Fortini, n 

Della suddetta Vita di Bartolommeo Fortini parla anche 1* Abate 
Lorenzo Mehus nella sua Prefazione alle Lettere dì Ambrogio Tra- 
versar! Generale de'Camaldolesì dicendo (Jmbroiii lYaMfertarii Gì- 
neralis Camaldulensium aliorumque ad iptum^ et ad alias de eoém 
Ambrosio^ latinae Epistolae a Domno Petro Canneto Abbott Carnai- 
dulensi in libros XXF tributai variorum opera distinetae , et obser- 
vationibus iUustratae. Adcedit eiusdem Ambrosii vita in qua Hi- 
storia litlefuirta Fiorentina ab anno MCXCIL usque ad ammm 
MCCCCXL. ex monumentis potienmum nondum editts dedueta est 
à Laurentio Mehus Etruseae Academiae Cortonensis Socio. Floren- 
Hae ex typographio Caesareo MDCCLIX. Praesidibus odproòoalt- 
bus, 2 tomi, in fog. t. I, pag. XXII) : 

» Vgolini nostri roeroinit etiam Vespasianns in vita bactenns ine- 
» dita Bartholomaei Fortinii Beuedicti Filii, qnae ezstat in Codice > 
99 olim Marsuppiniano, nune Biscioniano bis verbis: Aveva la Città 
99 ser Filippo di ser Ugulino Notaio delle Riformagioni uomo virtuo- 
99 sissimo etc. 

« 3 Membr. in 4. Num. V. 

Più oltre nella sua Prefazione suddetta V Abate Lorenzo Mebns 
parlando delle cinque vite cbe in questo Codice Biscioniano esiste- 
vano dice {Ambrosii Traversarii Genersilis Camaldulensium alio- 
rumque ad ipsum, et ad aiios de eodem Ambrosio latinae Epistolaty 
t. I, pag. XCIX) : 

» V. Commentario della vita di Bartolommeo de* Fortini campo- 
99 sta da Fespasiano. Initinm est : Bartolommeo di Ser Benedetto 
» Fortini' fu di onorati parenti, ebbe buona notizia delle lettere la- 
99 line ete» Huius specimen supra ^ edidi. » 

)» (7) Pag. XXII. 

L' E.* Cardinale Angelo Mai nella sua Prefazione al primo toino 
del sopaccitato Spidlegium Romanum scrive : Ante hos annos in 
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» lago : ebbe grandiss : peritia della scrittura santa 
» dilettossi assai et d' astrologia et di geometria 
» ^t d* arismetica doue ne fece 8criuei*e più libri 
» et eomperonne in ogni faculta, come si può ue- 
» dere in S. marco infiniti uolumi che ui sono che 
» furono sua et moltissimi libri in teologia chegli 
» lascio al munistero di Settimo che ancora oggi 
» ui sono» (1). Più oltre nella medesima vita si leg- 
ge (2): « marito ancora delle limosino che faceua più 
» fanciulle daua per dio più della meta del suo sa- 
» laro aueua come si poteua uedere perii libro 
» del monte dondo aueua il suo salare daquello 

akundaniiirtnui vatieani palatii bibUotheea eodieem videram tra tu- 
Vra efnium virorum iUuiirium vitas eontùuntem , italico ormone 
pvro, auctare f^espoiiano forentinOf qui tuam omnem lueuhraiiomm 
<iUra Boteuii quinti decimi /Inet concluditi (EJ et RJ Card. Angeli 
Mai^ SpleiH^ium Rc/maimm^ t. I, pag. VI ^ VII, Editorie Praefa- 
tiOf paragrafo li.). Pid oltre nella medesiina Prefazione ti legge 
{SJ et RJ Card. Angeli Maif Spicikgium Romanum^ 1. 1, pag. XVII, 
EdHorit Praefatiot paragr. IV): Certe codiees non parum inter $e 
«ariani, id quod ego eat editione praeeertim /larentina vitae Pan- 
dofpfttnlt eum romano codice conlata cognovù Quamquam vero vati- 
tanuB prae eaeieri* e$t pl^nifiioMia, unam^ certe deriderai vitam Bar- 
tkolomaei Fortinii quae in foreniinie codieiltui euperestn ut praefa- 
ftones lartiniana mehutianaque y. 22. et 99. docent II Codice ma- 
noscriUo della Biblioteca Vaticana menzionato dall' Bminenlisaimo 
Cardinal Mai in questi due paaai della Prefazione suddetta è certa- 
menie il Codice Valicano n.* 3224, giacché ai è veduto di aopra 
(pag 171, Un, 3^7, 26—27), che il Codice Vaticano n.* 3224 con- 
lirne ccntotre vite di nomini illustri scritte da Vespasiano Fioren- 
tino» e non contiene la vita che questi scrisse di Darlolommeo For- 
tini. 

(t) Codice Valicano n.* 322.4, carta 580,* numerata 579, rerso, lin. 
i4— 20, e carta 58i.* numer^^ta 670^ redo, lin. 1 — 5 — E'* et RJ 
CanttNolif AngeH Mai^ Spicilegium Romamum^ t.l, pag. 499» Ser 
Filippo di Ser Ugolino^ paragrafo I. 

(2) Codice Valicano n.* 3224, carta 582.* numerala 180, vereo^ 
IÌD. 15—21 e carta numerata 581, rectOj lin. 1. — £J et RJ Card, 
^ngtìi Mai» SplcUegium Romannm^ t. I, pag. 500 e 501 , Scr Fi- 
lippo di Ser Ugolino, paragrafo 3. 
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» uoleua in casa che uiiieaa parcissimamente et 
» i libri che comperaua tutto il resto daua per 
)i dio ». Dopo aver nan'ato come Ser Filippo Pieroui 
fu costretto ad uscire di Firenze , e come gli fu 
trovato in casa pochissimo denaro, Vespasiano Fio- 
rentino soggiunge (1): «Si stette (Ser Filippo) 
» accasa di goro alcuni di tanto che la furia passassi 
» in quello mezzo si dettono aconfinare et amu- 
» nire cittadini che fu il ristoro del B4 passato 
» alquanto la furia lo confinorono dalle tante mi- 
» glia inla in modo che potessi stare inchianti 
» anno suo luogo che si chiamaua uertiae aueua et 
» quiui fece arecare infiniti libri che aueua et ista* 
» nasi et attendeua a legere et consumaua il tempo 
» suo con grandissima pace. » Da questi passi di 
Vespasiano si raccoglie che Ser Filippo Pieraszi pos- 
sedette molti libri y e che molti specialmente ne 
aveva comperati d'ogni scienza. Per ciò è ben na- 
turale ch'egli possedesse un esemplare del libro in- 
titolato lettere di Maestro Giovanni deirAbbaco» mas- 
simamente sapendosi che questo maestro Giovanni 
ebbe chiara fama pel suo sapere nelle matematichei 
e che Ser Filippo di Ser Ugolino Pieruzzi dilettom 
assai di queste scienze (2). 

L'abate Lorenzo Mehus nella sua Prefazione alle 
Lettera di Ambrogio Traversari generale de* Camal- 
dolesi scrive (3) : 

» In ultimis Nicolai Niccoli tabulis tam an. 1430.» 
1» quam an. 1436.» quae in Archivio Fiorentino adser- 

(1) Codice Vaticano n.* 3224, carta 586.* nameraU 584 , vtno » 
lin. 3 — 14. — EJeiBJ Card. Card. Jngeii MaiU Spieikgimm Ho- 
manum^ t. 1, pag. 504» Ser FUippo d« Ser U99Uno, paragnft» 6. 

(2) Vi^di sopra, pag. 173, lin. 2 — 3. 

(3) AnUtrosii Travertarii GewralùCamalduUnHumaUfìrutnqìu ad 
iptttiffii, €t ad aliot deeodem Ambroiio laiinae qpistolae, t. I, pag. XXII. 
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» vantor, earum executio demandhtur inter alios: 
» Prudenti^ et Sapienti Viro ser PhiUppi aer YgQlini 
» PiemzTd Givi, et Notorio FlorentinOj et Notorio Re- 
» farmationum Communis Fhrentiae ; quod etiam 
» notatur in Codice Chartaceo Biblìothecae ^ Mar- 
» cianae Ord. Praedicatorum; in quo Marciani Coe* 
» nobii facta recensentur. In eo enìm dìcitur : Ser 

^ fhHippu$9 ^^ VgoUfd Notarius Promsionum PcUa-- 

» Ui ». 

> I Titaliu ««i : jinnalia Convenlui S, Marci de Fiorentia al' 
* «» Pruedieaiorum Ordinis ab ilUui neepUone ab anno vidéli- 
« eei MCCCCXXXF. per iempora sibi iugiter tìueedentiaréeupera' 
» ta f« eonffua veiustaie anno Inear. Domini MDIX» in fol. 

11 primo de'due testamenti di Niccolò Niccoli qui 
menzionati dall'Abate Lorenzo Mehus fu fatto dal 
medesimo Niccoli agli 11 di giugno del 1430 (1). 
In questo suo testamento si leggeva (2) : 

PraestantissimuSf ac litteraHssimus Vir Nicolaus 
Banholomaei fiUus de NiccoUs Florentinus civis etc. 
otnnes Ubros suos tara sacrosj quam gentiles^ tam grae-- 
cosj quam latinoSy aut barharos^ quos undique magna 
industria , diligentia > studio ab adolescentia nuUum 
foborem subterfugiendoynulUs impensis parcendo coegitj 
Sanctissimo Coenobio S. Mariae de Angelis^ cuius su-- 
pra facta est meniioj cuique summo studio devotionis 
^fficituTy legavit cum Monachis ibidem Dea servienti^ 
buij (um etiam ommbus civibus studiosis usui futuros 
^tc,^ cuius Bti>liothecae custodiam mandavit ac lega-- 
vii optimisj ac peritissimis viris^ sibique amicissimis 

(t) Ambrosii Ttavertarii Generalii Camalduientium aUorumqne 
od iptnm, et ad alioi de eodem Jmlbroeio kUinae epMolaey voi. I, 
pag. LXII. 

(3) AmlbroeU Tra^ertarii Generalis Camaiduleneium àHorumqué 
Nd {pillili, et ad aiios de eodem AmJbroeio laiinae episUAae, voi. f, 
H- LXII e LXIII. 
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Cosmo ae Laurenlio PnUribus supra memonaisyNiccoIo 
D. Verii de Medici^ Carolo D. Gregorii de Marsupinis 
de AreiiOf Francho NichoU fUio de Saccheiiisj D. Leo^ 
nardo Prancisci Aretino^ D. Poggio Ghucdi de Terra- 
nova^ DonUnico Leonardi Dominici^ ser Philippo ser 
Vgolini Pieruzzij Niccolo Johannis Goti. eie. 

NeirArchirio de'Con tratti di Firenze (1) si con- 
serva il secondo de'due testamenti suddetti di Nic- 
colò Nicoli (2) da lui fatto ai 22 di Gennaio del 
1436» secondo Tantico stile fiorentino, che secondo Io 
stile comune sarebbe il 22 di Gennaio del 1437 (3). 
In questo testamento si legge (4) : 

Ad hec omnes libros suos tam sacros quam gentiles^ 
et tam grecosj quam Uuinas^ aut barberos {sic)j quos 
undique magna industria^ diligentia, studio^ ab adole- 
scemia nuUum laborem subter fugiendo nulUs impen- 
sis parcendo coegit^ reliquitj et legavit {Nicolaus ohm 
hartolomei fiUu$ de Niccolis) in ittis locis et penes qms 
et eo modoy et forma, et proni, et quemadmodum in- 
frascriptis^et honorandis, et sapientibus viris, et maiori 
parti ipsorum, et substitnendorum, et seu eligendorwn 
ab ei$, et ut infra didtur, et maiori parti supem- 
ventium ex eis videbitur, et phcebit, videlicet. 

1 . Reverendo viro in Xpo patri fratri ambrosio ve- 
nerando generali camadulensi {sic) 2. eloquentissimo 
viro domino leonardó francisci bruni de aretio civi ac 



(1) Lettera A, Fascio n/ 12S (NoUio Àgnolo di Piero) carU 147 
recto — 148, recto. 

{%) Vedi topn, pag. 174, lin 24 e 25, pag. 175, lin. 14—15. 

(3) Vedi sopra, peg. 142, lin. 23—27, noU (2). 

(4) Archivio de'Gootralli di Firenie, Lettera A| Fascio n.« 129, 
carta 117» ver^. 
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canceUario et advocato fhrJ' 3. Egregio legum doctori 
domino GuigUelmino de ianaglis civi et advocato fior.'' 
4. Egregio artium et medicine doctori magistro paolo 
magistri dominici civi fior.^ 5. Prudenti et sapienti 
viro ser Filippo (sic) ser Ugolini Pieruzi^ civi et notario 
flor.'^j notario reformationum comunis fior. 5. Elo^ien^ 
tissimo viro domino Poggio Ghucdj Poggij de terra 
novOj stimmi Pontificis secretano^ civi et advocato 
fior. etc. (1). 

(i) L'Abate Lorenzo M^hus in un passo riportalo di aopra della 
sua Prefazioni alle Lettere di Ambrogio Traversar! fa menzione di 
nn manoscritto contenente Atmalia Conventus S, Marci de Ftoren* 
tia etc. ( Vedi sopra pag. 175 , lin. 4 13). Qnetlo manoscritto , 
cartaceo» in foglio» e del secolo decimoquinlo trovasi tuttora nella 
Biblioteca del Convento di S. Marco di Firenze, ed è in essa con- 
trassegnato col numero 370. Nel feeto di nna carta membranacea 
aggiunta io principio di questo Codice si legge : 

» ANNALIA CONVENTUS S. MARCI DE FLOR.^*** 

» ALMI PRAEDICATOR OR."** 
>» AB EIVS. V. RECEPTIO 
» NE IN ANNO ONICE 

» INCARN. M.' ecce 

lu questi Annali si legge : Pro euius pteniore declaratione no- 
tandum est quod quidam Civis NieoUme de NieoUt nomine qui 
Kab^HUur ab omniàui ualde doetue, praeserlim in lingua Romana 
et graeea ae Poeei » precipue historiographus, habebat in eua li' 
braria multot libros et forte perueniebant ad numerum uolumi- 
num sexcentorum^ et ullra^ ut apparet per quaedam inuentaria 
post mortem etus reperta , qui ad mortem deductus omnee suoi 
Ubroi praedietoi reliquit in potestate XFI. nt^ilium Civium qui 
dictos libros deberent ponere in quodam loco communi secundum di- 
tcretionem ipsorum ad coiittn«in«ni utilitatem studiosorum ipsorum 
(Codice n.» 370 della Biblioteca del Convento di S. Blarco di Firenze» 

12 
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L'autore del sopraccitato libro di praticha dori- 
smetricha era certamente nàto in Firenze, giacché 
in questo libro si legge (1) : a Noi perchè na- 
» rati siamo in firenze diremo del modo et buso 
» fiorentino ». Qui la parola naturati vale certa- 
mente generati , giaccbè nei Vocabolario della Un-- 
gua italiana del Sig. Abate Giuseppe Manuzzi si 
legge (2) : 

» NATURARE Ridurre in natura 
D Lat. in natura transire. Gr. ug ^jcv 

» * § I. Per generare. Lat. gignere 
» a Frane. Barb.Sòi. 2. Perchè ogni crea- 
» tura Simil di sé natura » Introd. Virt. 6. 



carta l,veno. — Jmbroiii Travertarii GeneraUs CamatdmUmiwm aUo- 
rumqìu ad ipnim, et ad alios de eodetn Jmbrotio latinae epiUoiatt 
^•^P*S' LXIV.) — Segae nella carta 8 redo del saddetto manoscritto 
n.^ 370 del Convento di S. Marco nn elenco de'nomi di questi se- 
dici nobili cittadini. In questo elenco si legge: 7. SerPhiHpptu Ser 
Ugolini notariui prouiHonwn Palatij. ( Codice n.* 370 della Bi- 
blioteca del Convento di S. Marco dt Firenze^ 1. e. — Ambrorii 
Traver»arii generaUs Camaldulensium aiiorumque ad ipium^ et ad 
alioi de eodem Ambrotio latinae epittolae, I. e.) 

Gli Annali conlenuti in questo Codice furono composti da Ro- 
berto di Antonio Ubaldini Religioso Domenicano del medesimo Con- 
vento di S.Marco» come attesta l'Abate Lorenzo Mehns nella sua Pn- 
fatioin$ sopraccitata, (jimbrotii Ttaverearii Generane CameadmUn- 
aium aliorumque ad ipeum, et ad alioe de eodem Ambroeto iatiwae 
Epietolae pag. LXIV). 

(1) Biblioteca Vaticana, Codice Ottoboniano n." 3307» carta 15, 
vereo. 

(2) FocabolaHo della lingua itaiiana già compilerò dagli Jeea- 
demiei della Crueeat ed ora novamente corretto ed aeereeciuto dal- 
l' Abate Giueeppe Manuzzi. In Firenze appresso DiPoid Passigli e 
Soci in biadetta Stipa N.'' 4840, 1836-1840, 3 tomi, in 4 parti, in 
8% t. II, parte 1, pag. 212, col. 1, voce NATVRARE. 
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» 6. La potente natura dallo incominoia* 
» m^nto della mia nativitade mi fece oom- 
» piutamente con tutte le membra ec, 
» secondo ch^ò usata di fare, cui ella yuol 
» perfettamente naturare. (C) » 

Nella parte prima del tomo primo del medesimo 
Yocaboln^rio della Ungm Italiana del sig. Abate Giù-* 
seppe Bianuzzi (1)» sul rovescio d* una carta, il recto 
della quale è numerato col numero XXXI,trovasi una 
tavola che nelle prime cinque linee del medesimo ro- 
vescio è intitolata: 

» TAVOLA 

DEUS eiUNTB CES SI CONTENGONO IN QUESTO YOGABOLAUO, COSÌ NEL 
R CORPO dell' OrBRA COME NELLE GIUNTE E GOREEZIONI, 80PBA L*UL- 

> TDIA niFBBESIONE DI QUELLO DELLA CEU8GA , STAIOATO IN fi* 

> UNZE DA DOXENIGO MAIIA lUNNI L*A1IN0 1 739-^38. 

Questa tavola è composta di cinque colonne, la 
prima delle quali è intitolata: cifre usate nella compi- 
lazione. La seconda di tali colonne è intitolatac spie- 
gazione DBLLB cifre usate nella COMPILAZIONE» SIA NOME- 

MOLI AUTORI DELLE GIUNTE. Nella prima di queste co- 
lonne si trova la cifra « (C) »: e presso a questa cifra, 
e nella seconda colonna della Tavola medesima, si Icg» 
gè: « COMPILATORE. Spogli inediti ». Ora in fine del § 1. 
della voce naturare del suddetto Vocabolario del sig. 
Abate Manuzzi trovandosi la stessa cifra (C) (2), è chia- 
ro che questo paragrafo fu tratto dagli Spogli inedili 
del CompUatore^ cioè dagli Spogli inedili del sig. Abate 
Giuseppe Manuzzìt 

In una Pre&zione intitolata <i prefazione del 
COMPILATORE », la qualc si trova nella parte prima del 
tomo primo del precitato Vocabolario della Ungua 

m 

(1) VuAì sopra, pag. i78« Un. 5—14,32—36. 

(2) Vedi la qoiou lioea di questa pagina 179. 
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Italiana del sig. Abate Manuzzi si legge (1): « Tutte 
le giunte coA di esempi come d'interi temilo 
paragrafi, sopra la quarta impressione della Crusca 
(che è quella che io ho presa a fondamento del 
mio lavoro), portano innanzi questa stelletta * , 
ed in fine Tiniziale, o le iniziali del loro autore. 
( Y. Naiwra , $. I. e segg. Osservazionej $. I. IV. 
V. ec.) ». Il signor Abate Giuseppe Manuzzi si è 
compiaciuto di farmi sapere che la stelletta * qui 
posta rappresenta V altra fatta in questa guisa * , 
che trovasi in vari luoghi del suo Vocoftolano so- 
praccitato. Quindi è chiaro che questa seconda stel- 
letta fu posta innanzi al primo paragrafo della voce 
NATURARE del suddetto Vocabolario del sig. Abate 
Manuzzi (2) a fine dMndicare che il medesimo para* 
grafo non trovasi nella quarta impressione del Vaca- 
bohrio degli Accademici della Crusca (3), giacché in 
fatti questa quarta impressione non ha ciò eh' esso 
paragrafo contiene. 

Nella Parte seconda del tomo secondo del sopram^ 
mentovato Vocabolario del sig. Abate Manuzzi trovasi 
tuia tavola intitolata (4): n Tavola delle abbreviature 
» degli autori da'quali sono tratti gli esempii citati nel 

(i) Foeabolario deUa lingua italiana già compilato dagli Aecor 
demiei d^la Crmea ed ora novamente corretto ed aecretciuto dal* 
Vjtbaie GiMieppe if aimiii, Urna pHmo^ parte prima^ pag. XXVIll. 

(2) Vedi topra, pag. 178, lin. 12. 

(3) Ia quarta impreesUme del FocaMario degli AccadewdeidtììA 
Cruica menzioData in quesU pagina 180 (Iìd. 16—17) è qaeUa stessa 
della qaale ti è parlato di sopra a pagine 160 (lin. 1 — 30» 32-46). 

(4) La tavola menzion^ita in qnesta pagina 180 (lin. 21 — 22) ìdco- 
minoia nella aettima linea d*ana pagina non numerata che trovasi nel- 
la parte eeccnda del tomo eeeondo del suddetto Foeabotario detta 
lingua Italiana de! Sig. Aliate Manuzzi, fra la pagina numerata 1942» 
e la pagina numerata 1944. Nelle prime sei linee di questa pagina 
non numerata» il titolo della tavola medesinm riportato in questa pa- 
gina 180 (lin. 22—23), e nella seguente pagina 181 (lin. 1-^), tro- 
vasi stampato tutto in lettere maiuscole. Questa Tavola finisce nella 
pagina numerata 2032 dciranzidetu parte eeconda. 



181 
) Vocabolario nella quale si dà anche conto delle 
» stampe a tale effetto adoperate e de* possessori 
» de' testi a penna allegati. » In questa Tavola si 

legge (1): 

krher. PoesU dt M0M8er Franeueo da Barberino iaUtoUte Rammenti d* Jmor$. 

M. 18. 12. Si cita l'esenplare auopato in Roma colle AjmoUiioni del Conto Fé- 
ir^.l8^.16. derieo Ubaìdini per Fitale Mateardi Panno 1640. in 4. ed i numeri 
a segnano le pagine^ e ciaachedun verso di esse. 

L'edizione qui citata dei DocumetUi d* Amore di 
Hesser Francesco da Barberino è in quarto^ di 283 
carte, cioè di 566 pagine (comprese sedici carte con- 
teoenti incisioni in rame). Nelle prime tre linee del- 
la seconda pagina di questa edizione si legge il ti- 
tolo seguente: 

» DOCVIIENT] D* AMORE 
» DI H. FRANCESCO 
» RARRERINO. 

Nelle linee settima, ottava e nona dell* ultima pa- 
gina deiredizione medesima si legge : 

» Nella Stamperia di Vitale Mascardi. 

fi M DC XL. 

Trecentosettantasei pagine di questa edizione so- 
no numerate coi numeri 1 — 376. In quella di tali 
pagine che è numerata col numero 354 si legge: 

» Wnico documento eUa qtd pone 
R Con vn sottU sermone : 
R Perch* ogni creatura 
R Simil di se natura. 

I/ultimo di questi quattro versi è numerato col 
numero 4 nel margine laterale interno della suddetta 
pagina 354. Questo verso per altro forma la settima 

(i) FoeabolaTio deUa lingua italiana già emnpilato dagli Aeea- 
^^d dtUa cm$ea ed ora novamente corretto ed aecreeeiuto dal- 
l'Abate Gimeppe Mamutiis tomo eecando, parte Mcoiula» pag. 1975. 
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linea della medeaima pagina 354. Quindi è chiaro 
che per errore, forse di stampa, nel suddetto Vocabo- 
lario del sig. Abate Manuzzi sllegge (1): « 354.2. i 
Nella tavola intitolata : Tavola delle abbreviature 
ec. che di sopra ho detto trovarsi nella Parie se- 
conda del Tomo secondo del Vocabolario della lingua 
ùaliana del Sig. Abate Giuseppe Manuzzi (2) si legge 
anche (3): 

f» inirod. afte Firt. Uhro intitoUlo iniroéiàMiofM alto Fitti (a). Tetto a pevi* ohe Co ddj 
» iMrod. Firt. poi tr«* MS. dell' Accadennia (14S). - In qaeila aoova inpreMìone i 
» inir. Fir. eseinpUre sUmfMito in Firenie presto MolM , Ltmdi , $ Còwp. l' ai^ 

» **> Mrod.Firt^ D. in 8. per cura di &io. RaHwi » ed anche V altro ataminto pure in I 
V» ' /filrMÌ.f trf.i4. pKMo GuglUlwto Piaiii • l'anno 1836. in 8. per cara del D. Firaac«4 

» anitamente ad altri Tratuti di' Beno Giamboni E si l'nna, e ai Tali 
» pa ai citano a pagine. Se non che deirnltima non ai è potato far oso i 
a lettera F in giù, perchè le lettere antecedenti erano gii impresse qnawl 
m osci in Ince ; alia qoale ai è quasi sempre data la precedenza neifa^ 
91 la lexione; e sempre poi si è latto oso di essa neiraggiugnere le cilj 
B gli esempli gii allegati dagli Accademici» i quali sono slati recati si 
a ra della medesima sol quando non correva retto il senso, o era goa^ 
m tografia ; che quanto alla varietà di alcune desineaie ^ che non csdej 
» voce che provava il tema, o il paragrafo^ non si è posta una sotùlil 
9 ligenaa. -— a 

Neiredizione fatta in Firenze per cura del signor 
Professore Giovanni Resini nel 1810 del libro inti- 
tolato Irurodmione atte Virtù si le^^: « Tu sai, Ma- 
» dre delle Yirtudif come la potente natura dallo n- 
» cominciamento della mia nativitade mi fece com- 
» piutamente con tutte le membra» e come a cia- 
» scun membro diede compiutamente la f irtù delF 
» officio suo , secondo eh* è usata di fare cui ella 

(I) Vedi sopra, pag. 178, lin. 13. 

(%) Vedi sopra, pag. i60f Un. 20 — ^83, e la prime tre linee della 
pagina 181. 

(3) F^eobolairio deUa lingua Itatkma già eompikUo dagU Àw^ 
émiei tUUa Crutea ed ara fuwammie corretto $d aegrueinio del- 
l'itole Gimeppe Masmiti, timo fecondo, porte Meonda, pag. 1988. 
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» vuole perfettamente naturare » (1). Nell^ edizione 
£itta in Firenze nel 1836 per cura del Sìg. Dottore 
Francesco Tassi della suddetta IrUrodmime aUe Virtù 
e di altri trattati morali di Bono Giamboni si leg- 
ge : » Tu sai» Madre delle Virtù, come la potente 
ji natura dello ìncominciamento della mia nativitade 
> mi fece compiutamente con tutte le membra , e 
» come a ciascuno membro diede compiutamente la 
» virtù dell'officio suo» secondamente cb*ò usata di 
n &re cui ella vuole perfettamente naturare » (2). 
Quindi è chiaro che la citazione « Introd. Yir. 6 » 
che trovasi nel Vocabolario della lingua Italiana del 
Sig. Abate Giuseppe Manuzzi sotto il §. f . della parola 
NATURARE (3) significa a Introduzione alle Virtù, 
» pagina 6 dell'edizione fatta in Firenze nel 1810 di 
» quest'opera presso i signori Molini, Laudi» e Gompa- 
» gni» e per cura del Sig. Professore Giovanni Resini.» 
Francesco da Rarberino autore de' sopraccitati 
Documenii d'Amore esercitava nel 1294 la professione 
di Notaio (4). Morì in età di ottantaquattro anni nel 

(1) IfUroduMioM aU$ virià tato a penna citato dagli Jeeademiei 
deUa Cnuea per la prima volta pubblieaio da Giovaimt Rotini. Fi- 
reiuw pre$90 IfolMj Landi e Comp. MDCCCXy in S"*» pag. 6, para- 
grafo IV. ' 

(2) nella «itjeria ditWuomo, Giardino di Comolazione, IntrodMxio- 
M alle Firiii di Bono Giamboni, aggiuntavi la Scala dei Clauetrali 
Mi inediiif tramine ii terzo trattato, pubblicati ed illustrati con 
note dal Dottar Franceeeo Taai. Firenze praeo Guglielmo Piatti , 
1836, in 8% |»ag. 237, Introduzione alle Firté, capitolo IV. 

(3) Velli sopra, pag. 178, lin. 14. 

(4) NeU*opera dei Padri Don Manro Sarti e Don Mauro Fatto- 
rini, intitolato De elaris Jrehigynma$ii Romaniensie Profasoribue 
a Saecuio XI uiquc ad Saeeulwn XIF, trovati citata una carto dei 
33 di aettembre del 1294, nella quale Francesco da Barberino è 
detto Noiariui [Sarti (P. Maurui), e Fattorini (P. Maurue) De ela- 
fi» Arehigymnaiii Bononientii Profeesoribui a saecuio XI usque ad 
loeciHiiai XIFf tomi primi, pars prima, pag. 425, noto (e) ). 



184 
1348 secondo che attesta Filippo Yillaiii scrìvendo: 
Morluus est (Franciscus ex oppido Barbarini) Fhren- 
iiae ociuagesimo et quarto aetalis suae annoi anno pe- 
stis ingtdnariaef et septdtus est in Ecclesia Sanctae 
Crucis (1). 

il Sig. Professore Francesco Del Furia, Prefetto 
deiri. e R. Biblioteca Mediceo-Laurenziana dì Firen- 
ze» in una sua Lezione^ stampata nel tomo secondo 
degli Atti deWImp. e Reale Accademia della Crusca^ 
dimostra che il libro intitolato Introduzione alle V/r- 
tiij del quale si è parlato di sopra, è opera di Mcs- 
ser Bono Giamboni autore di altre opere originali, 
e di alcune traduzioni in purissima lingua tosca- 
na (2). Nel pubblico Archivio Diplomatico di Firenze 
si conserva una Procura fatta ai 18 d* Agosto del 126i 
per atto Pubblico da Diana vedova di Guglielmo Amidei 
in pei*sona di Mcsser Bono Agliuolo di Messer Giani- 
bono del Vecchio Giudice del Popolo di S. Brocolo (3). 



(1) PhUippi nUani Uber de CivitatU Florcntiae famosii Civi^ 
ex codice Mediceo Laurenliano nune primum edifus^ pag. 32 <lelU 
seconda numeraxione. 

(2) Mii delVlmp. e Beale Accademia della Crusca. Firenxe 1Sf9— 
1829, tre tomi, in 4o, t. Il, pag. 418 e 419. 

(3) Domenico Maria Nanni acrÌTe: «^ Anziché anche in una carta- 
n pecora del Convento di S. Maria NovWto dell'anno 1264. si irwa 
n una procura fatta da Diana Amidei vedova di GuglielmOf in ptr- 
n sona di Messer Buono di Messer Giambono del Vecchio.Ti [VEii- 
ca d' Aristotile^ § la Bettorica di M, Tullio, aggiuntovi il libro de* 
Costumi di Catone Volgarizzamento antico Toscano. In Firenze Jp- 
presfo Domenieo Maria Manni. MDCCXXXIF. Cmu licenza de'Supe- 
riori, in 4% pag. XII). NelF Avvertimento premesso ai Trattali di 
Bono Giamboni, stampati in Firenze nel 1836, si legge : « Che di 
» fatti intorno all'epoca del 1240 sia da stabilirsi la nascila dì Mes- 
» ser Bono, ne abbiamo sicuro argomento da una oarta scritta nel 
» 1264, che il Manni neWAvviso ai lettori premesso a\V£tiea i' 
V» Aristotele data in luce nel 1734, «sieri ayer veduta presso i PP- 
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In un altro Documento citato dal celebre Domenico 
Maria Manni nella sua Prefazione M'Elica di Ansio-- 
tile data in luce nel 1734 si legge: Dominm liaiius 

» di S. Maria Novella^ contenente una Procura fatta per atto pub- 
9 blico da Diana Vedova di Guglielmo Amidei, in persona di Mes- 
> ser Bono di Messer Giambono del Vecchio, Giudice del Popolo 
• di S. Brocolo; documento che di presente nel pubblico nostro 
1» Archivio Diplomatico si ritrova, n {Detta nHieria deWuamo, giat' 
dina di eonsolaziontf Introduzione alle virtù di Bono GiamìnnU , 
psg. IX]. — 1 Signori Professori Francesco Bonaini Soprintenden- 
te Generale dell*!, e R. Archivio Centrale di Stato di Firenze, ed 
Avvocato Luigi Passerini essendosi compiaciuti di far trascrivere 
per me questa Procura dalPoriginale che di essa si conserva nel 
snddelto I. e R. Archìvio Diplomatico, spero di far cosa grata agli 
eroditi riportandola qui appresso precisamente come essa si legge 
nciroriginale suddetto. 

in Dei nomine Amen, Millesimo dueenteiimo Sexagesimo (iuar- 
io. indielione Septima Idus Jugueti. Domina Diana vidua, uxor 
quondam Guitlietmit et Filia quondam Amidei^ eoneensu mei no- 
tarii infraeeripti munduaidi mi , ut continetur de mundio in 
uriptura publiee rogata » manu Ughi Cilitii notarti, Feeit, eon^ 
ttituit , et ordinatit dominum Bonum quondam domini Ciambo- 
^ del vecchio tuum proeuratorem, actorem, et Paetotem^ eoram 
potettaie Floreniina , et preeente, et Futura , et eorum judieitfus 
Vn$entilfus , et Futuris , et Judieilms , et nolarii» sex curiarum 
eomunis Florentiae, et eoram quocumque iudieey et oHeiali co- 
muRM Florentiae in eausa et KiSf quam vel quas habet, vel habere 
iperat eum Busticho Ftatre suo, Filio dieti Amidei ^ et eum quacum- 
que persona, vel loeoj ad agendum^ eausandumf libellum dandum, re- 
cipiendumf litem eontestandum^ de eatupmia^ et veritate ìura testts 
i^rodueendum^ suos, et adverse partis Jus videndum, sentiendum, et 
prommltoiuitti»! et precepta audienda, et appellanda, et prosequen- 
^i si ad omnto, et singuUh generaliter, et spedaliter, facienday et 
procttroiida, que verus, et legjfptimus procurator faeere poteste et 
quae furie ordo postulai, et requirit, promietens Firmum^ et ratum 
^o^< perpettio quicquid per dietum procuratorem factum , seu 
?rocuratum ftterit. 

Aetum Florentiae Testibus Salvi .... Borghese^ et Neri quondam 
Baronia. 

Ega Bartholus Christofori de Sexto imperiali auetoritate iudex 
'< i»otarius predieta omnia rogaci rogalus et publiee seripsi. 
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quondam Domini Jamboni del yecchioj Judex Ordina- 
rius prò Commune Florentiae^ Curiae Sextus Portae S. 
Peirij anno Domini 1282 (1). Da questi due docu- 
menti apparisce che Messer Bono Giamboni autore 
della suddetta Introduùone alle Viriti visse nella se- 
conda metà del secolo decimo terzo. Quindi è eerto 
che la parola naturare fa usata in senso di generare 
nella seconda metà del secolo decimoterzo» o nella 
prima metà del decimoquarto. 

Il trattato di praticha darismetricha che di sopra 
ho detto (2) trovarsi nel Codice E. 5. 5. 14. dell'I, e 
R. Biblioteca Palatina dì Firenze fu anch'esso com- 
posto da un Fiorentino» giacché nel capitolo nono 
della seconda parte di questo trattato si legge (3) : 
« Noi perchè naturati siamo in firenze diremo del 
» modo e luso fiorentino ». Essendosi dimostrato 
di sopra (4)» che il verbo naturare fu usato in senso 
di generare fino dal secolo decimoterzo e decimo- 
quarto» puossi con sicurezza asserire che la parola 
naturati vale qui generati. 

L'autore del sopraccitato Ubro di praticha da-- 
rismetricha che ho detto di sopra (5) trovarsi nel Co- 
dice Ottoboniano n."" 3307 della Biblioteca Vatica- 
na dopo avere parlato di varie opere di Leonardo 



(i) VEtiea d'Jrittotilei e la RetloHea di M. TuUio, aggiuntovi 
il Uìn'o dé'coitumi di Catone volgarizzamento antico roeeano, p»g. 
XII. — Della miseria dell'uomo^ giardino di eontolaxioief Inttodu- 
Mione aUa virtU di Bono Giambonif eU., pag. XI. 

(2) Pag. 141, Un, 3—10. 

(3) Codice E, 5. 5. 14 delFI. e R. Biblioteca Palatina di Firenze, 
carta i9 recto. 

(4) Vedi «opra dalla linea prima delb pag. 17S alla linea 9 di 
questa pagina 1S6. 

(5) Pag. 108, Un. 3—6. 
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Pisano soggiunge (1) : « e sono queste opere in 
» saneto Spirito» e in sancta m.' nouella ». Quin- 
di è certo che nel secolo decimoquinto alcune opere 
di Leonardo Pisano esistevano manoscritte nel con- 
vento de' Religiosi Eremitani di S. Agostino an- 
nesso alla Chiesa di S. Spirito» del Quartiere d' Ol- 
trarno di Firenze, e nel convento de' Domenicani di 
S. Maria Novella della medesima città. 

Vespasiano Fiorentino, dotto bibliofilo del secolo 
decimoquinto, nella sua vita del sommo Pontefice 
Nicolò V, scrive (2) : « et ancora oggi in saneto 

(1) V«di sopra, pag. 129, Un. 11—18. 

(2) Codice Vaticano n:* 3224, earla naneraU 30, rt^lo» lin. 
13—18. — jimbroiii Traf>er$arii Generalii CamalduUnMum aliorum- 
file od iptum^ 9t ad alioi de etnUm Ambrosio latinae Epiitolae, pag. 
XXXI, Lamrgmiii ÀtekUi Ptaefaiio, paragrafo XII. — BmineniiiHmi 
fi BiverendiuiwU CardmtUU Am§tli Mai , Sj^Unfium Bomtmum 
1. 1, pag. 31 e 32, Fit$ di nomini iUuttri Fioreniini del aoolo XF 
ferHU da FèspaHano Fiorentino eontemporaneOf Ifieota F^ Papa^ 
pt^agrafo 7 — Neireaemplare originale di on teitanenio f^tto ai 
18 a*Àgo«to del 1374, in liiigaa Ialina, del celebre Giovanni Boc- 
caccio ti legge {Testamento di Giovanni Boeeaeeio eeeondo la per- 
gamena originale delVJrehHHo Biehi — Borghesi di Siena. Siena 18S3. 
Tip. di N. Alessandri e G. landi. All'insegna dell' Ancora^ io 8.", 
pag. 11, 12) : « ITEM RELIQUIT VENERABILI FRATRl MAR- 
« TINO DE SIGNA MAGISTRO IN SACRA THEOLOGK CON- 
» VENTOS SANCn SPIRITO» ORDINIS HEREMITARUM SAN- 

> CTI A13GUSTTNI OMNES SUOS LIBROS EXCEPTO BREVIA- 
» RIO DICTI TESTATORIS CUM ISTA CONDICTIONE QUOD 
» DICTUS MAGISTER MARTINUS POSSIT UTf DICTIS LIBRIS 

> ET DE ElS EXHIBERE GOPIAM CUI VOLUERIT DONEC V|. 

> XERIT AD HOC UT IPSE TENEATUR ROGARE DBUM PRO 
« ANIMA DlCn TESTATORIS ET TEMPORE SUE MOHTIS D& 

> BEAT CONSIGNARE DICTOS LIBROS GONVENTUIFRAlRUM 

> SANCn M>1RITUS Sl?iE ALIQUA DIMINUTIONE ET DEBEANT 

> MIGTI IN QUODAM ARMARIO DICTi LOCI ET IBIDEM DE- 

> BEANT PERPETUO REMANERE AD HOC UT QUlLIBfiT Dft 

* DICTO CONVENTU POSSIT LECERE ET STUDERE SUPER 

• DICTIS LIBRIS ET IBI SCRIBI FACERE MODUM ET POR- 
n MAI PRESENTIS TESTAMENTI ET PACBRE INVENTARIUM 

> DE DICTIS UBRIS. n Nicolò NtcooK nelU aue giovenlA f^ce e^ 
i^nire a ave tpeae nel Convento di S. Spirito di Fireuae nna Bi- 
blioteca, nella quale Tece porre lutti i libri che Giovanni Boceae* 
eie, nel patio teatè recato del iuo te»Cai«enlo fuddeilo , aveva la^ 
Kìato a Frate Martino da Signa, e, dopo la morte di questo felì^ 
giflio, al to p r a i M ie wf vato G^nveiito di S. Spirito ( Ambrosk Treh 
tersarii Gmerolt» Camal é u le t ss iwm aliorumque «d iptnm^ et ad edias 
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% Spirito in una libreria che si chiama del boc- 
» caccio la quale è dilà dalla libraria de Frati che 
» la fece fare nicholaio nicheli et feceui mettere e 
» libri del boccaccio, aco che non si perdessino », 
In una di queste due biblioteche è da credere ch'esi- 
stessero quelle opere di Leonardo Pisano, che Tano- 
nimo autore del precitato libro di praUcha darismeiri- 
cha dice ossero insancio Spirilo (1). 

Il Dottor Giovanni Targioni Tozzetti in una 
sua opera intitolata Selva di notizie spettanti aWori- 
gine da' progressi^ e miglioramenti delle scienze fisiche 
in Toscana ec. scrive (2) : a In Firenze adunque , 
» oltre alla libreria pubblica del Convento di S. Spi- 
li rito (Mehus p. 31, 278 e 286. - Manni, lUustr. del 
» Decamerone, p, 115) vi furono nei secoli XIL, 
» Xlll. e XIV., aperte ed arricchite per uso pubblico 
» anche le seguenti ec.» £ da credere che questa /t- 
breria pubblica del Convento di S. Spinto fosse una delle 
due Biblioteche menzionate da Vespasiano Fiorentino 
nel soprarrecato passo della vita da lui scritta di 
Nicolò V (3). 

Il Padre Vincenzio Fineschi Domenicano, in una 
sua lettera al Dottore Giovanni Lami che ha la data 
di a S. M. N. Fii*enze 20. Novembre 1756. » (4) par- 
lando della Biblioteca del Convento di S. Maria No* 

de eodem Jmbrotio latinae EpiMlolae^ i. 1, pag. XXXI, XXXII, ìmu- 
reniii Mehus PraefatiOs fMinisr«ro XII. Questa Biblioteca è quelb 
nedeBima che VespaMano Fiorentino nel kopnrrecalo passo della 
vita da Itti scritta di Nicolò V. dice chiamarsi Uìfreria del hoeeaeeio 
(Vedi sopra, pag. 187, lin. 9 — il, e le prime quattro lince di que- 
sta pagina 188), 

(1) Vedi sopra, pag. 120, lin. 11. 

(S) NotUie iuUa itoria deUe eeieme fUiehein Tàseama ca»aie da 
um manoieritto inedito di Giovanni rargionl— Rosselli Firenu 
daUa /. e B. BibUoteea Palatina 1858, in 4«, pag. 56. 

(3) Vedi sopra, pag. 187, lin. 9— -11, e le prime otto linee di 
questa pagina 188. 

(4) Novelle Mterarie pmbblieate in FirenMe (sotto la diresione del 
DoUore Giovanni Lami) dal 1740 al 1769. /nFIroue, 1740^1770, 
30 tomi, in 4% t. XVll, Nuffi. 48,50—52, col. 758— 760^785— 7iN), 
801—806, 817—822, t. XVUI, Num. 9, col. 129—136. 
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velia di Firenze dice (1): « sebbene non si possa de* 
» terminare né il suo principio, né il fondatore, può 
» per altro asserirsi essere antichissima, mentre in 
» un libro in pergamena di varie ricoitlanze o memo- 
» rie al Convento attenenti, assai antico, rilevasi 
» essere fino nel 1348 già edificata ». Questa Bi- 
blioteca, fondata probabilmente dal celebre Padre 
Jacopo Passavanti, fu arricchita di pregevoli Godici 
intorno all'anno 1410 dal P. F. Leonardo Dati Mini- 
stro Generale dell' Ordine de' Predicatori. (2). Altri 
manoscritti le furono donati da Fra Jacopo Altoviti 
Vescovo di Fiesole, da Fra Bartolommeo Rimbertini 
Vescovo di Gorona, e da Fra Giovanni Garli (3). 

In un Godice della Biblioteca Magliabechiana di Fi- 
renze contrassegnato Conventi Soppressi^ Scaffale F., 
Palchello 6.,iV.'' 294, trovasi manoscritto un Catalogo 
compilato nel 1489 dal Padre Tommaso di Matteo Sai^- 
di Domenicano Fiorentino di tutti i Godici manoscritti, 
che in quel tempo esìstevano nella Biblioteca de] Gon-' 
vento di S. Maria Novella della medesima città di Fi- 
renze. In questo Catalogo si legge (4): Arismelrica ho- 
nardi pisani. Sembra doversi credere che questa Ari- 
smelrica fosse il LUfer Abbaci di Leonardo Pisano. In 
fatti nel recio della prima carta non numerata del Go- 
dice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di 
Siena si legge in carattere del decimoquinto: Arisme- 
tica leonardi bighoUi de p .... i» {5)iiì che certamente 

(1) Noveiie leUeraHi pubblicate in Firente Vafmo MDCCLFL, t. 
XVJl, col. 755. 

(2) Novelle letterarie pubblicate tn Firenze V anno MDCCLFh 
l. Xrn, col. 756. 

(3) Novelle letterarie pubblicate in Firense Vanno MDCCLFl, 1. e. 

(4) Codice MagliabcchiaDO contrassegDato Conventi Soppresti , 
Scaffale F. Palchetto 6. N* 294, carta 8*, verto» numerata 7, colonna 
2,lin. 18. — Mti MV Accademia Pontificia de' Nuovi LincH, t. V, 
Anno F. (1851—52) pag. 240. 

(5) Mti deW Accademia Pontificia de' Nuovi Lincei, t. F» Anno F, 
(1851—52), pag. 25. Ciò che nella linea vigesimaaettima di questa 
pagina 189 è indicato con quattro punti, nella sopraccitata prioia 
carta non numerata del suddetto Codice I. IF. 20 deUa Biblioteca 
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8Ì riferisce al medesimo Liber Abbadf di cui trovasi 
an esemplare in esso codice L. IV. 20. 

Nel rovescio della prima carta del suddetto Ca- 
talogo deìibri del convento di S. Maria Novella di 
legge (1): 

In nomine dai am. 1489. 

Incipit inuentarium omnium UbrtKrum conuentm 
sancte m*' noueUe de /Io/ ordinis predicaiorum. Tarn 
de iOis qui sunl in banchis secundum ordinem tabu- 
larum^ quam de iUis qui sunt in casm^ aique etiam 
de Uiis qui sunt fratribus concem tempore R."^ ma-- 
gistri ordinis magistri lohachinj de uenetiiSf oc R.^* 
patris prioris magistri mariani deuemaccis , quorum 
precepto ego frater thomas mathei de sardis hwniUs 
magister Infra scriptum inuentarium. Indpio isia die 
5. nouembris. 1489. 

Il Padre Vincenzio Fineschi nella sua Lettera 
sopraccitata al Dottor Giovanni Lami (2) scrive (3) : 
« Era ( Tantica libreria del Convento di S. Maria No- 
li velia) disposta a banchi^ altrimenti plutei, coafor- 
» me le celebri Librerie di S. Lorenzo^ e di S. Cro- 
» ce, sopra de*quali erano per ordine di materie col- 
li locati, e fermati con catene, i Codici. Erano 42. 
» Plutei, 22. da una parte, e 20. dall'altra, supplen- 
n do al numero inferiore alcune casse; nelle quali 
» si riponevano quei, che sopra i detti plutei non 
» entravano ; e secondo un Catalogo fatto nel 1489. 
n dal celebre P. F. Tommaso Sardi passavano di gran 
» lunga il 1000 ». Il Catalogo qui menaonato è 

guelfo stesso che di sopra ho detto (4) trovarsi nel 
Codice Magliabeehiano Conventi Soppressi ^ Scaffale 
F., Palchetto 6., N.' 294. 

Pubblira Comonale di Siena, trovasi coperto da ana striscia di per- 
gamena sovrapposta « impastata nella carta precedente. 

(1) Atti deU'Jeeademia Pontilicia de" Nuovi lincei, I. F, Anno F, 
(ÌS51--68), pag. 241. 

(2) Vedi sopra, pag. 18S, lin. 22 — 24. 

()) Navette tetterarie pubbtieate in Firente Vanno MDCCLFI, 
tomo XVII, col. 7»6, é 757. 

(4) Vedi sopra, pag. 180, Ita. 14 — 21. 
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VArismetrica leonardi pisani era posta n^ir ot« 
tavo banco dalla parte d'oriente della Biblioteca del 
Convento di S. Blaria Novella. In fatti nel catalo- 
go suddetto de'libri di questo convento a carte 7 
verso, colonna 2, si legge: In 8 banco {ex parie orti) (1). 
Sotto questo banco trovasi menzionata nel catalogo 
stesso VArismetrica del Fibonacci (2). 

L'Abate Lorenzo Mehus nella sua Vita Ambrosii 
Traversarii Generalis CaYnaldtdensis parla della Biblio- 
teca del Convento di Santa Maria Novella, e del sud- 
detto Catalogo de'manoscritti di questa Biblioteca di- 
cendo (3) : 

» In codice chartaceo ^ Biblio thecae Riccardia- 
1» nae, qui Bartholomaei Fontii comprebendit Mi- 
» scellanea eius scripta manu, atque ex pluribus au- 
» ctoribus ab ilio eodem eruta , leguntur ^^ inter 
» cetera: Ex Alano sumpta die XXV lU. Augusti 1488, 
» superque tali titulo: Est in Bibliotheca S. Mariae 
» Novellae Florentiae. Quibus verbis existimandum 
» est,, illam seculo quinto, ac decimo in Fiorenti- 
» norum ci vitate fuisse celebratam. Huius quidem 
"» indicem ab an. 1489 incoeperat Fr. Thomas Sar- 
» dius Matthaei filius Florentinus, Vates insignis , 
» summusque Theohgusy qui ineunte saeculo sexto 
» ac decimo indìdem florebat, floretque adhuc eius 
ft bonos propter opus metricum tres in libros tri- 
» butum, quod De Anima Peregrina italico ab eo ^^ 
» conscriptum, explicatumque est. In eadem S. Ma- 
li) Atti deU'Jeeademia PotUi/ieia dé*Nuovi Lincei, 1. e. 
(2; Mti dell' Jeeademia PontiliHa de'Nuovi LineH» l e. 
(3) Ambrosii Traoertarii Generalis CanuUdutensium Morumque 
ad ipsitm^et ad alios de eodem Ambrosio Minae e^istolae, t. 1, pag. 
CCCXXXXl, e CCGXXXXII. 
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)» riae Novellac Bibliotheca ^^ latet Peregrifia Sardii 
» AnirnUj atque amplius Index ^' manu-scriptorum, 
» qui in illa eo tempore essent reconditi. Tali ille 
» Index utitur titillo: In tiomine Domini amen 1 489. 
)) Incipit Inveniarium omnium librornm Convenlm 
» Sanclae Mariae Novellae de Fhreniia Qrdinis Prae- 
» dicatorum tam de ilUs^ qm swU in banchis secwi" 
» dtim ordinem tabìdarumy quam de Ulis, qui sunt in 
» cassisy atque etiam de illisy qui sunt Frairibus con- 
)> cessi tempore Reverendissimi Magistri Ordinis Ma- 
» gistri Ioachimi de Venetiis^ ac Reverendi Patris 
» Prioris Magistri Mariani de VemacciSy quorum prae- 
» cepto ego Frater Thomas Matthaei de Sardis humi- 
)u lis Magister infrascriptum inveniarium incipio ista 
» dieò. Novembris 1489. » 

u (9) God. M. 1. cbart. in 4. N. XXV. 

> (IO) Pag. 166. 

> (II) Nempe a die IX Marti! 1493 ad diem XIV. Martii 1509. 

» (>a) Neoipe in Cod. chari. fol. max. ò. Class. VII. Biblioth. Ma- 

9 gliab. Cod. 309, aiemtMr. io fol. 
» (i3) Cod. chart. fol. y» 

Quindi è certo che nel 1759, cioè quando fu stam- 
pata la suddetta Vita AmbrosU Traversariiy V anzi- 
detto Catalogo, compilato dal Padre Tommaso di 
Matteo Sardi, esisteva ancora nella Biblioteca del 
Convento di S. Maria Novella in Firenze. 

Di questo Catalogo parla il suddetto Padre Vin- 
cenzo Fineschi in una sua operetta intitolata Sag- 
gio di un poema inedito dHntitoUUo Anima peregrina 
estratto dalla libreria del Conventi di S. M. Novella 
dicendo (1): aChe poi questo esemplare sia originale, 

[\) Saggio di un poema inedito intitolato Jnima Peregrina estrai' 
io da un Codice deUa Ubreria del Convento di S, M. Novella dal 
P. Hneenxio Fineschi Jrchivtsta del medesimo Cofwento. In Fi- 
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)» oltre all'avere piena cognizione del di lui earat- 
9 tere per aver veduto tra gli altri ricordi il ca- 
» talogo de'Codici deirantica nostra Librerìa, la qua- 
li le allora era disposta a Plutei conforme in oggi 
» vedesi la Mediceo Laurenziana , e per essere il 
» Sardi il Bibliotecario, Io scrisse di sua mano nel- 
» Tanno 1489.'^ ancora possiamo congetturarlo dalle 
» infrascritte parole, le quali si trovano al fine del 
» S'^.Proemio, in cui scusandosi se non abbia osservata 
» lortognifia, acciocché chi si ponesse a leggerlo, o 
V trascriverlo, il faccia appunlatamentej e però mi sono 
» messo (son sue parole ) di mano propria questo 
» Originale in pubblico porre , benché non abbia 
» servala la ortografia , si perchè la lingua colla 
» penna troppo si prolassa in nel dissillabarcj si an- 
1» Cora per la fissa attenzione ho tenuta al verso ^ e 
^ a sua resonantittj e sententia ec. n 

f, (■) Questo Catalogo ritroratt tra i MS. della Librerìa di 
it S. M. Novella. ,, 

Queste parole del P. Fineschi furono stampate 
nel 1783. Alcuni anni dopo, il Catalogo di cui egli 
qui parla fu, come si vedrà più oltre, dalla Biblio- 
teca del Convento di S. Maria Novella trasferito nella 
Maglìabechiana. 

II Sig. Dottore Federico Blume nella sua opera 
intitolata Iter Italicum^ parlando delP antica Biblio- 
teca del Convento de'Domenicani di S. Maria No- 
vella di Firenze, dice (1): « 11 Mehus CCCXXXXI aflTer- 

ren:e MDCCLXXXIL Ideila Stamperia (U Francesco Moiicke. Con 
licenza (ie*&iiperiori, in 8*, pag. 5 e 6. 

(1) « Mehus CCCXXXXI. behaaptet, dass noch ein Ratalog Ton 
* i489 exislire » {iter Italicum, Fon D. Friedrich Blume, Profeuor 
^ Rtchte zu HaUe. Berlin und Slettin und Halle 1824^1836, 4 
volumi, in 8% voi. Il, pag. 69, libro VI, 6. Flomni, B. Biblìotheken, 
«fragralo 16). 

13 
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• ma che esiste ancora uo Catalogo del 1489 », cioè: 
« L'Abate Loronfeo Nehus a pagine CGCXXXXl dd- 
» la sua Viia Ambrosie Traversarii Generala Carnai'' 
» dtdenwim afferma ch'esisteva ancora quando egli 
» ciò scriveva, cioè nel 1759f o primay un catalogo 
» compilato nel 1 489 dei libri della Biblioteca del 
» Convento di S. Maria Novella. » lo fatti a pa- 
gine CCCXXXXI deUa suddetta Viia Ambrom Tra- 
versarii si legge il passo di essa Vita riportato <U 
sopra (1), nel quale si trova questa asserzione (2). 
Nella Biblioteca Magliabeohiana di Firenze si 
conserva un Catalogo manoscritto di settantasei carter 
non numerate, la seconda delle quali ha nel redo il 
titolo acuente: a Catalogo dei Manoscritti scelti nelle 
» Biblioteche Monastiche dal Dipartimento dell* Arno, 
p dalla Commissioue degli Oggetti d'Arti, e Scienze, 
» e dalla medesima rilasciati alla Pubblica Libreria 
» Magliabeohiana )>• Sul rovescio della carta 12 di | 
questo Catalogo si legge: I 

Provenienza Numero Catalogus 

» S. M . N . 894 S. Mariae Nouellae confectus anno 1489 Cod. cb. in H 

Questo Codice cartaceo in foglio è certamente 
quello stesso Catalogo de' manoscritti della Biblioteca 
del Convento di S. Maria Novella compilato dal Pa* 
dre Tommaso di Matteo Sardi, e dei quale si è pa^ 
lato di sopra (3). 

Eduardo Dauehy, Amministratore Generale della 
Toscana, in un suo Decreto dei 29 d'Aprile del 1808f 
dichiarò soppressi tutti i Conventi di religiosi e re* 

(1) Vedi «opra dalla Hnea 13 della pag. 191 alla Knea SI della 
pa^a m, 

(«) Ve4i «opra pag. I9i, Un. 21—28, e pag. 192, Hd. I— I» 
(3) Vedi sopra dalia linea 6 della pag. ISO alla linea ledi «fon- 
ala pagina 194. 
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iigiose della Toscana in quel tempo aggregata al- 
rimpero Francese (1). Neirarticolo primo dei Titolo 
Primo di questo Decreto ai legge: « Sono soppressi i 
» Conventi di religiosi e religiose di Toscana, sotto 
» qualunque denominazione eglino esistano, e qua- 
li lonque sia la regola che osservano, fuorché quelli 
» che seguono » (2): 

Nel Tiiolo Secondo del Decreto suddetto si leg- 

g« (3) : 

» VI. Panno parte del patrimonio dello Stato 
» tutti i beni mobili, ed immobili, rendite, crediti, 
» e capitali di qualunque specie , appartenenti ai 
» Conventi dei due sessi esistenti in Toscana, che 
» in forza del presente Regolamento sono soppressi, 
» provvisoriamente conservati ». 

« VII. L^Agenzia e Tamministrazione di questi 
» beni è affidata a quelli, che sono incaricati del- 
» Tamminìstrazione del Registro e del Demanio. » 

Nel Titolo Terzo del sopraccitato Decreto si leg- 
ge (4) : « Il Demanio dello Stato in Toscana rimane 
» sotto rimmediata vigilanza dei Sigg. Prefetti n. 

In forza di tali disposizioni fu compilato il Ca^ 
Udogo dei ManoscriUi $celli nelle Librerie Monastiche 
di Firenze 9 del quale si è parlato di sopra (5). 

L'autore del sopraccitato Catalogo de* libri del 

(1) SioHa eMU diU» Tùteana dal MDCCXXX^ll Al MDCCC 
^LHIl M Jni&nio ZoM. Firenu pteuo Luigi MoUm, 1890^IS52, 
S (orni, in 8*, t.lll, pag. 700, « Apptndieé di Documenti N.* CXL., 

(2) ZtìbU Storia civile della Toscana dal MDCCXXXFlì ai 
^DCCCXLFiil^ i. Ili, Appendice di Documenti iV.« CX/.,pag. 515. 

(3) ZòM\ Storia eitile della Toscana dal MDCCXXXni al 
iiììCCCXLFni, I. \\\^ Appendice di Documenti N.*CXL^ pag.5^. 

(4) Zobi , Slotia civile della Toscana dal MDCCXXXFlì al 
J^DCCCXlFill', I. e. 

(5) Pag. i04, lin. 11—26. 
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Convento dì Santa Maria Novella fu dotto Teologo, e 
poeta illustre, come apparirà dalle seguenti notizie 
della sua vita e de' suoi studi. 

Nel 1683 fu stampato in Firenze un elenco dei 
Padri Maestri e Baccellieri dell'Università di Firenze 
intitolato (1) : 

ELENCHVS 

» ALPHABETICVS VNIVERSALIS 
1 EORVM OMNIVM PP, MAGISTROBYM, AC BACCAUYl 
» Almae Fior, Vniuersii,, qui iàm vita funeti, fraesertim ab anno 
» li2i. vsquè ad hunc 1683, in antepositis catalogis de clam Fi- 
» ris, <r Deeaniiy wm recordaniur, tuxià lawreaiianis vei incorfo- 
» rationis annos^ qui ffoiueruni haberi^ praetermissis die^ et me%st, 
» necmm illis Doctoribus^ qui iustis de eausis ab eadem Vniuftsit, 
» remaneere abrasi. » 

In questo elenco si legge (2) : 

Thomas Braclius Gherardi de 

Prato Bac. Ord. Praed. 1453. 
Thomas de Lieto Baee. d. Ord. 

1473. 
Thomas Morelli de Bonis Fior. 

d. Ord. 1486. 
Thomas Matthaei de Fior. Bac. 

d. Ord. 1486. 

Quindi è chiaro che nel 1486 il Padre Tommaso 
di Matteo Sardi fu incorporato come Baccelliere nella 
Università Fiorentina. 

(Ij Comiitutionest et Decreta Saerae Florentinae VMvenitatU 
Theotogarum. Una eum iUius primaeoa oHgtne, ae Illuslrium f i- 
romm qui ex iUa freqìtenter ^^rodierunt enarratiane. Owmia olim 
Hmui eoUeetat ae ^rimo in tueem edita tub Deeanatu A. R. D. Ma- 
gi$tH FideiU de Corseilis à Puppio, Monachi FatlunUtrotanij jRTitiie 
(fonilo aueta^ et aecuratius reeognita^ Decano J. A. P. M. Baphaelt 
Badio Fiorentino Ordinit Praedicatorum , deque eorundem Magi- 
itrorum conHiio^ ae lUuitrise., O Beuerendiu. D. Arekiei^ieopi fio- 
rentini Fniuersitatis ffraefatae Moderatori» authoritate firmata- Fio- 
rentiae^ apud Fineentium Fangelieti Arehiep. Tgpogr. Svperiorum 
permisiu, MDClXXXIil., in 4% pag. 154. 

(2) Comtiintiones et Decreta Saerae Florentinae Universitati$ 
Theologommf pag. 163, col. 2. 
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Il Padre Giacomo Quetif Domenicano * nato in 
Parigi ai 6 d'Agosto del 1618 (1), e morto ai 2 di 
marzo del 1698 (2) scrive (3):« f. thohas hatthaei de 
» 8ARDIS Etruscus patria Florentinus, professione vero 
B S. Mariae Novellae alumnus, theologiam . e sape- 
» rieri loco pi-aelegebat, anno MCCCCLXXXVI» quo 
» baccalaureus in unìversitate Fiorentina allectus 
» est » . Puossi adunque con sicurezza affermare» che 
nel 1486 il Padre Tommaso di Matteo Sardi lesse 
teologia neir Università Fiorentina. 

Il Dottore Luca Giuseppe Cerracchini» Sacerdote 
Fiorentino morto ai 27 di Gennaio 1745 (4), scri- 

(1) li Padre Jacopo Echard scrive (PP. Queiif et Eehard^ Seri- 
p/orei Ordinii Praediealorum^ i. 11, pag. 746, col. 1,e 2, articolo 
intitolato F. JACOBUS QUETIF ^ contrassegnato con asterisco) : « F. 

> Ucoius QuBTir Gallus, Parisi is parentibas hoiiestis civibus regiae 
y> urbis commode & laute viventibus, patre Petro regio notarlo, ha- 

> jnsqae coniuge Barbara Brumt seita augusti MDGXVIIl natns est, 
V eademqne die in Ecclesia parochiali S. Salvatoris dieta baptisoso 
fi rvnatus w. 

(2) 11 P. Jacopo Ecbard scrive (PP. Qu$tir et Echard^ Seriptoree 
Ordinii Praedieatorwn, t. 11, pag. 746, col. 2, articolo intitolato/^. 
JACOBUS QUETIF)i • Obiit Tir laboriosissimus (F. Jacobus Quetif) 
)" & in optimi» semper cognitns secunda marti i MDCXCVlll. aetatis 

> LXXVlll nondom completo ». 

(3) PP. Quetif et Eehard^ Seriptoree Ordirne Praedieatomm, t. 

Il, pag. 38, col. 2, articolo #*. THOMAS MATTASI DB SABDIS 

contrassegnato colla croce f . 

(4) Il Padre Giuseppe Richa della Compagnia di GesA, pvrlMido 
^1 suddetto Dottore Luca Giuseppe Cerraccbini, dice (NotiMie ieto- 
fichi delle Chieee Fiorentine Diviee ne'euai Quartieri Opera di Qiu- 
^pt tUeha della Compagnia di GeeU Aeeademieo Fiorentino e So- 
«0 Colomòorio: In Firenne 1754—1762. Nella Stamperìa di Pietro 
OnetOM Fitfiani. Con Heenia de'SupeHori, 10 tomi, in 4% t. X, pag. 
H8, Leilofie XF9 paragrafo IV.): • Nella sua morte poì,che segui ti di 
« 27 Gennaio 1745. volle il Cerraccbini ,che nella Cbiesa (d'Annalemi 
» dìFirenae) dì queste Religiose esposto Possedè quindi riposto il 
«) di Itti cadavere, colla seguente inscrizione, cbe , secondo il suo 
* gDsto, s'era da se stesso composU, allorché vivea n. Più oltre il 
n^esimo Padre Richa dice {NotiMie ietoriehe delle Chieee Fioren- 
«W, t. X, pag. 169, Lezione XV, parag. IV): « Ecco Plnserixione: 
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Ye (1) : « TOMMASO DI MATTEO SARDI O Sia 9GARP1 FÌO« 

• remino deTredicatori, li 26. Novembre I486, es- 

• sondo già incorporato come Baccelliere diede co- 
1 minciameoto a leggere sul primo delle Sentenze il 
» dì 29. del medesimo mese: e il dì 9. GenDajo sus- 
» seguente cominciò a leggere sul secondo ». 

Si vedrà più oltre qual possa essere la ragione 
perla quale il Cerraochini qui dice «sa^di o sia scampi.! 

Il Padre Michele Poccianti Fiorentino dell*0rdi* 
ne dei Servi di Maria, morto in età dì quarantuno 
anni ai 6 di Giulio del 1576 (2), in una sua opera 

n LVCAS . lOtBPH . CBMACCMIHITB . GITW . FLOB. 

« coblI . HpiBi . KU. . MNmci • V • I • >» • m. 

> IfATVM . fVLVIS . DIGinTATB . 9AC|tM>QS . PaOTOROT . AP. 
» 8 . Tfl . D . ACAD . PLOM . AFATH . «T , ^BCAD. 
» TTil . IN . P|.p« . TVIK IN PABSTL . DIQBCBS . |TNOD • BXAMIIiAT . 
» • . OPP^C^ . INQTI8 . C^NSOR . IN . TVMYLO . Pi^>XIHO . ALTABI 
n n . PROTBCTOBIS . AVI . IMEIPARAB . 8P0NSI 
« CORPORÌ8 . SVI BXVVUB . VT . LQCARRRTTR 
» ▼ITRN8 . BVMILITBR . PBtIt . QTO . AB • INMGRIS 
* BTIT8 . A8GBTBr1 . 8ACRI8 . TIRCIBIITR . OB^BNTO 
9 MOIfUfRIITVII . BOC . f . 8 . P . C. 
D OBIIT . BIB . XXYU . IANVArI . BDCCXUT. 
n ABTAT . 8VAB . LXXU . MBN8 . IT- n 

(!) FoMii Teologali ovvero nolisie i$$ofiek0 M CoUffio de^Jeo- 
Utgi della Sawnk Univ9f$i\à Fi^eiUina, daUa ma FoM40Miom0 eina al- 
ranno 1738. it^eeoUe <l4 lucaGineepi^ CivroccAini, e iiedUoie al 
gran Maestro di Divinità San Dionnio Areo^ag/ita PoUmiimwo 
Proiettore deità medesima in firmM. MDCCXXXFièi. Fott P^n- 
«eaea AMel^e StampeUofte M'civeecovaie. Co» Hemwk d^ Superiori, 
w 4% 1^. laz e las. 

(2) U PbcIi» Lwoa Femni deirOrdin^ d«'S«)r?i 4i Aferi^y in «n 
ariicola reiRlayo a\ F. Aljchelf Po^ipnlU eh» Fr pRrte <ìrUr tfuoi^ 
al Catalogus Seri^ftixnim Flonentinormi^ di q^e^'iiUimQ » f^ie d^l 
medesiao P. Ferriaìk, «orive ( Cata^i^ Serif^loimm Ftae;enlinomm 
OBttUA generis^ quorum^ el memoei^ extai, ^qm tucui»:atione$ ìr 
titerae rela^ae sfinl ad nostra vs^ue temposfo. M, £f . LiKXXMX, A%- 
ctore Bìsvermdo l^lr« Maaistro MiekaeU Pouiomlio^ i^tor€ntiM , 
Or4inis Senun^m B. M. Firg. Cvba addUionibne terè 900. «cripto- 
rum Froiris iHcoie F^rrinij ainmni Sacra» Tkeologiae pro/morù, 
aUi; ewn tabtUie loeupteetissiniis ipsnm eopomantiifUM, FlorentiOB, 
i4ptt4 PkiHppùm Junetam^ M, D. LXXXIX. Cnm Lieenlia Superio- 
rum, k. Priuilegio^ iu 4% pag. 129): Quamplurtaia etiam twu reti- 
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intitolato Cataloga Scripiorum Florentinorum omnia 
generis eie. scrìve (t) ; 

» Thomas Matthei de Sardis, vt alij habent Co-' 
» dices ex Ordine fratrum Pt^edicatoram hetniseo 
» eloquio, hetrascaque Mimi uir baud ignobiNs, ^ 
» mcelebrìs euigilarit carmtde altiloquo imttatas 
» Danthem, opos io tres libros dìgestum, qiiod io* 
» scripsit sub nomioe Animae peregrime ad MagV 
» stratQS, ^ Conaifiarìos Reipub. Ploren. cuhis Ar^ 
» cbetipon aaseraatar in Bibliotbeea Caenobij S. M. 
» N. 5c sic incipit 

» Sonniferando Mcesi taspro monte 
» Che ci conduce ad ima eterna vita 
» D^vna viua acqua io viddi vn chiaro fonte. 
» Interijt Floren. 1517. 27 Octobris, ^ in 
» Aedibua S. M. N. eius ossa recondita sunt ». 

Quindi è certo cbe il Padi*e Tommaso Sai*di au^ 
iore del Catalogo soprammentovato de' libri della 
Biblioteca del Convento di S. Maria Novella morì 
ai 27 di Ottobre del 1517. 

Nel reclo della carto numerata 74 della prima 
parte del celebre Necrologio del Convento di s. Maria 
Novella di Firenze (2) si legge: ttilfa^ister Thomas Mot-' 

9^ offeia €H ecmMeemiui IMiehaet Poceiantiut}^ quibut pruémiif 
MtmilroNf, (atuUm tui ortMs anno 4i. ef/lauii oinimaitL Più oltre 
MlPartteolo ncdetiino il Padre Ltica Perrini scrÌTe {PweianiU Ctìh 
^^^ov^ Seriplcfrum Florcnlt'nomiifi, I. e.): tandtim Catkaiofmm kmne 
9^€«i9^tm ine€fiii (Miehail PùeeianHmU a< immaiun morte proe- 
^>*i^«< orlano lem Imài 1576. Mtnma tidere mquiuU. 
(i) PoeeUmtit Caialoigu$ Scripiorum Ftorentinorumt pag. i64« 
(2) Questo Necrologio è composto di due periif I» prima delle 
qQsli è an Codice manoecriito in quarto di 135 carte numerate tut; 
(« nel TictOj salvo le prime cinque. Tettava « e le ultime ire coi 
noneri 1 — 67, 66-0-134. Di queste 135 carte dodici sono eartacecf 
cioè le prime tre, le ultime tre e le sei numerate nel ruto eoi nu* 
neri 116—121. Tutte le altre carte di questo Codice sono membrana- 
^•Nel redo della otuva caru e quinu delle membranacee di queata 
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tkei de scarfis de fio''. cmverUus sJ' marie no"' filius ^ 
Professus. E medio nostrum suUalus est die 27. OcUh 
bris 1517. Hic Venerabilis pater haòitum nostrum a 
pueritia suscepit^ac per nudtos annos inter fratres lau" 
dabiliter est connersatusj^Plurimis honoribus honestor 
tus est. Ftdt namque Prior nostri almi Conuenius ter^ 
^ in predicatione gratissimus. In Chatedrali ecclesia^ 
et in Conuentu nostro predicauit sepius cum maxima 
Poptdi concursu. VtUgari sermone^^ Carminibus Dictor 
tiil Opus Cui Titulus est Aoima Peregri.* Ex urbe 
tandem reuersus^ ^ febre Percussus clausit dies mo$» 
ac dormiuit cum Patribus suis )» (1)- Certamente il re- 
ligioso DomenicaDo chiamato Magister Thomas Mot- 

Codice pid moderna delle altre carte membranacee del Codice stesso 



si legge: « RBCBOLO II Oli TBIl'* || CONvBlfTTS || g.HARlAB HOTL : [J 

n DB BLOBBlfTIA H ORDIlflS PBABDI || CATOBTH || PABS PBIMA (| Ab AonO 

» 1225 Vsq: ad 1665 I n.Le prime due lìnee di questo titolo sono 
nel medesimo recto in caratteri rossi. La seconda parte del me- 
desimo Nterologio è un Codice manoscritto, in quarto^ de^secoli de- 
cimosettimo e dticimollaYo, di 203 carte non numerate, e tutte car- 
tacee, salvo la prima e l'ultima, che sono membranacee. Nel recto 
della prima carta di questo manoscritto si legge: «^ hbcboi.ogìi g tb- 

n HBB: COMVBlfTyS |I 8. MABIAB BOVBL. DB BLOB: || OBDIlflB . PBÌI- 
•n NCATOBVM 1 CVM IBDICB GNLI.BOIDIIV || SBCTNDA PABS. || ARIIO 16a2.<n 

Il Padre Vincenzio Fineschi scrive {Saggio di un Poema inedito in- 
titolato Jnima Peregrina, pag. 4): 

» Col Documento per aìlro del prelodato Necrologio (*] possia- 
» mo qui asserire, che il nostro Sardi fosse un eccellente Filo^io- 
s fo un doUo Maestro in Teologia, e un valente Predicatore, men- 
» tre predicò con gran concorso di Popolo piU volte nel Duomo, 
rt nella. nostra Chiesa ed altrove. 

„ (>) T. 2, pag. 34- ,1 Magister Thomas Msttbci de Scarfis „ «le. « 

Sembra che per errore di stampa in principio di questa nota f^) 
si trovi tt T. 2. » in vece di ^ T. 1. a , giacché nella prima, e 
non già nella seconda parte del Necrologio del Convento di S. Ma- 
ria Novella trovasi il passo di questo Necrologio relativo » Ma- 
gister Thomas Mattkei de icar/U riportato di sopra nell'antecedente 
pagina 199 (lin. 23), e in questa pagina 200 (lin. 1 — 12). 

{^) Questo passo drl suddetto Necrologio è riportato dal P. Vin- 
cenzio Fineschi nel suo Saggio di un poema inedito intitolato Ani* 
ma Peregrina (pag. 4, nota 2). 
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thei de Scarfis in questo passo del Necrologio sud- 
detto è il Padre Tommaso di Matteo Sardi, del quale 
si è parlato di sopra , giacché il Padre Vincenzio 
Fineschi ha giustamente avvertito (1), che» per isba- 
glio di chi scrisse questo passo» vi si legge Scarfis 
in vece di Sardis. 

Il lei^ersi Scarfis in vece di Sardis nel soprar- 
recato passo del Necrologio del Convento di S. Ma- 
ria Novella, è forse il motivo (2) pel quale il Dot- 
tor Luca Giuseppe Cerracchini scrisse (3) u sardi o 

» sia SCARPl ». 

Subito dopo questo passo del suddetto Necrolo- 
gio nelle linee decimanona e vigesima del recto della 
carta numei*ata 74 della prima parte di questo Necro- 
logio si trovano scritte di mano più recente del passo 
medesimo queste parole : « Ab alijs adpellatur De 
» Sardis et ipse etiam in diclo libro » (4). 

11 Padre Ambrogio d' Altamura , Domenicano , 
della famiglia Del Giudicct nato ai 16 di Novembre 
del 1608 (5), nella sua opera intitolata Bibliotheca 
Dominicanoj scrive (6): « Thomas a sardis, seu de Codi- 
li) fiwichi {P. Fine€nKio)j Saggio di un poema inèdito intitolato 
Jnima Peregrina^ pag. 3. 

(2) Vedi sopra, pag. 19S, Ho. 7 e S. 

(3) L. e. Vedi sopra, pag. IQS, Un. 1. 

(4) La sopraccitata prima parte del Necrologio di S. Maria No-* 
velia (Vedi sopra, pag i99jiii. 21^23, 31^37, e pag. 200, liii. 
\^ — 18) contiene 1150 articoli o paragrafi, ciascuno dei quali sì 
riferisce ad on Religioso del Convento medesimo. U soprarrecato 
passo di questa prima parte relativo al Padre Tommaso di Matteo 
Sardi (Vedi sopra, pag. 199, lin. 23, e pag. 200, lin. 1—12) trovasi 
in questa prima parte contrassegnato coi numero 763, scritto nel 
margine laterale interno della carta 74 recto presso alla linea nona 
ài questo recto. 

(5) PP, Queiif et Echard^ Seriptores Ordinis PraediecUorum^ t. 
Hi pag. 660, col. 2, articolo F. JMBROSIFS DE ALTAMrRA^ 
contrassegnato con \ 

t<^) Biblioihecae Dominicànoic ab admùdnm A. P. M. F. Amòroiio 
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» CÌ8 Plorenbnus accuratissimus imitator Dantis, 
a suminus Poeta, edidit Carmine etrusco vdumen m 
» ires Ubroi disUnciumj ad Utuìus Anima Peregri^ 
» na. Opus hoc asserualur in Bibliotheca Conueotos 
» S. Mariae Nouellae. Obijt die 27, Octobris 1517. 
» ìbidem. 

» Michael Pocciantiua , Plodìus p. 2. Uh. 3. Lo- 
» carinus, fbnlana de Ram. Prou. e. 6 ». 

Il leggersi seu de Codids in questo passo della 
suddetto Biblioiheca Dominicana ci mostra che il 
P. D* Altamura errò credendo essere de* Codici un 
secondo cognome del Padre Tommaso di Matteo 
Sardi. Il P. Giacomo Quetif ciò avverte scrìven- 
do (1): « In aliad erratum impegit Ahamnra, legens 
D apud Pocciantium, Thomas Mattkaei de Sardisy ui 
» aia habeni Codiees. Pntavit Codices aliud esse Tho- 
» mae agnomen, quia scriptum per C majusculam, 
» cum obvium esset typonim esae erratum ». È da 
notare per altro, che prima del P. D' Altamura cadde 
in questo errore il Padre Giovanni Michele Piò; giac- 
ché questi scrive (2) : a Fra Tomaso de Sardi, o- 

4f ^itamura JeewraiU Cùii^eiianilm^ Primo ak OnHnù Cmmiinoio- 
ne^ vsque ad Annum 1600. jtroduetae koe Seeulari Apparmiu inen- 
menlum^ ae proseevtUme ad IlHutrisUmum^ oc Mmerendiuimmm fV. 
Jo. Thotnam de Hocaberti , FoUniinai Eeclmm Arehifpiscopmm , 
neenon toiiut Praedicaioruwi OrdinU Gmìerakm Afsgiflnifli. Bo- 
mae, M DC LXXVIi. TypU, U ^iMipKòvt NieoM AngeH 7iiMin<>. 
Superionm penmem, in fog., pag. 940, col. 2, e pag. 241, col. I, 
Anno 4tfl7. 

(1) PP. QueHf et Eekard^ SerèpUnfet OrdiwU Praedieai^nm, L 
11, pcg. SS, ool 9, «rUcolo F. THOMAS MATTUAEl DE SAB- 
DlSy ooolra«Mgnalo con f . 

(t) DeUe vite de gH ik>emini iUuetri di S. Dmèmita stmMla 
parie. Oue eompendioeameKte si tratta dei Generali, Artiueeemri, 
reeevmiy Maestri di Saero Patazaa^ Scrittm^ & oUri degni perso- 
fumgij delVOndine de^Predieatori. Con vna breae raeeolta^ de gli Or- 
dini dei Concili, de'SomwU Ponle/lci, & delle Congregatimi di Homo, 
et dH PrimUgif e faueei PotUi/iei^, oilàimlt a i FraH^ e Monaeàe, 
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T» uero de Codici» FioreDtino, grande imitatore di 
» Dante, ^ caro alle Muse, compose in versi To- 
» scani, yn volume distinto in tré libri , intitolato 
» TAnima Peregrina, ^ Topera è nella Libreria del 
» Conuento di S. Maria Nouella, oue morì del 1517. 
» allì 27 d'Ottobre. Mich. Poco. » 

Il Padre Tommaso di Matteo Sardi compose (1) 
ad imitazione di Dante Alighieri un poema in ter-« 
za rima intitolato Anima Peregrina^ e diviso in tre 
libri. Questo poema pubblicato in parte dal Pa*< 
dre Vincenzio Fineschi nel suo opuscolo intitolato 
Saggio ài un poema inedito iniiiolaio Anima Peregri-^ 
na (2) fu incominciato ai 9 di marzo del 14-93, e ter- 
minato ai 22 di luglio del 1509, giacché a earte 191 
recio dì un Codice della Biblioteca del Convento di 
S. Maria Novella, nel quale trovasi manoscritto que- 
sto poema (3)» in fine del poema stesso si legge : 

f!r aMf treSmUiaimé Cempùguit dei Bo$ario, dUla Cro€9y C^ 4fi 
mmt m Dio. Et tn' oafivnto MU fwéaHimi ài wtoUi ConmenH 
éi #yaM» Ir BÈemaiteti ài Mfnuufké^ b Mrt eo$e nofoòiM, omieiittle 
««M'Ordina, k tempo nMetto . Con éut eopfMr Tomolts Voma deU$ 
pentme^ Vai&a Ml$ materUf eomtetmte neWOpera. IH F. Gio^ Mi* 
chete Mèi Botogneee^ lettore Theotogo^ Domenieano. In PoNo, ap- 
pretto GitÈCùtno JrdixMoni, U Gio. Battietm de^/ia*tt, M D CXIIL 
Con Ucenta de'SttptrierU \n 4% col. 421 detla tecoBckk nuineraiio- 
ne, libro terii», anno 19Ì7. 

(t) Vedi sopra, pag. «9^ lin. 3 — 41, pag-^OO, lin.de 10,pag.20i, 
lin. 21, pag. 202, lin. 1 — 6, 21 , e quetl» pagina 203, Un. 1 — ft. 

(2) Fin^ekéi Saggio éi wn poema inedito intitolat9 Amwuk Pere* 
grina^ pag. 28 — 60. 

(3) Il aopraecilato Codiae della Biblioteca del Convento di S. 
Maria NoyeHa, contenente H poeaa» di Fra Tooimato di Matteo Sar- 
di intitolalo Anima Pejregrieuk,^ oartaceoji in foglio massino, e con- 
ati di 212 catto (*);. 0al. recto della prima al rovescio della quarta 
di qoeato «arte troitaai i^n proemio m liogua italiana ohe nel recto 
delia prima cari» del oodioe medeftimo è intitolato: « Prohemio 
» primo della presente opera intitolata Anima Peregrina, edita per 
» lo* iniHile Seruo U didio. Frate Tomaso Sardio Horentioo delle Sa- 

(*) (Queste aia carte sono wA codice medefimo precedute da una carta 
più fflodema a^iuiita ad esse. 
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A Finis huius operis^ ad laudenij et glorìam, 
» et honorem dei , beateque uirginiSf owmumq. 



» ere lettere Maestro imlegno dellordiDC depredicaforj e\ | quale 
» prohemio con dua che sfghuano. Sono directi a quelli a quali 
» peruenisNÌ decla opera || dopo sarà dedicata alti Nostri Excelsis^ì- 
n mi .S. della nostra citla di fìoreuza et diipo da loro Mag.<^ | 
» posta sarà in luce. Nel quale primo proheoiio si tracia della can- 
» sa naturale Labbia mosso Lauctore. » Trovasi poscia dal roTescio 
della medeitima carta quarta al rovescio della quinta di esso codice 
UD altro Proemio che nel rovescio della quarta è intitolato: « Pro- 
» hemio Secondo doue si tracta di alcune altre cause hanno mosso 
» Lauctore a dccta opera ». Dal rovescio della quinta carta dì 
questo codice al rovescio della sesta trovasi un ieno proemio che 
nel rovescio delb quinta è intitolato : « Prohemio tertio doae si 
» fanno molte et dìuerse excusationi appartenenti alla presente ope- 
» ra y». Questo terio Proemio tinisce così : « Perche quando non 
» sarà scripto o lecto apuntatamente facilmente si potrà errare et 
• peruertire la mia in tenlione. Et pero misono messo di mano prò- 
a pria questo originale in publieo porre, benché non habbi ser- 
n nata la hortographia. Si perche nel uulgare la lingua con la pen- 
» na troppo si prolapsa in nel dissilabare. Si anchora per la fiia 
» attentione ho tenuta al uerso et ad sua resonantia et aenteniia 
» che più manno strecto di hortographia ». Una parte di questo 
passo del medesimo Proemio terso, cioè dalla parola apuntaloiiKiiie 
fino alla parola tenteniia trovasi riportato poco esattamente dal Pa- 
dre Vinceniio Fineschi in uno dei passi soprarrecali del ano Saq^ 
giù di un Poema inedito intitolato Anima Peregrina iVedi sopra, pg. 
i93, lin. ìi — 17). Dal rovescio della sesu al r«clo della setlioM carta 
del codice medesimo trovasi uno scritto che nel detto rovescio della 
sesta è intitolato: ■ Argomento di tucta La prente (sic) opera La quale 
» e diuisa in tre librj benché || sia molto ristrecto decto argooiento, 
» ma nel succedere si trouerra apieno ». Segue nella medesima car- 
ta settima recto un breve scritto ivi intitolato: « Protcxlationi facte 
» dimano propria dcUauctore per rimuouere dalla mente di ciascn- 
» no I) Lauctore non tenere pertinace mente cosa nonsanamenlr 
» decta. o non paressj a chi leggiessi ». Il rovescio della medesima 
carta settima contiene una lettera dedicatoria in lingua latina in- 
titolata : « Questa e la Epistola delli doctissimi doctori della rota. 
» di sobto nominati. E quali || per loro Innata benignità ethnmanila 
m degnorno presentare dare et dedicare la prente (sicj || exigna et 

» incdposta opera alti *Nri ex.i^i S. el giorno della Sanctissima ao- 

« nontiatione 1811. || Et Messere Pietro paolo primo doctorc infra- 

» scripto cosi oro al nostro senato Sedendo nella so- 1| lila residentia. 

n presente et gratissimamente accepta i| te la presente opera, per sua 

» qi infinita et innata sapia et gratia. Lo Illustrissimo principe 
» primo Duca per |j petuo di nostra citta fiorentina Piero di i^JiC To- 
•n maso Soderjnj ». Il recto della carta ottava del codice stesso con- 
tiene una lettera dedicatoria in lingua italiana, che nel aedesimo 
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» sancianim celesiis ctirie. die.22.iulij.hora deci-- 
» ma , Mxccccviiij quod , opus Moriosim- 



rteio è ìolitolaU : '^ Thome Sardjì fiorentini Sacre tbeologie pro- 
li fessone inmeriti. praedicatornm ordinis. Ad ciel.n>o« || Dominos vi- 
» clelicel. Petrnm Sodcrinum Dticem primum perpetuum. Prioresquc 
» sibi consoliot no || stre. R. P. libertatin fiorentine. Anima Pere- 
» grina «. 11 rovescio della medesima carta ottava contiene un'al- 
tra dedicatoria in lingua latina intitolata nel medesimo rovescio : 
« Ad illustrissiraum veiilliferom Ducemqnc primum perpetuum. P. 
» Soderinum. Pacis || Patrem Patrie Inclite cioitatis florentie To- 
» mas Sardius einsdem ciuitatis Sacre thcolo> || gie imeritns magr. 
» Sai. P. D. n 11 recto della carta nona di questo codice è bianco. 
11 rovescio della carta medesima contiene una lettera dedicatoria in 
lingua latina che nel medesimo rovescio è intitolata: « jid gapientiS' 
» sintM Mtriusque iurii doctores ae Rote lustilie fiorentie Cfmsiliariós 
• Audiloreeque il luitiuimoe Thomae Sardius Saerarum licterarum 
» tu fiieftliif magiiter. S. 2>. » Dopo questa dedicatoria nel medesi- 
mo rovescio si legge: « Finis die 95. Martij M.cccccxj. » Nel recto 
della carta decima del codice stesso si legge: « Incipit liber primus 
» haìns operis. Capitulo primo Do || uè Lanima peregrina comincia el 
» sno faticoso càmi || no Inoocando el diuino et Sancto Auxilio ».(*) 
Od esemplare membranaceo, in foglio, di questo poema trovasi in un 
Codice della Biblioteca Corsiniana di Roma contrassegnato col n.* 
612, e composto di carte SOO. Il Padre Vincenzio Finescbi afferma 
[ffovette letterarie fmòòhcale in Firente Vanno MDCCLFIl^ tomo 
XVlll., col. 134), che questo esemplare fu dall'autore presentato al 
Sommo Pontefice Leone X. Nel redo della carta 10 del suddetto Co- 
dice D.*612 della Biblioteca Corsiniana si legge: m Commentum | Nar- 
» ratioue del come e dedicato al Reuerendissimo Monsìgno Ij re S.Gio- 
rt aanoi de medici Signore benignìssìmo diuina proi 1 dentia Cardi- 
w naie dignissimo titolo Saoctae Marie in Dominica be || nemerito pa- 

> iriae patri optimo die ....mensis.... n || Nel recto della carta 199 di 

> qnesto Codice si legge: ExpHeii opui. Laus deo beateque Marie |{ 
omniimsque Sanetis. Amen. || Qtiod ofms initium kalmit die viiij 
MarUj àf fi CCCif LXXXX^MJ'. hora t^ero srviij. Il Un altro esem- 
plare membranaceo, in foglio, del poema suddetto del Padre Tom- 
maso di Matteo Sardi trovasi in un Codice dell'I, e R. Biblioteca 
Magliabechiana di Firenze contrassegnato Ckùte FII^ n.* 309, e com- 
posto di tu carte numerate tutte, salvo le prime dodici, la deci- 
maqoarta, la decimasesta, la decimasettima, la decimaottava , la vi- 
gesìma prima, e l'ultima nel recto coi numeri 13, 15,20, 22 — 210. 
Il rovescio della prima carta di questo Codice contiene la medesima 
lettera dedicatoria in lingua latina agli Uditori di Rota Fiorentini, 
che di sopra (lin. 13 — 17 di questa pag. 205) ho detto trovarsi ma- 

(*] Il Riùo Padre Eusebio CiaoUi Priore del Convento dì S. Maria No- 
vella mi ha geoiilmeDle permesso di esaminare più volle i due suddetti 
codici di questo Convento, e di farne copiare i passi soprsrrecsli. Di che 
credo 'mio dovere attestargli vivissima riconoscensa. 



» munh inceptum fuU die. viiij martij f ho^ 

» ra xvtij. M. ccccLxxxxiiJ*. 

» Quanlu (sic) autem ad eius correciionem die 

» xiiijmarHj.M.^ccccc*. vitifadLaademdeii^. 

noMrilU ntl roTatcio della oftrt« nona del codice della Biblìoten 
del Gon^enlo di S. Maria Novella» che eontiene foriginale deir^- 
wiwia P§regHma del Padre Tommaso Sardi. 11 breye acrìUo che di 
aopra ho detto (Vedi aopra, pag. 204, Un. 81-^6) troverai in qveito 
codice del Convento di S. Maria Novella aotto il titolo di ^rolc- 
wUUiind ec. leggeti nel r$eto della carta numerata SO del Codice 
Blagliabechiano Clou» VIL n.* 300. Dal roveacio della nMdeaicM 
carta numerata SO al roveacio della carta vigesima prion dello 
ateaao Codice Magliabechiano trovasi la aoprammentovata Lettera 
degli Uditori di Rota Fiorentini (Vedi aopra, pag. 904, lin« 36—47). 
Trovanai poscia nel codice Magliabecbiano Clatu FU. «•* 300 dal 
recto della carta seconda Kno al r«cfo della carta numerata 19 i tre 
proemii soprammentovati (Vedi sopra, pag. 303, lin. SO—SS, p«g. S04 
Un. 3 — 8, Lin. IO — i2,e lin. 14 — 93 della medesima pag. 204, Segna 
a carte 10 rttio e ^wio^ e 20 tttiù di questo codice T irgomen/e 
aopraccitato (Vedi sopra pag. 904, lin. 28 — 32). La caru 13 ree(e 
e verao di queato codice contiene la sopraccitata Lettera dedicato- 
ria del medeaimo Padre Sardi a Piero Sederini ed ai suoi colleghi 
Priori di Firenae (Vedi aopra, pag. 204 liu. 47*-4S, e pag. 205, lia« 
3—7) in lingua Italiana. La carta numerata 23 del Codice acsso 
contiene l'altra auddetta Lettera dedicatoria di caso Padre Sardi a 
Piero Sederini in lingua latina (Vedi aopra pag. 205 lin. 4 — 7). 
— • Un altro esemplare membranaceo, in foglio, del poema ateaso 
trovasi in un Codice deUa medeaima Biblioteca Magliabechiana 
contraasegnato CloiM Vll% ti/ 084 ( PakthMo 11% n.* 42), gii Sir^t- 
sjono, in foglio «.* 608, scritto sol principio del aecolo decimoae- 
ato, e compoato di 204 carte numerale tutte, salvo la prima e T ul- 
tima, nel recto coi numeri 1 — 202. Dal recto della carta numerala 1 
al rovescio della carta numerata S di queato codice trovasi il primo 
dei tre proemii soprammentovati (Vedi sopra, pag 203, lin. 36— -38, e 
pag. 204, lin. 3 — 8). Segue dalla caru numerata 9 ruto al recto della 
carta numerau 10 d'esso codice il sopraccitato argomento di qoest' 
opera (Vedi sopra, pag. 204, lin. 30—32). 11 recto deUa caria nu- 
merata 11 di questo codice ba un fregio con miniature che abbrac- 
cia i margini laterale interno, auperìore» ed inferiore, e contiene 
nella parte inferiore lo atemma dei Medici unito a quello degU 
Strozai. Questo codice ba una legatura in peUe nera nella quale 
trovasi lo stemma degli St rosai. Nel roveacio della carta numerala 
202 di questo codice ai trova scritto in caratteri rossi : 

« Finisce elterzo libro fine dìtucla l'opera cominciala 
» adi nifi di mario M. cccclaxxxiij in di di domentea a bore 
j^ diciotlo, et fn finito ad xiiij dimarao. M. ccccc. viiij. Laus deo. • 
Questo poema trovasi anche manoscritto in un Codice della L eR. 
Biblioleca Mediceo Laurenziana di Firenae contrassegnato Riutemi 
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Fra Leandro Alberti Domenicano Bolognese (1) 
nel quarto libro della sua opera intitolata De viri$ 
illustribus Ordinis PraedicatortinL, loda molto il poema 
di Fra Tommaso di Matteo Sardi scrivendo (2) : Co^ 
miialur (tU uides) ipsum TUO* Matthaei Fìorentinus^ et 
nANctscus Cakunna Veneius. Quorum aUer ingens uo^ 
bunen carmimun uemaculo sermone coniexuiif ul me^ 
rito comparari Danti Fiorentino, tam in concinniiate 
carminumf dulcedinej oc eleganlia, quam in senlen'^ 
tiarum gratulate possitj alter nero in quodam libro 
materno sermone edito litteratura et uarium oc mu/- 
tiphx ingenio suo praesefert. 

II Sig. Giuseppe Pelli Patrizio Fiorentino nelle 
sue Memorie per servire alla vita di Dante Atighierij 
ed alla storia della sua famiglia scrive (3) : 

XU' Codex XXJK nwabraJiMeo, in foglio piccolo» e del priacipio 
del secolo SVI. comporto dì 199 carie ouoierate Mltuariameote. 
Dal rteto deUa priaa carta dì qncato codice al reek) della Aitava 
trovasi il primo dei tre proemiì aopraoMiientovati (Vedi aopra pag. 
SOS,Hii. a6-*S8y e pag. 904, lin.3*-^). Segno in questo codice dal 
rovescio della nedeétmi carta ottava ai recto della caria nona il so- 
praccitato Argomento (Vedi sopra pag. 204, lin. 30 — 32). 
Qoesto Codice fo descriUo dal Canonico Angelo Maria Bandini nel 
rao Catalogo de*Codici manoscritti italiani di questa Biblioteca {Ca" 
taiogui Codieum ItaUrorum Bibliothieae Medieeae Laurentianae , 
Goddiimae^ et Sanetae Crudi sub auspieiis Petri Leopoldi Beg. Prine. 
Bw^' ti ^oio*. Areh. AUétr, M. E. D. Ang. Mar. Bondinius /. fC 
X>. Begius Bibliotheearitu^ Praefectus reeensuit^ illuslravit^ edidit. 
norenNoe Anno ciò. lo^ ce. lxxviii. PraeHdibHs adnutntibus, in 
^> col. I<6— 127, Plutms HUjCod. XXIF). 

(i) Vedi la nota (1) della pag. 48. 

(S) D9 virU iUn$tribn9 Ordinis Praedteatorum libri tex in unum 
fingati autore leandro Alberto Bononienei Firo dariesimo , carta 
154, oer«o. 

(3) Opere di Dante Jlighieri. In Venezia 1737 — 1738. Preteo 
Antonio Zatta, Con Priviiegio deiVEceeUeniise. Senato^ 4 tomi, in 
4\ Umo ifuarlOf parte seeonda, pag. 122, 123. Memorie per ser- 
ate alla vita di Dante Alighieri , $. Wll. — Memorie per servire 
^^vita di Dante Alighieri » ed allaetoria della iua famiglia rae- 
^le da Giuseppe Pelli Patrizio Fiorentino^ seconda edizione nota- 
bilmente aeereseiuta. Firenze presso Guglielmo Piatii uocccxxnii 
ÌB S», pag. 181, $. XVU, nota (72). 
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» Ma checché /sia di questo y il libro di Dante 
» diede certamente motivo a Fra Tommaso di Mai- 
» teo Sardi Fiorentino delFOrdine di S. Domenico ^^ 
» di comporre il suo Poema tutt'ora inedito, inti- 
9 tolato Anima Peregrina ^^\ in cui perciò lo di- 
» stìnse onorevolmente chiamandolo suo Maestro '^^ 
» Ed in fatti ninno imitò meglio* e più esattamente 
» Danie di questo Domenicano; onde V Opera sua 
» meriterebbe» che alcuno si prendesse la pena dì 
» pubblicarla ^^^ d. 

9,(4) EgU /u nel i^S6, deputato Lettore neUa nostra Università, e dopo 
^ aver sostenuto diversi impieghi nel suo Convento di S. Maria Nordb, 
„ passò a miglior vita il di ^'j. Ottobre i5l7. siccome costa dal celebre 

f, Necrologio di detto Monastero. Di Fn Tommuo parlano molti com /o- 
,» de, e fra quesU TEchartl nella Biblioteca deW Ordine T. II. p, 58. l 
,, Negriera gli Scrittori Fiorentini pag, 5i4* <' PcKciaoU in Calai. 
„ Script, ili. Fior, &c, „ 

„ (!>j Voriginale di questo Poema col Comento del medesimo Padre 
y, Sarili /atto nel i5i5. ji conserva nella Ijbreria di S. M. Novella : 
,, e nella MagUabecluana d. VII. Codice 309. un* altro esemplare ab' 
„ inumo veduto membranaceo in foglio^ il quale è quel mede» no ck^ 
„ dalP Autore Ja donato a Mt* Pietro SoJeriai Gonfalonier perpetuo 
^ della Repubblica Fiorentina, Il Sardi credè M poter pubblicare colla 
„ protezione del Pontefice Leon X. questa sua fatica , onde portatosi a 

g, Romuy ad esso ne dono una copiai che colà presentemente trovasi ntl- 
,f la copiosissima Libreria del Cardinale Neri Coniai „. 

„ (6) Lib. I.CSL\U 9« n* 

„ (<) // Padre Vincenzio Fi Deschi ette cortesemente mi ha comunicale 
n molle notizie intorno al Sardi ed al suo Poema dovrebbe proccurare ehi 
„ una volta questo venisse in luce „. 

11 manoscritto originale, che il signor Giuseppe 
Pelli qui dice conservatasi nella Libreria di Santa Ma- 
ria Novella, è quello stesso da me citato di sopra (I). 

11 Dottore Giovanni Targioni Tozzetti scrive (2) : 
« In Firenze adunque , oltre alla libreria pubblica 

» del Convento di S. Spirito (Mehus p. 31, 277 e 

» 286 - Manni, Ulustr. del Decamerone, p. 115.) 



(t) Vedi Hopra, pag. 203, lin. 7 — 17 , lin. 31-40 , pag. 204 , 
pag. 205, lin. 1 — 21, e pag. 206, lin. \ — 4. 

(2) Notizie sulla tloria delle scienze fisiche in Toscana cavate da 
un manoseritto inedito di Giovanni Targioni — Tozzetti,^QM, e 57. 
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)) vi furono nei secoli XII. Xlll. e XIV, aperte ed 
T» arrichite, per uso pubblico , anche le seguenti : 
» 1 / Quella della chiesa Metropolitana, ora deirO- 
» pera del Duomo (Mehus pag. 22, 31 e 73 - D. 
» Placido Puccinelli, Cronaca dell'Abbadia Fioren- 
» tina, pag. 9). II."* Quella della Badia di Santa Ma- 
» ria de* Cassinensi (Mehus pag. 35, 273, 384 è 401. 
» - D. Placido Puccinelli, Cronaca delPAbbadia Fio- 
» rentina, pag. 115. -Lami, Hodoep., Tom. I) ». La 
Biblioteca qui menzionata dal suddetto Dottor Gio- 
vanni Targioni Tozzetti della Badia di Santa Ma- 
ria di Firenze de' Monaci Benedettini Cassinensi dovea 
contenere nella seconda metà del secolo decimoquinto 
alcune opere di Leonardo Pisano. Ciò in fatti è chia- 
ramente attcstato dall'anzidetto anonimo autore del 
libro di praticha darismetricha dicendo (1): « E bene 
1» che chonponessi (Leonardo Pisano) altri libri, e 
y> quali non o veduti, e sono queste opcfre in sancto 
» Spirito, e in sancta m.'' nouella, e ancora nella 
» badia diffirenze. » 

In un Codice dell' Imperiale e Reale Biblioteca 
Mediceo-Laurenziana di Firenze contrassegnato Con- 
venH Soppressi iV." 151., Di Badia iV.* 2712., Fa^ 
scio 10, Dietro al Pluteo 57, ti*ovasi manoscritto, 
dalla carta 1 1 recto alla carta 45 recto^ un Catalogo 
di libri che si conservavano nella Biblioteca del Mo- 
nastero della Badia di Firenze nel secolo decimosesto 
in trenta banchi (scamni)j de' quali, secondo il Cata- 
logo medesimo, quindici erano situati ex parte orien- 
tisj ed altri quindici ex parte occidentis. In questo 

(i) Vedi sopra, pag. 129, lin. 0—13. 

14 
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Catalogo, nelle linee decimaquarta e decimaqnìnta 
della carta 34 recto del suddetto Codice Mediceo-Lau- 
renziano Convenii Sojpprem^N.^ 151, Dt Badia 2f712 
si legge : 

» Leonardi Pisanj algorìsmus arìsmeticg et Geometrie 
» in mèbranis uol/ magno cono rubeo. c^ 

È da credere clie le iniziali A. C. indichino qui il 
nome di Antonio Corbinelli figliuolo di Tommaso 
e cittadino Fiorentino; giacché T Abate Lorenzo Me- 
hus nella sua Vita Ambrosii Traversarii GeneralU 
Camaldulensium scrive (1) : a Rodeo nunc ad Am- 

{i) Am^oèti lyatertarii GineraU9 camaiduUnHum aU&rwmque 
ad ipirnm, €t ad aHa de eodem Ambrosio kUiimu tj^toian , i. 1^ 
pag. GGCLXXXlll. — Neil' I. e R. Biblioteca RiccardUna di Fi- 
renie trovati otta Raceolu manoteritta compilata dal celebra Abaie 
Lorenzo Mebus, intitoiau: Estraiii di Mano$eriiii t di rar$ EdiMéo* 
ni^e coinpoèta di ventidae volami, in qaarto,clie sono i Codici eoo- 
traMegnati n* 33$9^337t della Biblioteca medesima. A pagine • del 
Tomo Ottavo di quesu Raccolta^ cioè del Codice n.* 3361 delia 
suddetta Biblioteca Riccardiaoa, si legge : 

f) Aotonios Corbinellin» 
• Dal Padre Lettor Galletti di Badia bò veduto il testamento di Ao- 
n tonto Corbinelli, in cui lascia i suoi manoscritti a que*Monaci. « 

Dalla pagina 87 alla pagina 00 del tomo duodecimo della Raccolta 
medesima, cioè del Codice Riccardiano n.« 3365 si legge : 

» Bibl. Abbatlae 

» Cerbi nelliani Testamenti particula tantum adservatur in Tabula- 
» rio Abbatiae, quae ex autographo desumpta est» sicque se liabc^C: 
a 1494. Ex imUmifUo JnionU d€ CotUmUii. iUm nUqmiiy el le- 
» ganfii amore Dei laeobo I^ieoUU de CorMi<# eivi Floreniino ntmm, 
» et utum — fhiótum, et liberam eommoditaiem utendi^ et firuendi^ ei 
» penee ee kabendt^ et retinmdi omnium et eingulorumf et «vonim- 
» cumque librorum tam in latino^ qwim in graeco eeriptorwm^ et 
» tam in ehartie memAraiHt, qwam bomMeinii euiìteeumqme Fùemi- 
«1 taiiif et de qwuumq^ re, et uniueeumque gemrU seti maMeriei 
> dieti Antonii Teetatoriif eeu ad dietum AnUmium quomodoUbet 
V periinentium, wl tpeclonlliim, et hoe toto tempore vitme ipeims 
^ iaeobi. Post mortem vero ipeius laeobi ipsos Ubros iure dowd- 
9 niij proprietatis , et possessionis reliquit , et legavit Monatis , 
n CapituìOi et Cowwiui IT. JUariae Abbatiae Fiorentine Ordinis S. 
m Benedica^ et ultra hoc reUquit et ìegavit ipsi Abbatte^ et Mona- 
ci cis Horenos eentum auri prò eomtruendo et ordinando unum armui- 
fi rium^ ieu librarium in dieta Abbatia^in quo dieti libri stmtjtt 
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» brosium Traversarium, eiusque amicos, in quibus 
» ponam Antonium Thomae filìum de Corbinellis ' 



paRanlMr, et prò eomiructione^ apta/ione, et ordinaiione ipsomm 
Udromm in €0 loco, wwdo fi forwM proui^ ef qummadmodum nide- 
Miur, et pioabii jibbaii iptiu» Jlbbatie qui e«lt ei prò iempore 
fMHI, $i dieto laeobo Nicolai de Corbisis eivi Fiorentino ipeo 
laeobo vivente. Ipso vero laeobo in humanii non exieienie proni 
videbiiury et plaeebit ipei Jlbbaii, qni etf, oel prò tempore fiterii^ et 
aniiquiori aelate ex deecendentibni Thomatii Pierii de CorMnel- 
lii de Florentia^ et quos jibbalem et laeobum vel antiquiorem aela- 
te de deeeendentibui dieti Tkùmaeiif ut dietnm est etteeutoret, et 
fdeieommieeoree, Ucit in predietie^ et ad predieta solumt et hoc le- 
galum, et retietum factum ipsi Jlbbatie et Monacis^ et Monasterio 
ipse teetator locum habere et executioni mandari voluti^ vbi» si, et 
in quantum tervent reguiam dieti Ordinis^prout ut ad praesens ser- 
wuU, et ubi <<, et in quantum dieta jibbatia^ et Monaeterium non 
tsset in eommóidaf ted observaret reguiam^ et perseverarci in eo 
slalUf et ordine^ et perseverantia, quibus ad praesens est seu, et 
non aUter, Et ubi il, et in quaatUum dieta Abbatta non servarci 
dietam reguiam^ uu cshI in Comm/enda^ et non in oòseirvaniia di- 
Cloe rcgulacj proul^ et in qua ad praesens sunt ipsa jibbatia, el 
Mcmaei^ lune privavit ipsam Jbbatiamf Monacos, et Monasterium 
dieta legato^ et iptos libros reliquit, et legavit ^rmarto« et libra- 
rioCf et Capitulo, et Conventui Ordinis Fratrum Heremitarum S. 
Angustini Ecclesiae 5. Spiritus de Florenlia etc. Copiato dal Cata- 
logo di detta Libreria pag. 3S6 seg.: ma emendato dagli errori etc.n 
li testamento menzionato in questi due passi dei sopraccitati E- 
, firalll ili Manoscritti e di rare EdiMioni dall'Abbate Lorenso Me- 
y has è certamente quello stesso di cui parla il medesimo Abate Lo- 
renzo Mehtts nel soprarrecato passo della sua Fila Jmtroeii 7Ya- 
«criaH GeneraUi CamaldulfnHum ( Vedi sopra dalla Un. 9 della 
; J»g. 2i0 alla Un. 89 della pag. 213). 

11 suddetto Abate Lorenio Mehus mori in eti di ottantasei anni 
^ ù 15 di Gennaio del 1802, come apparisce dal seguente Attestato: 
Il • A di 30 Giugno 1854. 

fi » Attestasi da me infrascritto Curato della Metropolitana Fioren- 
p ^ tinacome al Libro di Morti di questa Cura apparisce che il Mol- 
ti " te Reyd.* Sig.** Lorenio del fu Sig.** Francesco Mehus di Anni 
f ^ 86 passò da queau aU'altra vita il di 18 Gennaio 1802 a ore 2 
i fi poiDd.« ed in fede » P. Giuseppe Pillori 

d y> Curato della Metropolitana Fiorentina. 

Nella prima colonna della pagina 60 dclF Inventario e Stima del- 
<a Libreria Riccardi sotto la Rubrica Codici d'Autori Classici Itaiia- 
^ ec. che trovasi nella prima colonna della pagina 24 d' esso In 
onifano ec. che contiene i numeri 1002 — 3890, si legge : 
> 3382 al 3377 Mcbos Ab. Catalogus Codd. S. 
19 Crucis ec. Estratti di MS. e rare Edisioni. 
» Spogli e sludj varj. Voi. 26, in fol. n 
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ìt civem Florentinum, eumdemque in graecis litterì» 
» Vespasiani testimonio ' Emanuelis Chrysolorae di- 
» scipulum, actoremque in primis, ut ille e Byzan- 
» tio ^ Floi-entiam adcersiretur. Is congesserat ma- 
» gnam vim codicum» tum gi*aecorum, tum latino- 
» rum t quorum usum reliquerat decedens lacobo 
» Nicolai filio de Corbizis, eoque diem obeunte Mo- 
» nasterio Abbatiae Florentinae, cuius in Bibliothe- 
» ca aet^te nostra diligentissime adservantur. Pars 
» autem testamenti quod an. 1424 confecerat An- 
» tonius, exstat in eiusdem Monasteri! Tabulano, 
1» in qua talis est septentia : Item reliquit, ^ lega- 
ne vii amore Dei lacobo Nicolai de Corbizis civi Fio- 
» rentino usum^ ^ usum-frucium^ ^ liberam commo- 
» ditatem utendij ^ fruendi^ ^penes se habendij ^ 
» reiinendi omnium^ (^ singtdorunij ij^ quonancumque 
» librorumy tam in latino^ quam in graeco scriptorvmy 
» et tam in chartis membranisy quam bombycinis cu- 
ri iuscumque facuUcuis, ^ de quacumque re » ^ cu- 
» iuscumque generis^ seu materiei dicti Antanii te- 
» statorist seu ad dictum Anlonium quomodoUbet per- 
ii tinentium , vel spectantium » ^ hoc tota tempore 
D vitae ipsius lacobi. Post mortem vero ipsius lacobi 
» ipsos libros iure domimi, proprietatisj ijj' possessio- 
» nis reliquit, i^ legavit Monachisi Capitulo, ^ Cen- 
ni ventui Beatae Mariae Abbatiae Fìorentinae Ordinis 
» Sancti Benedicti, i^ ultra hoc reliquit, ^ legavit 
» ipsi AbbatiaCj ^ Mona^his florenos centum auri, 
» prò construendoj ^ ordinando unum armariumj seu 
» librarium in dieta Abbatia, in quo dicti libri stcìit, 
» ^ ponanturj ^ prò constructione, aptatione, ^ or- 
ili dinatione ipsorum librorum in eo loco , modo, ^ 
» forma, prout, ^ quemadmodum videbitur, ^ place- 
» bit Abbati ipsius Abbatiae, qui est, ^ prò tempore 
» fuerit, ^ dicto lacobo Nicolai de Corbizis civi FUh 
» rentino ipso lacobo vivente. Ipso vero lacobo in hu- 
n manis non existente prout videbitur, ^ placebit ipsi 
» Abbati, qui est, vel prò tempore fuerit, ^ antiquiori 
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» aeiate ex descendetUibus Thomasii Pierii de Cor* 
» binelUs de Florentia^ ^ quos AbbcUem^ ^ lacobunij 
» vel QntiqidoTem aeUUe de descendentibus dicti Thoma- 
» sii, ni dicium esU executores^i^ fideicommissores fe^ 
» cit in praedictiSfij^ ad praedicta solum^^ hoc lega- 
» tumj ^ relictum factum ipsi Abbati, i^ Monachis, 
9 i/^ ManasteriOfipse testator locum habercj^ execu-- 
n tieni mandari volvity ubi, si, et in quantiun servent 
» regulam dicti Ordinis, praut ad praesens servant, ^ 
» ubi, si j ^ in quantum dieta Abbatia,^ Monasterium 
» non essei in Commenda, sed observaret regulam, ij^ 
» perseveraret in eo statu, ^ ordine, ^ perseverantia, 
)» quibus ad praesens est, ^ non aliter. Et ubi,si,ii^ in 
» quantum dieta Abbatia non servare t dictam regulam, 
» seu esset in Commenda ^ non in observantia dictae 
» regulae, prout ^ in qua ad praesens sunt ipsa Abba- 
1» tia, ^ MonMhi, tunc privavit ipsam Abbatiam, Ma- 
» nachos, ^ Monasterium dicto legcUo, ^ ipsosli- 
» hroz reUqidt^ legavit armario, fy* lÀbrariae^ Ca- 
» piudo, ^ Conventui Ordinis Frairum Eremitarum 
» Sancti Augustini Ecclesiae Sancti Spiritus de Fio- 
» rentia etc. Ita de codicum suoram supellectile in 
» ultimis tabuli» Antonius Corbinellius, cuius quidem 
)» manu-scrìpti , ut dixìmus , nunc adservantur in 
» eiusdem Monasteri! Bibliotheca ». 

i« (>) Vide Lìb. TI., Epist. xii., col. 290. & Hb. viii. Epist. xii. 

col. 376. 
n (3) Vide sopra pag. xxii. 
» (4) Vide sopra pag. ccclx. 

Ambrogio Traversari Generale de^Canoaldolesi, 
in una lettera da lui diretta a Francesco Barbaro, 
patrizio Veneziano, scrive (1) : Antonius Corbinellus 
niodestissimus vir gravi admodum, ac diiUina infir- 
miaie laboravit. Convalescere iam tamen^ etsi lente, 
nimium coepit. In una lettera diretta dal mede- 
simo Ambrogio Traversari a Nicolò Nicoli Fioren- 
ti) Amhrosii Traversarii Generalis Camatdulentium aliorumque 
^ ipium, ti ad alios de eodem Ambroiio tatinae epistoloi , t. li, 
col 290, Libri FI, EpUtola XIL 
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tino, celebre raccoglitore di antichi manoficritli, si 
legge (1): AnUmius Corbinellusjantequam magùiralum 
mum inirei^ oravii mCf tU quaedam ex Iti» vo/ummt- 
bus UH mutuo daretn. Consianierj aique Ubenier dedh 
quae voluii Augustini iria vdumina , de Triniiaie , 
cantra Academicos^ de utilitate credendi. Accepit Opu- 
soda Cypriani a me. Icxobus item CorbnuSj qui cum 
ilio profècttis est. Assessor ftUuruSj duo vokanina ac- 
cepit a ine Chrysostami mper Epistolas PaaU. 

Queste due lettere di Ambrogio Traversarì sono 
quelle ohe trovansi citate dall' Abate Lorenzo Me- 
hus nella nota (2) soprairecata dicendo (2) : Vide 
Ub. VI. Epist. XII, col. 290, ^ Ub. Vili. Epist. 
XII. col. 376. 

Vespasiano Fiorentino nella vita dì Palla di No- 
feri Strozzi scrive (3): « fu cagone niesser palla per 
D hauer fatto uenire manueilo in italia che m. lio* 
» nardo da rezo imparasse le lettere greche da ma- 
» nuello : guerìno ueronese, frate ambrogio de già- 
» gnoliy antonio corbinegli: Ruberto de rosBÌ, mes* 
)) ser lionardo giustinianì, messer francesco barbero, 
» pietro pagolo uergerio, ser fiiippo di ser Ugolino 
n che fu non solo nella lingua latina dottissimo, fu 
» discepolo di mannello » (4). 

(1) Ambroiii TrcLvertarii Gtneralis Camaldulensium aliorwmqiu 
ad ipsum, et ad alias de eodem Ambrosio latinae Epistolae , t. Il, 
col. 376, e 377. Libri f ///, Epistola XII. 

(2) Vedi le liner 26 e 27 della pagina 213. 

(3) Questa vita irovasi nel Codice Vaticano n.* 3224, dalla carta 
504, reelo^ alla carta 624 , recto, scilo il lilolo ^ tita di mksi- 
•>^ fti PALLA DI NorRBi ». Queslo lilolo ai legge sul recto della caria 
504 del Codice roedesiino. 

j(4) Codice Valicano n." 3224, caria 604, verso- — KeirediaioDe 
dala dall' E/ Cardinale Angelo Mai nel suo Spieitegimm BowM- 
num delle Vile d* uomini illustri del secolo XV scriUe da Ve- 
spasiano Fiorentino , questo passo del medesimo Vespasiano si 
legge cosi: «t Fu cagione messer Palla per aver fatto venire Mannello 
Ti in Italia, che messer Lionardo d*Areno imparasse le lettere greche 
» da quello, e Gueri no veronese, frate Ambrogio degrAgnoIi, Aulo- 
» nioCorbinelli, Roberto de Rossi, messer Lionardo Giustiniani^ mes- 
» ser Francesco Barbaro, Piero Pagolo Verger io. Ser Filippo di ser 
n Ugolino che fu non solo nella lingua latina dottissimo, fd discc* 
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L*Abat6 Lorenzo Mdiius a pagine XXII della sua 
Prefazione alle Lettere di Ambrogio Traversari Gene- 
rale dei Camaldolesi riporta una parte di questo passo 
di Veq[)aaiano Fiorentino, e però nella soprarrecata 
Dota (8)9 egli dice (1) : Vide supra pag. XXIL 

Nella vita di Ambrogio Traversari Generale de* 
Camaldolesi scritta da Vespasiano Fiorentino (2) si 
le^e: « Frate Ambrogio fu dellordine di camaldoli, 
» et fu da portico di romagna figliuolo di uno po- 
li vero huomo; entrò negl'agnoli molto fancuUOf dove 
» istette in quella osseruanza et l'eclusione lungbis* 
» Simo tempo: cominciò a dare opera alle lettere la- 
» Une molto govane. Essendo di prestantissimo in- 
9 gegno in breue tempo imparò le lettere latine, di 
» poi dette opera alle iucche, sotto la disciplina di 
» manuelio grisolora, huomo dottissimo (3) venne in 
» grecia per mezo di messer palla di nofri istrozif et 
» antonio corbinegli, et daltri huomini singulari che- 
» rano in quello tempo » (4). L'Abate Lorenzo Mehus 
riporta una parte di questo passo di Vespasiano Fio- 
rentino a pagine CCCLX della sua Vita Ambrosii Tror- 

1» polo di Mannello i. (S.' «I il/ CanUnaUi Angtii Mai, SfdeUegium 
ào m m m wn, 1. 1, pag. 358, Parte II, viu n.» 53, paragrafo I). 

(t) Vedi aopra, pag. S13, lin. SS. 

(i) Qaeau tìU trovati nel Codice Vaticano n." 32^4 dalla carta 
3S4, reeio^ alla carU 330, vino, aotto il titolo di «« r«An àMÈMO- 
» «0 oux'ommin u cahaldou. » Qneato titolo ai legge nel rtclo 
(Iella caru 3S4 di questo Codice. 

(3) Per iabaglio trovasi due volte la parola um n § ia questo passo 
àe\ Codice Vaticano n.* 3224 (caru 324, reetOy lince 18 e 18). 

(4^ Codice Vaticano n.* 8^24, carta 324, ra^lo. —Una parte so- 
Ubile di questo passo di Vespasiano Fiorentino manca nelPediaione 
dau delle sue nU éi momini iUutiH dei tecoU XF dall'Eco Cardi- 
naie Angelo Mai nel tomo primo del ««o SpiHUgImm Bomatmm , 
giacché in quesu ediaione si legge : ^ F^ate Ambrogio fa delFor- 
^ dine di Camaldoli, e fu da Portico di Romagna, fig'^'^^l^ ^' ^"® 
^ povero uomo. Entrò negl'Agnoli molto lanciollo, dove istette in 
» quella osservania e reclaaione lunghimimo tempo. Cominciò a 
n dare opera alle lettere latine, dipoi dette opera idle Greche sotto 
y\ la disciplina di Emanncllo Grisolora , che venne di Grecia per 
s aezio di messer Palla di Nofri Stroisi, e d' Antonio Gorbinelli 
» « d^altri nomini singolari ch'erano in qaello tempo n. {£.' ef H/ 
Card. An^eH MaU SfieiUgium Aùmamm, t. I , pag. 316, e 317j 
{FRATE AMBROGIO, Parag I.; 



216 

versarii Gencralis Camaldulensiunij e però dice nelb 
soprarrecata nota (4) Vide suprapag. CCCLX (1). 

11 Catalogo, che di sopra (2) ho detto tro?arsi 
nel Codice delKI. e R. Biblioteca Mediceo-Laureo- 
ziana di Firenze contrassegnato Conventi Soppressi 
iV' 151, Di Badia n/ 2712, è diviso in due parti, la 
prima delle quali, contenente un elenco dei libri di 
quindici banchi, è intitolata Index Ubrorum qui suoi 
ex parie orientis. Questo tìtolo si trova nella prima 
linea del recto della carta 1 1 di questo Codice. La 
seconda parte del Catalogo medesimo nella quale tre- 
vansi descritti i libri di altri quindici banchi è inti- 
tolata Index libroru ex parte occidètis (3). Questo titolo 
si legge nella prima linea del recto della carta 30 del 
suddetto Codice Mediceo-Laurenziano Conventi Sop- 
pressi N."" 1 51 ., Di Badia N^ 2712. In questa seconda 
parte, sotto la rubrica In quinto scdno^ che trovasi 

(i) Vedi sopra, pag. 2f3, lin. 29. 

(2) Vedi sopra, pag. 209, Iln. 21 — 30, pag. 210, lin. 1^-6. 

(3) IL sopraccitato Index librorum qui iunt ex parie orientis in- 
comiocia nelle tre prime linee del recto della carta 11 del Codice 
Mediceo Laareniiano , Conventi Sopprttii N" 151.» Di BeUtia N.' 
2712 (Vedi le linee 3 — 10 di questa pagina 216) in questo modo: 

«t Index libroruni qui sunt ex parte orientis in primo acano 
» Concordantie noui ac uetcris testamenti in membranis 
t* nolnmine mediocri et alto corio rubeo O^ÌT» 

Questo Catalogo finisce nelle due ultime linee della carta 29 re- 
cto del codice medesimo cosi : 

*^ lacobus de noragine in mèbranis uol* magno corio 

» albo ^^^^ * 

11 sopraccitato Index Ubrorum ex parte oeeidentis (Vedi aopra , 
pag. 209^ lin. 21 — 30, pag. 210, lin. 1 — 6, e questa pagina 216, 
lin. 3 — 13) incomincia nelle prime cinque linee della carta 30 reefo 
del sopraccitato Codice Mediceo— Laurensiano, Cofirffift Soppresti JV.* 
itti.. Di Badia i^.» 2712, così : 

« index librorum ex parte occidètis 
» In primo scano 
» Decreta ipssù uok magno corio nigro CJ^i9 

» Archidiachonus in decretò in mèbranis uol* magno 

m corio nigro ^^ I "* 

Questo Catalogo finisce nelle due ultime linee della carta 45 re- 
cto del codice stesso cosi : 
» Papié uocabolariù in mèbranis uol« magno corio rnbeo C/pi OS A.C 
» Festus Pompeius in papyro uol<: paruo corio rubeo cy^lSl ». 
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nella prima linea della carta 34 recto del codice 
stesso, si legge il soprarrecato passo (1) relativo a 
Leonardo Pisano. 

Un Codice della/ Biblioteca Magliabechiana di 
Firenze contrassegnato Scaffale C, Palchetto 1., iV."* 
261 6., fiac/ta Fiorentina N^ 73, contiene un'opera di 
Leonardo Pisano, intitolata Liber Abbaci. Nel rove- 
scio della prima carta di questo Codice si legge (2): 
. C. Leonardus pisanus de Algorìsmo 5c Geometria 
» Est Abbatie Florentin. 9^|73 rt 

Quindi è da credere che questo Codice sia quello 
stesso al quale si riferisce il passo soprarrecato (3) 
del suddetto Index librorum ex parte occidentis deli- 
bri già posseduti dalla Badia di Firenze. 

Sembra per tanto potersi con sicurezza affermare, 
che il Codice Magliabechiano contrassegnato Scaf-- 
fale C, Palchetto 1., iV.* 2616 fu posseduto dal sud- 
detto Antonio di Tommaso Corbinelli, e passò quin- 
di alla Biblioteca della Badia di Firenze pel lascito 
da lui fatto alla medesima Badia nel suo testamento 
sopraccitato di tutti i libri ch'egli possedeva (4). 

Nella Biblioteca Magliabechiana si conserva un 
Catalogo manoscritto cartaceo, in foglio, di 39 caite, 
sulla prima delle quali nel recto si legge: a Catalogo 
» dei Libri scelti dalle Biblioteche Monastiche di 
» Firenze, e Circondario della Prefettura dell' Ar- 
» no rilasciati in deposito neirimp/ Libreria Maglia- 
» bechiana d . Nel recto della carta 4 di questo Ca- 
talogo si legge : 2616 Bonacii Leonardi Pisani de 
Algorismo et de Geometria j cod. membr.j in fog. cum 
figuris. In fine di questo Catalogo si legge (5) : 



(1) Vedi sopra, pag. 209, Un. 21—30, e pag. 210, lin. I 

(2) Atti deWAecademia Ponii/Uia de'Nuwi lAneei, t. V^ Anno V, 
(1851^52), pag. 33. 

U) Vedi la nota (1) di questa pagina 217. 

W Vedi sopra dalla linea settiaia della pag. 210, alla linea 29 
**'••» pagina 213. 

, (9) ili» dell'Accademia Pontificia de' ^uovi lincei^ t. V, Anno V, 
(*85l-»2), pag. 34. 
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» Io Vincenzio Follini Bibliotecario ho ricevuti i sudd.' 
» Libri in deposito M."* p/ questo dì 29 Agosto 1809. 
» — Tommaso Puccini Presidente ». 

Quindi è chiaro che l'Abate Vincenzio FoUini, Bi- 
bliotecario della Magliabechiana, ricevette in deposito 
ai 29 di Agosto del 1809 il Codice della Biblioteca 
medesima,ora contrassegnato Comett/i Soppressi, Scof- 
f(deC.,PalcheUoì.,N.''mt6{BadiaFwrenUna n/ 73). 

Ho detto di sopra (1 ), che nella Biblioteca Ma^i»- 
bechiana si conserva anche un Catalogo manoscritto 
intitolato « Catalogo dei Manoscritti scelti nelle Bi- 
» blioteche Monastiche del Dipartimento deir Amo 
rt dalla Commissione degli Oggetti d'Arti, e Scienze, 
» e dalla medesima rilasciati alla Pubblica Libreria 
» Magliabechiana. » Nel recto della carta 21 di que- 
sto Catalogo si legge : 

a Badia Fiorentina 2616 C. I. Fibonacci (Leo- 
» nardi ) Pisani Arithmetica. Cod. membr. in fol 
» cum. fig. » 

Questo passo del suddetto CkUalago de^ Mano- 
scritti ec. è relativo al Codice Maglìabechiano del U- 
ber Abbaci di Leonardo Pisano proveniente dalla Ba* 
dia di Firenze, del quale si è parlato di sopra (2). 

Nel sopraccitato Codice manoscritto dell' L e R. 
Biblioteca Mediceo-Laurenziana di Firenze contrasse- 
gnato Cofwenti Soppressi^ N."" 151., Di Badia N.' 
27 1 2, trovasi dal recto della carta 47, al redo della 
carta 67, un Catalogo per ordine al&betico dalla letr- 
tera A alla lettera V di libri ch'erano nella Bibliote- 
ca della Badia di Firenze, quando questo Catalo- 
go fu compilato (3). In questo Catalogo si leg- 



(1) Vedi sopra, pag. 194, lin. li - 1S. 

(S) Vedi sopra, pag. 217, tin. 4-10. 

(3) Il sopraccitato Catalogo per ordine alfabetico dei libri già 
esistenti nella Biblioteca della Badia di Firenie (Vedi le linee 24 
— 31 di questa pagina 2iS, e pag. 219 , lin. 1 — 3) comincia 
nelle due prime linee del recto della carta 47 del sopraccitato Co 
dice contrassegiato, Convtnti 5opprtSff iV.» 151., IH Badia if.<> 2712 
cosi: 
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gè (1): 
Léonard] Pisanj pratiea geometrie in mébranìs uoie. 

» magno corio subnigro. ^34 » 

Un Codice manoscritto della Biblioteca Maglia- 
bechiana di Firenze contrassegnato Classe XI y n."" 
117 {Palchetto IIIj nJ" 24) contiene un esemplare 
deiropera di Leonardo Pisano intitolata Practica Geo- 
meiriae. Nel rovescio della seconda carta non nume- 
rata aggiunta in principio di questo Codice si legge: 

« Iste liber est Abbatie fiorentine /^ 74. » 

Più sotto nel rovescio medesimo si legge : 

« Leonardus pisanus de geometria J^ 74 A.C. » 

Sul margine inferiore della carta 5, rectOf del suddetto 
Codice Magliabechiano Classe Xly n.^ 117} si legge : 

a Abbatie florent." /LXXÌIIÌ A.C. » 

Sul margine inferiore della carta 151, reclOy nu- 
merala 147 del medesimo Codice si legge : 

» Abbatie florent. / LXXIIIJ A. C. » 

£ da credere che in questi tre passi del Codice 
Magliabechiano Classe .¥/, n.'' 1 17» le iniziali A. C. 
indichino il nome e cognome di Antonio Corbinelli 
figliuolo di Tommaso. Sembra per tanto doversi cre- 
dere che questo Codice fu posseduto dal medesimo 
Antonio Corbinelli, e che passò quindi , a motivo 
del suo lascito soprammentovato (2), nella Biblioteca 
della Badia di Firenze. 

Nel Codice deiri. e R. Biblioteca Mediceo-Lau- 

s Abbati» 2* p« su^ 2^ decretalió in papjro noi* magno 

« corio rabeo C/^113 ». 

e finisce nelle quattro ultime 4inee della carta 67 recto di esso co- 
dice COSI : 

B Voinmen in quo sùt uite sàctorìi nincentij sacti Petrj 
» martyris et martyrium beati Antonij de pede mótin 
» ite sermo in uìtà sanctj Marcj Pape in papyro et per 
n gameno C^f». 

(1) Codice del ri. e R. Biblioteca Mediceo Laurensiana di Firenze 
contrassegnato Conventi Soppretsi, N* 151., Di Badia, N* 27 12, 
carta 58, venOi linee 1; e 8'. 

(2) Vedi «opra, pag. 217, Iìd. 15^21. 
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renziana di Firenze contrassegnato Convenii Soppressi^ 
N: 151, Di Badia, iV." 2712, dalla carta 68 redo, 
alla carta 84 redo, trovasi un Catalogo manoscritto 
intitolato (1) : 

Index Manuscriptorum f tum Grae- 
corumftum Latinorum quae ha- 
bentur in Bibliotheca Abbatiae 
Fhrentinae. 
In questo Catalogo, sotto la rubrica di Manuscripta 
Latina Authorum Prophanorum (2) nelle linee vige- 
simaquarta e vigesimaquinta del rovescio della car- 
ta 82 del medesimo Codice Mediceo-Laurenziano, si 
legge : 

« Leonardi Pisani de Algorismo et Geome- 
tria an. 1202. N. 50. i 

II Codice così indicato è certamente il Maglia- 
bechiano, ora contrassegnato Scaffale C, Palchetto 1., 
N.' 2616. 

Nel margine inferiore della prima carta recto del 

(1) Questo titolo ni legge nelle prime quattro linee del reelo della 
carta 68 del sopraccitato Codice Mediceo— Laurenziano contrasse- 
gnato. Conventi Soppressi, N* 151., Di Badia N.* 2712. — Il so- 
praccitato Index Manu$eriptarum ium Grauorum tum MMinomm 
quae habentur in Bibliotheca jàbbaliae Florentinae (Vedi sopra, pag. 
210, lin. 27, e le linee 1 — 8 di questa pagina 220 ) iacomìncìa 
nelle linee 5* — 12* della carta 68 reclo del sopraccitato Codice Me- 
dìceo— Laurenziano contrassegnato Couoenti Soppreui N* 151., Di 
Badia Pf.'' 2712, cosi: 

M Manuscripta Graeca Authorum 
» Sacrorum 
n Codex membranaceus , ubi habentur Acta 
» Aposlolorum et Epistolae D. Pauli cum 
» Commeatariis elabora tis an. Chr. 9S4. ind. 
» 12 li quodam Theophylacio Praesb. el io 
» LegeDoct. ut ad Calcem libri apparel Num. 1. » 
e finisce nelle linee 1* — 5' della carta 84 recto del medesioio co- 
dice cosi : 

» Tractatusde Coelo cuiusdam Giliolj Pc- 

«9 rusini N. 82. 

» Philosophiae quaedam pars. D. Virgin ij 

» Regiensis fauius quondam Abbattae 

» Lectoris N. 83- ^. 

(2) Questa rubrica trovasi nelle linee prima e seconda della car- 
ta 81, reclo del Codice ciuto nella noU (1) di quesU pagina 220. 
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sopraccitato Codice Laurenziano Conventi Soppressi^ 
AT.-* 151, Di Badia, N." 2712. sì legge: 
CcUalogus antiquus Bibliothecae S. Marig de Florentia. 

Inter Codices designaiur num. 118. 
È da credere che le parole Catalogus antiquus di que* 
sia postilla si riferiscano alle prime sessantasette car- 
te di questo Codice, giacché queste carte sono tutte 
d'^una mano più antica del rimanente di esso Codice. 
Il Codice della Imperiale e Reale Biblioteca Medi- 
ceo Laurenziana di Firenze contrassegnato Conventi 
Soppressi, N.^ 151, Di Badia iV." 2712 è membrana- 
ceo, in quarto piccolo, di 98 carte, numerate tutte nel 
recto, coi numeri 1 — 98. 1 tre Cataloghi che di sopra 
sì è detto (1) trovarsi in questo Codice, ne occupano 
set tanta tre carte; giacché uno di tali Cataloghi tro- 
vasi in questo Codice dalla carta 11 recto, alla carta 
45 recto (2), il secondo dalla carta 47 recto, alla carta 
67 recto (3), il terzo dalla carta 68 recto, alla carta 
84 recto (4). Ventiquattro carte del Codice medesimo 
sono mancanti dì scrittura, ma rigate. Queste sono le 
carte 1,7-10, 28, 31, 36, 46,51, 85-98. Dal recto 
della carta 2 di questo Codice al rovescio della car- 
ta 6, trovasi un Catalogo intitolato : 
Tabula librorum Graecorum qui habentur in hoc nuH 

nasterio Abbatiae Florentinae. 
Questo titolo forma le prime due linee del rfcto della 
carta 2 del medesimo Codice Laurenziano Y5ì. 






(1) Pag. 209, lin. 21—30; pag. 216, lio. 3— i7, pag. 217, lin. 
I — 3; pag. 218, lin. 24—31; pag. 210,1ÌD. 27, pag.220, lin. 1—8. 

(2) Vedi sopra, pag. 209, lin. 21 — 30 e pag. 210, lin. 1 — 6. 

(3) Vedi sopra, pag. 218, lin. 24 — 31. 

(4) Vedi sopra, pag. 219. lin. 27— pag. 220, lin. 1—8. 

(5) Tro¥ansi anche nel medesimo Codice Mediceo — Laarensiano 
sui margini inferiori o laterali redo delle carte 1 — 5, 11 — 14, 20 
—23, 29—33, 39—42, 47, 49, KO, 52, 57—62, 67—70, 83—86 
le aegoenti segnature: A car. 1 Aj. car. 2 Aii; car. 3 Aiij;car. 4 
Aiiij;car. 6 Aiiiij; car. 11 Bi; car. 12 Bii, car. 13 Biii; car. 14Biiii, 
car. 20 C; car. 21 Cij; car. 22 Ciij; car. 23 Ciiij; car. 29 D; car. 
30 Dij; car. 31 D; car. 32 Diij,- car. 33 Diiij; car. 39 E; car. 40 Cij; 
car. 41 Eiij; car. 42 Eiiij; car. 47 F; car. 49 F; car. 50 Fiij ; car. 
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NeU*l. e R. Biblioteca Mediceo-Laurenziana di 
Firenze» trovasi un Catalogo manoscritto in tre vo- 
lumif in foglio» il primo de^quali è intitolato (1): 

SUPPLEMENTUM ALTERUM 

ad Caialogum Codicum Graecorum^ 

Lalinùrum^ lialicorum eie. 

BiMioiecae Mediceae-Laurentianae. 

Tomui primus 

continens 

Biblioth. AbbaUae FlorerUinae Mss. Codices. 

A pagine numerate 1112 e 1113 di questo tomo prì* 
mo si legge : 

n Catalogus BU^Uothecae Ab 
ìi batiae Florentinae 
» Bibliothecae S. Mariae , sive Cassinensiuni 
1) Monachorum Abbatiae Florentinae , duplex 
» Catalogus in hoc Volumine continetur , al- 
» ter quidem Saec. XVI. alter vero Saec. XVIH. 
» concinnatus. In bis autem Catalogis non sin- 
» gulorum » quibus olim celeberrima haec Biblio- 
» theca referta erat, Librorum series recense- 
» tur» sed Codices tantummodo manu exarati , 
» ac rariores typis impressi in ipsis mirificae ar- 
» tis incunabulis describuntur » quorum tamcn 
» maximam partem nunc amissam desidera- 
rt mus ; eorum enim relliquiae tantum in 
» hanc Mediceam Bibliothecam nostra aetate 
» illatae sunt. Nos autem D. 0. M. opitulante 

1(2 Fiiij; car. S9 G; car. 60 Gij; ear. 6i Giij; car. 62 Giiij; ear. 
67 H; car. 6S Hij; car. 69 Hni; car. 70 Hliu; car. SS I; cur. S4 lir, 
car. S5 li»; car. 86 luiJ. 

(1) Il Catalogo soprammcntoyato dei Manoscritti ddll. e R. Bi- 
blioteca Mediceo— Laureniiana dì Firenie (Vedi le prìne dieci lioee 
di questa pagina 223) è conpreso in tre Volumi in foglio, legati in 
carta pecora, il primo dei quali è comporto di carte 653, numerate 
tutte» salvo le prime quattro, e le ultime diciassette coi numeri t 
— f sul recto delle prime dieci, e quindi a pagine coi numeri 1 
1114. Sul recfo della seconda carta di questo volume trovasi il ti- 
tolo soprarrecato del primo volume di questo Catalogo (Vedi le lloce 
4 — 10 di questa pagina 222. 
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n buie Primo Voluminì tandem aliquando fì- 
» nem imponentes^ in eraditorum gratiam utriusque 
» Gatalogi specimen subiiciemus. Antiquioi* ita- 
» que, qui pag. 2. habetur, post titulum ic Tabu- 
» la Librorum Graecorum qui habeniur in hoc 
» monasterio Abbatiae FìoretUinae » ita incipit : 
. CyriUus in Esaiam in papyroy volumine ma-- 
» gnoj cooperto cono viridi c^(signatu8)84. 
. HomiUae Chryfostanu in Genesim^ in membra- 
» niSf volumine magnoy corio rubeo c^ 73. 
» A. C. (♦). 
. HomUiae Chrysastami in Genesim in mem~ 
» branis^ volumine magnoj corio rubeo c/y 
» 8. 
. HomiUae Chrysoslomi in Genesim in membra^ 
n niSf volumine magnoy corio rubeo c/^ 84. 
» A. C. 
»• HùnUUae Ckrysosiomi in Matihaeum , et 
» alia in membranis , volumine magno » 
» cimo nigro c^ 74. A. C. 
n Et sic de ceteris. 
Recentiori vero Catalogo, qui pag. 68. occurrìt, 
haec inscriptio praemittitur : a Index Manuscrip^ 
torum , ium Graecorum ium Latinorum 
qme habeniur in BibUotheca Abbaiiae Fio- 
rentinae. 

» Manuscripta Graeca Auctorum Scuro* 
rum* n 

naox tale initium est. 

Codex membranacens y ubi habeniur Acia A- 

postolorum , et Epistolae D. Pauli , cum Com- 

Vf^ntariis éloboratis anno Chrisli 984. Indict. 

12- a quodam Theophylacto Presbytero et in 

^ i^ge DoctorCj ut ad calcem Libri apparei. N."* 1 . 

* Codex membranaceus XL SaecuU optimae no- 
" ^^ 9 in quo Catena in Matthaeum ex interpreta- 
'^ ^ionibus Anonymij Apollinarisj Basilii^ Chrysostomij 
" (^yrilìij Eusebiij Gregorii Nyssenif hidori Pelusio- 
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» taej Origenisy Severi^ Severiam, Theodori Aniiocht- 

» Iti, Theodori Heracleotacy Theodori Mompsuesienu 

TU alque Titi Bostrensis. N.*2. i 

» Et sic de ceteris. 

» Codex Membranaceus MS. in i."" minori Saec 

» partim XVI. et partim XVIII. exaratus. Constat 

li foliis 98. in quorum tamen numero 

D nonnulla scripturà vacua relieta sunt , atque 

» horum in primo 9 et quidem in inferiori pag. 

» margine » sequens monumentum recentissima 

» manu exaratum adiectum est a Catalogus an- 

» tiquus Bibliothecae S. Marìae de Fìoren- 

» tia. Inter Codices designatur num. 118. d 

(*) Hoc est AntoDÌus CorbÌDellius. 

Quindi è chiaro che, secondo questo brano del 
sopraccitato Supplementum alterum MS. ad Catalo- 
gum etc, le prime sessantasette carte del Codice 
Laurenziano contrassegnato Convenii Soppressi^ N* 
151.9 Di Badia N^ 27 12» sono del secolo decimose- 
stOy e le altre sono del secolo decimottavo (1). t 
da notare che nel medesimo brano le iniziali A. C 
contenute in uno de' soprarrecati passi del Codi- 
ce Laurenziano Conventi Soppressi 9 N."" 151. 9 Di 
Badia^ N."" 2712 (2)9 sono spiegate Antmius Cor- 
binellius (3). Ciò mi ha indotto a spiegare queste 
iniziali in egual modo in un altro passo del Codice 
stesso (4). 

Nelle linee 3*. 4". 5*. e 6.* della carta nume- 
rata 6 del sopraccitato Codice Mediceo-Laurenziano 
Conventi Soppressi iV.* 151. Di Badia iV.^ 2712 si 
legge : 

» 126 Theophilacti archiepiscopi Vulgarie in quatuor 
» euangelia interpretatio uolumine magno impresso 



(1) Vedi sopra, pag. 218, Iìq. 24 — 3J, pag. 220, tin. 19, e pag 
22f, lin. 1—27. 

(2) Vedi sopra, pag. 210, lin. 5 — 6. 

(3) Vedi sopra, pag. 223, lin. 11. 

(4) Vedi sopra, pag. 2J0, lin. 5—6. 
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1» Romac 1542 cooperto Cartone cum pergamcno 
» desuper s^ D. B. n.* 89. » 

Trovandosi qui citata un'edizione del 1542, se 
le prime sessantasette carte di questo Codice sono, 
come sembra, tutte d' una mano, queste carte deb- 
bono essere state scritte non prima del 1542 (1). 

(1) NeUa quarta ediziooe dell'opera del celebre Giovanni Alberto 
Fabricio, intitoiau Biblioiheea Graeca^ si legge {loannU Alberti Fa- 
ifrieii TheoL D. et Prof. Pubi. Han^urg. Bibliotheca Graeca sive no- 
mia scriptorum veterum graecorum quorumeumque monumenta in- 
tegra aut fragmenta edita exstant tum plerorumque e JiSS. ae de- 
perditis ab auctore tertium recoguiia et plurimis loeie aueta. Edi- 
tto quarta variorum curis emendatior atque auctior curante Got- 
tlieb ChriBtophoro ffarles Cons. Aul, et P. P. O. tn Univere. litter, 
Ertang. Aecedunt B. /. A. Fabrieii et Christoph, Augusti Heuman- 
ni supplementa inedita. Namburgi Apud carolum Ernestum Bohn* 
A. e. 1790— i809, 12 voi., in 4% voi. VII., pag. 586, 587., lib. V^ 
Caput. V). 

« 6) Theophylaetus, Acbridis in Bulgaria archiepiscopus, a.C. 1070. 
» clarn9,queni inde Bulgarium []f] et vulgata litteraeB.in V.permuta*' 
» tione Fulgarium vocant, ne alio» iam memorem, Thomas Aquinas ìb 
» catena aurea, lacobus Faber atque Erasmus in Nov. Test, eteontra 
o StuDÌcam, et Melancbtbon in apologia Augustanae confessionis ar- 
» tic. IV. p. 157. De huius scriptis praesenti loco nonnulla subiun- 
» gam, spicilegium quoddam daturus ad Labbei et Cauei de ilio o- 
» bseruata.^A) ». Il Teofibtto qui menzionato dal Fabricio è quello 
stesso di cui nel soprarrecato passo del Codice Mediceo— -Laurenziano 
contrassegnato Conventi Soppressi N." 151., Di Badia iV.* 2712 tro- 
vasi citata Topera intitolata : Commentaria in quatuor Evangelia 
(Vedi sopra pag. 224, lin. 32 — 33, e le prime due linee di questa pa- 
gina 225). Intorno a quest'opera nella sopraccitata quarta edizione 
della Biltliotheca Graeca del Fabricio si legge quanto segue : {ioaur 
nie Alberti Fabrieii Bibliotheca Graeca, editto quarta^ voi. VII., pag. 
601—693, lib. V., cap. V): 

« 4) Commentaria in quatuor euangelistas , e Chrysostomo et 
» aliis antiquis scriptoribus missa in compendium <<) : falli enim 
» eos , qui ex solo Cbrysostomo contracta putent, docet Bich. 
r, Simon, qui de bis oninino videndus lib. 111. bist. criticae douì 
» testamenti cap. 28. [add. Lambec. VI. comment. pag. 109.] la- 
» tine vertit Io. OecolampadiuSy Basii. 1524. fol. ex officina An- 
•n dreae Cratandri. Colon. 1536. 1641. 8. et 1701. 4. qui vt co- 
M dice bine inde minus integro , sic etiam aliquibus locis iute- 
» griore est vsns , quam qui graecam editionem postea curarunt» 
m Romae nitidis lypis ezcusam 1552."") fol. ». 

Nella nota tiu a questo passo della suddetta quarta edizione 
della Bibliotheca Graeca del Fabricio si legge {loannis jélberti Fa- 
bricii Bibliotheca Graeca. editto quarta, voi. VII., pag. 593., lib. 

15 
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Non trovandosi nella Biographie tmiverseUe an- 
cienne et moderne del Sig. Michaud, né in altri Dìkìq- 
nari biografici moderni, alcun articolo in tomo ad An- 
tonio Corbinelli, pamii opportuno di riunire qui ap- 
presso alcune notizie della sua vita e degli studi da 
lui fatti. 

Antonio Corbinelli morì in Roma» ov* ^li erasi 
ridotto pel troppo frequente pagamento di tributi, 
al quale veniva obbligato in Firenze sua patria. II 
eelebre Guarino Veronese oiò attesta in una lettera 
da lui diretta a Francesco Barbaro patrizio Vene* 
ziano scrivendo (1): Corbinellus noster e vita di" 
9ees9U: <jmd cum mihi fuerit auditu peracerbtofn ob 
eius doctissimam familiaritcUem , et sane debei esse 
iuaindum, cum eius virlus^ compositi moresy et Chri- 
atiani haminis vita beatum et immortalem itU hcum 
pollicentUTy et tot curarum liberatione qua beUa^ eia-- 
de$f morboSy et corporea omnia calamitosa evasii. Mor* 
tuas aniem est Romacj quo frequetis tributontm solu^ 
tÌQ eum expxderat^ et extorrem fecerat. 

V„ fap, V ) I « Est mihi haee editìe in oumibus, iit*qHe «lia graeca 
» wM|«aBi ocnlis mei» occnrrit, licet Getneruti n^morel rditionca 

• Sraecan anni IS42, et Caoeaa, Labbeum, qui es PoMeaino id ba- 
a babai, aeqoutna, addat praetarea alteraan anni ItfSS. Foftr. Eat ilia 
n iwmmn in bibl. pubi. Turicensi (V. calai, illiua, 1<md. 11. p. $0f ) 
M et B^ek in epUl. ad Hagenbneb. in roisaii IV. p, 8. adHroiat, te 
» aaepina ▼idi««e in bibl. Freyiana TkwphiifkLoH eiumffMa, gractre, 

• iloiiuie 1542, fol. eaqoe edit. procul dubio vtum esae Philip- 
» pum Montanum, qui latiu. versionem lo. Oecolainpadii, io Fra- 
a yiana etian exslanteoi, iam a. l.'S4ft. recognoMvi; id dcnvo feciaset 
a 1503. Parittii». add» ipaom ffofmtkneh ibid. $. LXXVI. p. 15. aqq. 
a de Oeeelamp. versione, q«ii pag. SS. aqq. et ediloreai Pari», a. 
a 1531. forti ecMivincil litterarii, et Uamòerg. 1. e. qui de ed. gr. 
» Roai. a. 1553 dubitai, aut eam libria adDuracrandana ccni«t ra- 
» risaimia. Harl- » 

LVdiiione Romana qui oilaU del 1543 ( Vedi le linee 34—28 
di queata pagina 326 ) è quella ateaaa meosionala neU' ukimo 
dei pnaai aoprarreoati del Codioe Mediceo — Laurenaiano contrasse- 
gnato Conventi soppretai i^.* 151., Di Badia ».• 3713 (Vedi sopra, 
pag. 334, hn. 33 — 33, e le prìne due linee della pagina 3251. 

(1 ) rtlA e diHifAina di GvaHuo renmem e d$' suoi diseepoU U- 
M q^miUro del CMaliére Carlo dé'Mtmini ifveretmn^. Brteeia 1805 
—1806, per Nicolò Bctloni Tipografo Dipartimentale^ 3 volumi, in 
4', voi. Il, pag. 58, e pag, 174, col 2, nota (165/ ai littro lerso^ 
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Vespasiano Fiorentino nella sua vita di Guarino 
Venmese (1 ) scrive (2): ic Guerrino fii ueronese donesti 
» parenti, et auendo dato opera alle lettere latine» 
» delle quali aueua buona notitia, uenne a stare a 
» firenze, che nel tempo suo era madre degli istudij 
» et delle buone arti. Erano in firrenze molti huo- 
n mini degni che dauano opera alle lettere latine» 
» sendo auuti in bonissima condì tiooe tutti quelli 
» che haueuaoo alcuna noiitia, fra'quali era anto- 
n nìo corbìnegli uolto in tutto a imparare le lettere 
« latine et greche, et per questo tolse in casa gueri- 
» no con buona prouisione. Aueua facto uenire in- 
» sino di greeia mannello grisolora huomo dottis- 
» simo, sotto la quale disciplina entrò guerrino et 
» antonio corbinegli insieme con m.^ lionardo da 
1» rezo, messer palla di noferi istrozzi, nicholaio ni- 
» choli, frate arabrogio de glagnoli» e più uomini 
« singolari ch'erano in quello tempo: istato guemno 
» a firenze più tempo a insegnare a antonio corbi- 
» negli, et audire mannello grisolora chiamato dal 
» marchese nicolò, perchè andasse a insegnare a 
» figluoli con bonissima provisione partissi da firen- 
» ze, et andonne a ferrara (3). » Da questo passo 
della suddetta vita di Guarino Veronese apparisce: 

(1) Quelita vita trovasi nel Codice Vaticano n.* 3224 dalla carta 
411, 9€rso, alla carta 414, rretOf sotto il titolo di vita di «uà biro 
▼iBOiiBSB. Questo titolo trovasi nel rovescio della carta 41 idei Co- 
ilice ncdesimo. 

(2) Codice Vaticano n.'' 3224, carU 411 verso f e 412 rerio.^^ 
f'iit di momifU iUmlfi Fiorenltnt dil neolo XF.^ icHUt da Fet^pa^ 
9ia»o FéoTÉUtino cùmtemporaneo apud E.' et BJ CardinalU Angeli 
Mai^ Spieiltqium iZomaniM», t. 1, pag. 045, e 646, Parte V, Gue- 
pino Veronese, paragr. ì . 

(3) Neil'ediiione daU dair E.' Cardinal Mai delle suddette Vite di 
yiu>mini iiiuetri del eeeolo xy.9 Bcritte da Vespasiano Fiorentino, 
trovansi omesse sei parole di questo passo della vita di Gua- 
rino veronese scritta dal medesimo Vespasiano, leggendosi in que- 
sta edizione (Afa< (E.' et R.' Card. Angeli) SpiciUqium Romanum^ t. 
^) pag. 646) : « e più uomini siugulari, ch'erano in quello teui- 
■ pò a insegnare ad A.ntonio Corbiuelli ed a udire Manuello Griso- 
» lora. Chiamato dal marchese Kicolò» perehè andasse a insegnare 
u a^Hgliuoli con buonissima prò visione, partissi da Firenze ed an- 
» donne a Ft-rrara ». 



228 
1."* Che li medesimo Guarino dimorò in firenze in 
casa di Antonio Corbinelli, e n'ebbe buona provvi- 
sione. 2.* Che Antonio Corbinelli fece venire dì Gre- 
cia a Firenze il celebre Emmanuele Crisolora. 3/ Che 
Antonio Corbinelli, Guarino Veronese, ed altri uo* 
mini illustri del loro tempo furono condiscepoli dello 
stesso Emmanuele Crisolora (1). 

(1) L'anonimo autore di una leltera colla data di Tritigi 10 Gen- 
naio 17ft5 (Memorie per servire aU* Moria leiteraria. In Fenexia ap- 
preuo Pietro falvasenn, Ì7tt3«— 1758, 12 tomi, in 8% t. V, parie 1 , 
pag. 43, Art. 111.) inserita nella te^tè citata raccolta intitolata: àie- 
morie per servire alf Istoria letteraria (t. V, parte 1, pag. 43 — ^18, 
Art. lll)y parlando in questa lettera di trentadiie Pistote «li Goarino 
Veroneiie che etìstevano manoscritte in on Codice poascduto dal 
Sig. Guglielmo conte di Onigo dice (ilf emorte per servire all'Istoria 
letteraria^ t. W, parte I, pag. 47, e 48,Art.IIl): « Una se ne troira indi- 
n ritta ad Antonio Corbinello incominciante: Quanto me gaudio (f) 
» in difesa del matrimonio de^Letierati, dove allegando l'esempio di 
» parecchi valentissimi uomini, agli studj de'quali non fu di alcuno 
Vi impedimento Taver Moglie, e Figliuoli, rammemora fra questi Gio- 
» vanni Crisolora colle seguenti parole: Ioannesque Grùoloras do- 
« ctissimus O' prudentissimus hae etate homo^ Cr vere palmo Ma- 
9 nuele dignissimus^ animo eonnulna eomplexus est^ O- ila eomple- 
» arus est, ut ea nihil obstilerint , quin post maritalem cofmiam 
» plurimos disciplina, bonis artibus^ ae virtute erudierit^ ornarti , 
» melioresque reddiderit, pater suis sibique consulueritj Cr omne of- 
9 /Idi munus exequutus sii. » 
« ifì A. (•) 85. 

L'epistola qui menzionata di Guarino Veronese fu da lui scritta 
in risposta ad una a lui diretta dal suddetto Antonio Corbinelli. Il 
Sig. Cavaliere Carlo de'Rosmini Roverctano ciò attesta scrivendo 
(Fila e disciplina di Guarino Veronese, e de^suoi discepoli f libri qual- 

(*) Qui la lettera A indica il sopraccitato Codice del conte Guglielmo di 
Onigo, giacche la lettera che di sopra ho detto essere inserita nelle Hemo^ 
He per servire alV Istoria letteraria (Vedi sopra le linee 8 ^i5 dì questa 
pagina a a 8) iocominoia così (Memorie per sentire alt Istoria Utteraria, L 
V, |Nirlel, pag. ^\ Ari. iii.) : ** Mando vi io fine la promeua relasìooe 
„ del Codice cartaceo in piccolo foglio posseduto con parecchi altri dì noa 
„ lieve pregio (a) da questo Sig. Gulgli«lmo Conte di Onigo^ glorine Ca- 
„ valiere molto cortese e polito, alla quale aggiungo il ragguaglio di un altro 
simile, in forma però di quarto, del parimente noatro gentile ed erudito 
Sig. Cavai. Cristo/oro di Boyero si per la grande attenenza dell' nno air 
altro f contenendo tutti e due in gran parte Operette de* medesimi Autori , 
che fiorirono sulla fine del quartoilecimo, e al principio del decìmoquinto 
„ secolo, nel qual torno furono anche scritti) come anche perchè intendo, 
„ di ristorarvi in qualche mtxlo del lungo desiderio, in cui ri tenni, della 
„ presente notisia. Incomincìerò dal celebre Franceico Barbaro, traendo- 
„ ne fuora ordinatamrnte le cose registrate ne'due Manuscritti, de'qvalì per 
„ maggior brevità il primo fia indicalo dalla Lettera A, il secondo dalla B; e 
„ coll'islesso metodo noterò poscia i componimenti degli altri Letterali. „ 
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Il Sig. Cavaliere Carlo de'Rosmini Roveretano dopo 

troy Yol. Il»pag. 5Y, e pag. 174, col. f, nota 160^ al terxo Hbro^) 
« EJ in proposilo di que»la sua cMitk egli (Antonio Corbinelli) 
» ebbe una controversia amicheirole col nostro Guarino. Indirizzò 
r. egli a queAt*uUimo una lettera» nella quale ai scagliava contro 
s a qaeletteratiy che s'avvisavano di prender moglie» dicendo che 
-n qoesu era di grande impaccio agli studj del marito, molti altri 
B argomenti adducendo che ognun può immaginar di leggieri. Gua- 
» rioo che allora, se non avca ancor presa moglie non era per av- 
» ventura disposto a menar celibe la vita tutta, egli chetante ora- 
» zioni scrisse ed epitalamj in onore del matrimonio, rispose con 
» un eloquente discorso nel qua! registrava una serie lunghissima 
fi di filosofi» di letterati, di magistrati e di capitani in tutte le etkf 
» e presso tutte le nazioni, i quali malgrado del cosi detto impe- 
» dimento della moglie» seppero eccellentemente soddisfare ai loro 
n incarichi e levar gran fama nel mondo. E discendendo ai moderni 
» cita l'esempio di Giovanni Grisolora uomo dottissimo e pruden- 
» lissifflo» e degno veracemente di Rmmanucle suo zio, il quale co- 
ji mechè ammogliato continuò a coltivare Tarti e le scienze, istruen- 
» do in esse, siccome pur ne'coslumi, infiniti discepoli ('^). » 
M (i6o) Memorie per senrire airiatoria Letteraria Tom. V. psg. ì^^, „ 

Il cardinale Angelo Maria Querini nella sua Diairiba Prtulimi^ 
natii in duas parte$ divi$a ad Francisei Barbarif et aliorum ad 
iptum Epistolas^ parla di una lettera di Guarino Veronese a Fran- 
cesco Barbaro dicendo ( Diatriba praeUminaris in duas parta 
divita ad Franeisei Barbari et atiorum ad ipsum epistolas ab jénna 
Chr. MCCCCXXy. ad An, M.CCCCLIIf. Jfune primum editai in 
duplici MS. Cod. Brixiano, & Faticano uno Hai omnei alitrum vo- 
/amen compteetttw Quin ad ejui calcem aderii ampia earundem man- 
tifia Et ForoiulientibUi Biblioth. Guarnerianae MSS. Brixiae Etcu- 
debat Joaimui^^Alaria nizzardi Cfd id ccxu. Superiorum appro- 
batioiUfìn 4*, pag.cxliii,eapul /^»$- 11. paragrafo II. [*) ); « Aliis ttem 
» litteris ineodem Codice exstantibus, Antonio Corbinello conjugia 
» ÌDcrepanti» quod mulieres magno philosophantibus impedimento 
" esse diceret, respondens, postquam exemplis probasset, compio- 
» res eruditos, graves, & magnos homines & aliis in officiis» Se in 
» Rep. fuisse, k esse, quibus nullum ad philosophiam impedirne n* 
» tiim uiores altnlerunt, quomtnus aua domestica k urbana ne- 
* gotia prudenter, ornate, & integre tractarint» res bellieas forti 
> ter, ac prò vide administrarint, studia» bonasque artes seduto di' 

f*) Il nome deirsutore di questa Diatriba non è indicato nella sopracci- 
t«la edisiooe (Vedi sopra le linee a 5 — 3a di questa pagina aag] che ne fu 
falla in Brescia nel 1741* In una lettera colla data di Br»»cla 37 Febbraio 
l-jSS pubblicata nella tersa parte delle Memorie per iennre alla Horia Ut' 
leràrìa trovasi un catalogo delle opere del suddetto Cardinale Angelo Maria 
Quirini {Memorie per senrire ulPistoria lelleraria, t. V, parte III.» pag. 
«^3- 40, Art. XI.). In questo Catalogo si legge (Afe mor/^ per servire alCistO' 
ria UUeraria, t. V, parte III, pag. 35. Art. XI. ): « X/7. Diatriba Praeli- 
minaris ud Franeisei Barbari^ & aliorum ad ipsum Epislolas in duas 
A partes divisa, Brixiae per Jo, Mariam Biuardi. I74l>'n4> gr, » 
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parlato de) soggiorno di Guarino Veronese in casa d' 

» dicerint, ita siibdit : Quid ni entn mtignarum virlutum (uu|4ia^} 
» euslodei^ eivitatum^ O- Atcmanor maqna ex parte socieiatis eon- 
» eiiiatriets iint ' UH latiut a Barbaro nostro digputatmm est in 
T eo tibro^ qui ab eo di He Uxoria & acute^ & vere, Cr eloquenter 
m eonicriptus erstat. » 

Di tre lettere che parlavano del medesimo Corbtnellì fa poscia 
menzione il Cardinal Q neri ni dicendo ( Diatriba praeliminaris in 
duoi parte» divisa ad Francisci Barbari, et aliorum ad ipsum epi- 
stolas^ pag. cxtiij, e cxHv, caput IF.^S ^'' paragrafo IH): « Anio- 
» nìi Corhtnelli (nt de eo aliquid dicamos) obitum deflet Gnarinos 
1» in Epistola citatis adjuncta, ejusque TÌrlntes mirifica extolìit, qui 
» ab adolescentia inter opes, k lautitiam^ educatus, eaa speroere, 
9 8c durìorem vitam Jean C1iri:»tì amore amplecli non horruerit, je- 
^ jnniia, U inedia corpua castigans, probitatis atqae castitatia nor- 
M ma effectu» ; snam vero cum eo familiaritatem bis verbi» descri- 
» bit : jimisisse mihi videor f''irum prinuLrium, cui eram miro quo- 
» dam pietatis ardore devinetus, quoeum victumt somnum^ iier, ser- 
» moneSy Consilia communia integerrima famiHaritate eonservaveram^ 
9 quem studiorum eomitem^& cogitationum partieipem habueram. 
9 Antonii hujus mentionera facit Ambrosina Gamaldulensis in Epi- 
» fttolia , acribitque Nicolao Fiorentino lib. XV. se ei » anteqtiam 
9 Magislratam auum iniret, quaedan ex tpaiaa Nicolai Volomini- 
» bua mutuo dediaae, & alia eliam Gorbyao eJBt Asaesaort , quod 
9 ex isti mar ety eam liberal itatem ab ipso Nicolao probandam; enn- 
» dero modestissimura Virum appellai in Epintola ad FaAficticva 
1) Barbabym XVU. lib. XVll. gandetque ex gravi adoBodun^ & dia- 
9 lurna inBrmitale convalesceré jam t-oepisse ». Le due lettere di 
Ambrogio Traversari Generale de' Camaldolesi qui menzionate dal 
Cardiuale Angelo Maria Querini, sono.quelle stesse citate dalPabate 
Lorenzo Mebus nella soprarrecata nota 2 alla pagina CCCL> 
XXXlll, della sua Fila Ambrosii Traioersarii Gemralii CauMlduliU' 
sium (Vedi sopta, pag. 213, lio. 26 e 27). 

Il Sig. Cavalieri^ Carlo de^Rosminl, parlando del saddetto Anto- 
nio Corbinelli» dice {f^ila e disciplina di Guarino Feromeu » e de" 
suoi UiscepoU ., .voi. II , pag. ÒS^ e pag. 174, col. 2« note (162) e 
(163) al libro terso.): 

9 Par per^ cbe l'eccessiva pietÀ conducesse il Corbifielli a qnal- 
9 che stravaganza che non ben s'intende qual fosse, a che allutle un 
9 passo di lettera del Guarino, che in un Codice leggesi della Libre- 
» ria Vaticana i^^'^), ad uo eerto Paolo scrivendo. Oi^ in esso che 
» il Corbiiielli abitava ora a Ferrara, ora a Pisloja, e cbe pregava 
u il cielo che tacesse una buona risolasione , da che a lui non 
» avea voluto credere che Tavea consigliato a^sai bene (*^3). » 

» (i6a) Cod. 3224. 

j» (1^3) utinam sibi bene connotai,, postquam mihi tredere non vuU, 
9 qui utiliter eerte sibi pitrspexeram. » 

' La lettera qui menzionata dal Sig. Cavaliere Carlo de^Rosmini non 
bì trova nel Codice Vaticano n.** 3224, giacché questo Codice altro 
non contiene, che le Vite d' uomini illustri del secolo dc*ciiuoquiuto 
scritte da Vespasiano Fiorentino. 
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Antonio CorbineIli,c di alcune lettere di Guarino Vero* 
nese (1), soggiunge (2): « Che se per altri suoi pregi 
» non meritasse il nostro Antonio(Corbinelli) d'essere 
» ricorda to,e di vivere nella memoria de'posteri,si il 
» dovrebbe per aver lasciato alla sua morte una li- 
» brerìa ricca di Godici cosi latini che greci a Jacopo 
» de*Corbizzi figlio di Nicolò qual semplice usufrut-- 
» tuario, e dopo la morte di Jacopo al Monastero del- 
» l'Abbadia Fiorentina, ove ancor si conservano. Ciò 
» apparisce dal suo testamento pubblicato in parte 
» dal Mehus {^^^). 9 

> (i66) VÌU Auibros. Camald. fiag. CGCLXXXIll. » 

Questo lascito, così giustamente lodato dal Sig. 
Cavaliere de* Rosmini, ci ha conservato il più com-* 
piato esemplare ora esistente del Liber Abbcud di 
Leonardo Pisano (3), ed un pregevolissimo esemplare 

(1) Dé'RùiwUm (Caio. Carlo), Vita e diicipiina di Ouairino Vtfo- 
MHj § de' suoi diMetpottf voi. Il, pag. 86 — tfS. 

(2) De'honmini {Cao. Carlo), ì^Ua e disciplina di Guarino f^ero- 
nese, e d€*suoi diteepoUf toI. 11, pag. 58, 59, s pag. 174, col. 8. 

f3) Qnesi^esemptarc è il codice ora Maglìabenbiano conlra8s<>giia- 
to SeaiaU C, Palcketio 1, ii.''26i6. Badia Fiorentina ti." 73; giac- 
ché si è mostrato di sopra (Vedi sopra dalla linea quarta della pagi- 
na 217 alla linea decimanona delta pagina 218^ che questo co- 
dice la posseduto da Antonio Corbinellif passò quindi nella Biblio- 
((*ca della Badia di Firenie pel lascito suddetto del medesimo Cor- 
hinelli, e nel 1809 Tenne nella Maglia bechiana (pag. 218^ lin. 4 
—8 ). Nel codice L, IF, 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di 
Siena manca un lungo brano del capitolo decimoquinto ed ultimo 
d(*l Liber Abbati di Leonardo Pisano (Atti deW Accademia Pomiù 
/Ida de'Nuovl Lincei, i. V, ^^nno V (1851— 52), pag 28^ e29<*-2i- 
6h, Histoire dee icienees mathémaliques en Italie^ t. 11, pag. 401 
— i75 ). Questo capìtolo trovasi interamente in dieci manoscritti 
che sono: 1.* Codice Palatino n.* 1343 della Biblioteca Vaticana di 
Roma : 2.* Codice Magliabechìano contrassegnato Conventi Soppressi, 
SeoffaU C, Palchetto 1, n.' 2G16, Badia Fiorentina n.*73: 3.<» Co- 
dice Magliabechìano, Classe XI ^ n.^ 21 : 4.o Codice Ambrosiano /, 
72. Parte Superiore. 5.» Codice della Biblioteca Mazaarina di Pari* 
gi, n». 1256: 6* Codice Rìccardiano, n.«> 783 : 7o. Codice delia 
Reale Biblioteca Borbonica di Napoli contrassegnato Codici Foirne* 
iianif Armadio FUL, Pluteo C^n,^ 18: 8.o Codice della BjbKoteca 
Imperiale di Parigi contrassegnato Ancien Fonde, Manuscrit ialtn, 
n* 7367: 9. <> Codice Magliabechiano Classe XL n.» 38: lO^. Co- 
dice della Biblioteca Imperiale di Parigi contrassegnato Ancien 
Fondi, Manuscrit latin, n.^ 7225. A. Ni uno per altro dì qnesti 
dicci manoscritti, salvo il secondo, contiene tutto il capitolo deci- 
mo del Liber Abbaei di Leonardo Pisano. 
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della sua Practica Gcomeiriae^ membranaceo, in fo- 
glioiC del secolo deeimoquarto, che trovasi compreso, 



Nel Codice Falalino n° 1343 della Biblioteca Vaticana manca un 

brano del capitolo decimo del Libtr Atbaei di Leonardo Puano. Que- 

9 
alo brano che incorni ncia : f«per -— 41 , nnde apparMi quod prì- 

mu$ miiit denarioi 5900, et alter mint denariot 9948, e finisce: Jt 
eoi in unum eoniun:rerii in tupraseriptos ioL 60 de uenieSj trovai 
nel Codice L. IF. 20 della Biblioteca Pubblica Coaianale di Siena,, 
dalla carta 61 verio t alla carta 64 recto 9 e nel Codice Magliabe- 
chiano contrassegnato Conventi Soppreui, Scafale C , Palchetto I. n^* 
2616, l^adia Fiorenlinan n.» 73, dalla carta 57 reeto^ alla caru 59 
ver$o. Mancano anche nel medesimo Codice Palatino le parole InH- 
pil eapitulum undeeimum, cbc trovansi nel Codice L. ly, 20 della 
Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, a carte 64 verwo^ e nel Co- 
dice Magliabecbiano contrassegnato Scaffale C., Paleketio i.n.^'Seie, 
Badia Fiorentina lir» 73, a c;trte 59 vereo. 

A carte 55 recto del soprammentovato Codice Palatino n,^ 1343 
si legge: 

incipit eapitulum decimum de toeietatiltus faetie inier can$ocioi H. 

Cum autem propoiitum fuerit de quitmsdam comociit fut imimMl 
fecemnt eoeietatem. 

La prima colonna della carta 55 recto del medetino Codice Fa- 

9 
latino n.® 1343 finisce cosi : Item fae denarios de librie — . Ai, et 

20 

eie multiplica .41. per suam uirgulam alterius eocii amptius giuin 
in sua uirgula, erit denarii 9948 quo$ pone in questione. La colon- 
na seconda della carta 55, recto, del suddetto Codice Palatino n.® 
1343 è interamente bianca. E anche interamente bianco il rovescio 
della medesima carta 55. La prima colonna della carta 56 redo dì 
questo Codice incomincia così: 

De consolamine monete R. 
Mtmeta quoque dicilur quelibet denariorum quantitas, et effleitur 
ex qua uis arenti. 

Ne l Codice Magliabecbiano Classe XI. n.^ 21. manca non solamente 
tutto il capitolo decimo del Libet Abbaci, ma anche un brano del 
capitolo nono dell'opera medesima. Questo brano che iucomincia: 
De bolsonalia cum loenditur ad numerum. 

Quidam habet libras 13, et soldos 7 cuiusdam bolsonaiie de qua 
intrant in libra sol. 31. 
e finisce: picare eam tenaci memorie commenda ut scias tinalibus 
questionibus operari, trovati nel Codice L, IF- 20 della Biblioteca 
pubblica Comunale di Siena dal recto della carta 58 al rovescio delta 
carta 60, e nel Codice Magliabecbiano contrassegnato Scaffale C, 
Palchetto 1, n.^ 2616, Badia Fiorentina, ti.» 73, dalla carU 53 verso, 
alla carta 56 redo. 

Il rovescio della carta 88, numerata nel recto col numero 87, del 
Codice Magliabecbiano Classe XI. n.^2ì. finisce nelle linee vigesima- 
settima e vigesimoltava d'esso rovescio cosi : £t habebis libras prò 
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come sì è detto di sopra, nel Codice della Biblio- 
teca Hagliabechiana contrassegnato Classe XI u." 

pretto guproieriptarum untiarum ... , et est pensa summe supraseripti 
pretti.. . (') per seplenarium post euitationem. Quenti? parole appar- 
tengono al capìiolo nono del Liber Abbaei di Leonardo Pisano. Il 
recto della carta 89 numerata col nnmero 88 del medesimo Codice 
Classe Xi*^ n,^ 21 incomincia nelle linee prima e seconda di questo 
recto così: Oiteta (sic) (**) quidem dieitur queHbet denariorum quan- 
titas et effieitur ex qua uis argenti et eris eommixtiow. Queste sono 
le prime parole del Capitolo uudecimo del Liber Abbaei suddetto. 

Nel Codice Ambrosiano I. 72. Parte Superioì et a carte 34 reeto^ 
si legge; et habcbis tibras ... {**') prò pretio tupradietarum uneia- 
mm, et est pensa sumwuL éupraseripti pretii per septenarium posi 
e^itationem; le quali parole, come di sopra ho detto (lin. 3 — 5 di 
questa pagina 233 ), appartengono al capitolo nono del Liber AbboH 
di Leonardo Pisano. Subito dopo in capoverso nella medesima carta 
Z^ recto f si legge: 

De moneta fienda. 

Moneta quidem dieitur quelibet denariorum quantitat et egteitur 
tx quavie argenti et eris commistione. 

Manca in questo Codice tutto ciò che di sopra ho detto non tro- 
Tarsi nel Codice Magliabechiano Classe XI fn.^ 21 ( Vedi sopra, pag. 
232, Un. 33--44). 

Nel Codice Riccardiano n.** 783 non si trova il capitolo decimo 
del Liber Abbaei di Leonardo Pisano. Mancano anche in questo Co- 
dice un brano del capitolo nono del medesimo Liber j4bbaci, ed un 
brano del capitolo undecimo dell'opera stessa. Il primo di questi 
due brani, che incomincia: sub sol. 3i. ttl sint soldi sub soMtf, ut in 
hae questione ostenditur^ e Hnince: quare eam tenaci memorie eom^ 
menda, ut scias similibus questionibus operari , trovasi nel Codice 
L ly. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale dì Siena dalla carta 
58 reclo^ alla carta 60 versole nel Codice iMaglìabechiano contras- 
segnato Conventi Soppressi» Scaffale d Palchetto i, ii.o26l6. Badia 
fiorentina^ n.» 73, dalla caru 53 verso^ alla carta 56 recto, lì se- 
condo dei brani medevimi, che incomincia : 

incipit capitutum undecimum 
De eonsotamine monetarum. 

Moneta quidem dieitur quelibet denariorum quantiias^et effleitur 
ex qua nis argenti» et eris commiTtione^ e fi niftc» : Septima vero 
differentia erit de regulis ad consolamen pertinentibuSt trovasi nel 
Codice £. /^. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, a 
carte 64 verso, e nel Codice Magliabechiano contrasst'gnato Conventi 

{*] Le (lue lacune iodicaie eoa punti nelle linee tena e quarta di questa 
Pagina a33, trovsnsi nel suddelto Codice Maglia bechiaoo. Cianai X/,n.* ai. 

(*') Maoca nella prima linea della suddetta carta numerata 88, r»c/o, del 
Codice Magliabecbiaoo Ciane XI., n.* ai. rioisiale della parola Moneta. 
^roTasi per altro in questa linea e nelle linee seconda e tersa del medesi- 
mo redo uno spasio vuoto delti nato certamente a contenere questa ioisiale. 

(*'*) La lacuna qui indicala con punii trovali nel suddetto Codice Ambro* 
•uoo /. •J2, Parte Superiore, 
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117 {Palchetto III n." 24) (1 ).Questi manoscritti sareb- 
bero forse periti con grave danno delle lettere e delle 
scienze, se Antonio Corbinelli non ne avesse affidato 
la conservazione ai monaci della Badia di Firenze (2). 

Soppressi^ Scaffale C, Palchetto 1, n.^ 2612, Badia Fiorentina^ n.^7Z, 
a carte 59 verto, e 60 recto, 

11 recto ^ella carta 86 del Codice Riccardiano n.^ 783 finisce in 
tronco nelle linee nona e decima cosi: queritur quot piiaìMi de tm- 

7 
pratcripta bolionatia ftaMim^ fiteies toldoe de librU — i3.,er«fll 

ioidi 267. quoi pones. ^^ 

Il rovescio della carta 86 del medesimo Codice inconitncìa cosi; 

Differentia prima 

Quidam haòet librai argenti 7, ex quibus vult facete monetam ad 
Fneiai, 

Nel Codice della Reale BiMioteca Borbonica di Napoli contrasse- 
gnato Codici Farneeianif Armadio Fili.', Pluteo C, n.^ 18 manca tatto 
ciò che di sopra ho detto, non trovarsi ilei Codice Magliabechiano 
Classe XI9 n.o 21 (Vedi sopra, pag. 232, lin. 33 — 44) , e nel Codice 
Ambrosiano /. l%.Parte Superiore {^cdì sopra, pag. 233^ lin. Sf^>23). 

Il recto della carta 100 del suddetto Codice della Reale Biblio- 
teca Borbonica di Napoli finisce cosi : et habebii librai prò pretio 
iUpraicriptarum unciarum ... , et est pensa suminoe sex ti pretti ...(*) 
per ie{ttenarimm post effitationem. Il rovescio della medesima carta 
100 incomincia cosi : Moneta iiuidem dici tur quelibet denariomm 
quantitoi et efileitur est quaUbet argenti et aeris eommixtiome. 

Nel Codice Magliabechiano Palchetto lll.^n.* 29. manca tntto il 
capitolo decimo elei Liber Abhacidx Leonardo Pisano. Manca anche in 
questo Codice tntto ciò die di sopra ho detto (pag.233, lin.24 — 34) 
non trovarsi nel Codice Riccardiano n.<> 783. 

Nelle linee sesta, settima, ottava, nona, e decima,re«lo, della carta 
numerata 63 del Codice Magliabechiano Palchetto ///.,ii.* 25 si legge: 

Ve Bolsonalia cum uenditur ai numerum. 
Quidam habet iibras 1 3. et sotdoi 7 eufuidam bolsonalinef de qua in- 

3 

trant in libra soldi 31., et in libra ipsiui continentur uneiae -r3. 

13 * 

et libra argenti ualet libre -- 7. pisanorum , queritur quot pua- 

ninoSf de qualibet bolsonalia habuerit, Faeiei soldoi de UMs^ 13. 
erunt soldi 2671 quos pones. ^^ 

Subito dopo nelle linee decima ed undecima del medesimo reela, 
si legge : 

Differentia prima 
Quidam habet Iibras argenti 7, ex quibus uult facete monetas ad 
uncias 2 argenti in libra. 

(1) Vrdi sopra, pag.130,nota (3),lin.29 e 30, e pag.219,Kn.4 — 26. 

(2) Nciri. e R. Biblioteca Mediceo^-Laurenxiana dì Pirenie si 

(*) Le lacune qui inilicate eoo punti trovanti nel sopraccitato Codice 
della Reale Biblioteca Borl>onica di Napoli 
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Sembra potersi con sicurezza affermare che quel 
medesimo Antonio di Tommaso Corbinelli, del quale 
si è parlato di sopra (1)» fu uno degli otto Priori di 
Firenze ne*mesi di Maggio e Giugno del 1416, giac- 
ché in una Cronica Fiorentina di Giovanni Morelli 

coDMrra nn Blanoscritto cartaceo, in foglio, privo di tegnatora, e 
composto di Tarii Cataloghi di manoscritti della Biblioteca medesi*- 
ma (*). In an cartellino di carta bianca, incollato «al dorso della- le- 
gatura di questo manoscritto si legge: « Cataloghi di Codd.MSS. fi pas- 
> sati nella Biblioteca Laurenziana || dall'anno 1778 a tutto il ISM) ». 
Questo manoscritto è composto di 139 carte numerate tutte, salvo 
le prime tre e rultìma, nel reeto^ coi numeri 1 — 138. Dalla linea 
quaru del recto della 99*. di queste carte, numerata 90, alla linea 
sesia del rovescio della 10S«. delle carte medesime, numerata 99, tro- 
vasi Un Catalogo, che nelle prime tre linee del recto della suddetta 
carta numerata 96 di questo maiH>scritto,è intitolato cosi: « Catalogo 

• Dei Manoscritti scelti dalle Biblioteche Monastiche di Firenze e del 

• Circondario della Prefettura dell'Arno rilasciati in Deposito nell* 
ft Imp. Libreria Laurenziana v. In una Sezione di questo catalogo 
che nella linea trigesima del rovescio della medesima carta numerata 
96 è intitolata « Badia Fiorentina » Icggesi nella lìnea quarantesima 
seconda della carta Ì01.« numerata 97, verjo, dello stesso manoscrit- 
to: « 2718. Catalogus antiquus Bibliothecae S. Mariae de Florentia. 

• God. membr. in.— 4. » Nel suddetto manoscritto Mediceo— -Laureo- 
ziano, mancante di segnatura,trovasi dalla linea sesta della carta nu- 
merala 108, recto, aliar linea vigesimottava della carta numerata 114, 
verso, un Catalogo che nelle prime tre linee della medeìtima carta 
numerata 102, recto, è intitolato: « Catalogo Dei Manoscritti scelti 

• dalle Biblioteche Monastiche di Firenze e Circondario della Pre- 
» lettura deirArno. » In questo Catalogo, nella linea seconda della 
carta numerata 109, redo, si legge: « L. (**) 2712. Cataloguv auti- 
m qua» Bibliothecae S. Mariae de Florentia. Cod. membr. in 4. » 
Quindi è certo che il Codice ora contrassegnato Conventi Sopprei- 
H, If* 151, Di Badia N." 2712, pssò nella Biblioteca Mediceo— 
LaarpDztana dopo la pubblicazione del decreto soprammentovato di 
Eduardo Dauchy, cioè nel 1808, o dopo quest'anno (Vedi sopra, 
pag. 194, lin. 27 — 29, e pag. 195, lin. 1 — 7}. 

(1) Vedi sopra, pag. 209, lin.21— 30, e pag. 210— 237jin.l— 16. 

(*] Nelle lìnee seltiins, oliata, nona e decima della carta numerata 99, 
verso, del sopraccflato manoscritto Mediceo-Laurensiano privo di segnatu- 
ra 81 legge : 

» Io Infraacrilto Franceflco Del Paria Bibliotecario ho ricevuto in Deposito i 
„ tndd.i Libri qneslo di ag Agosto 1809. 
n = Francesco del Furia 
» = Tommaso Puccini Presidente = ». 
(**) Q*** ^* lettera L significa Biblioteca Laurenvana, giacche nelle li- 
nee quarta e quinta della carta numerala 109, redo, del roaooscrilto citalo 
di »opra in questa pagina si legge : » N. B. La Lettera L indica i MSS. ve- 
„ nutialla Laurenxiana, la Jf alla MagliabccLiana, e Jlfar, alla Marucelliana »•• 
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intitolata tUcordi faiti in Firmze per Già. di JcLCopo 
Moregli cipiadino di quella^ si legge (1) : 

{ì) Delixie degli eruditi To$eam (opera del P. IJdefonso di San 
Luigi Carmelitano Scalzo) t. XIX, pag. 37. IJ soddelto GioTaoni Mo- 
relli, cbe, secondo il Padre lldefonso di san Luigi (P. Ildefonso di 
5. Luigia Delitie degli eruditi Toseani^ t. XIX, pag. LXXXV, Dicbia- 
raxionc dcll*Àlbero,paragraro 35), nacque circa Tanno 1360, fa tratto 
nel 1433 Capitano di Pisa, comVgli stesso attesta nella sua Croni- 
ca soprammentovata, dicendo (P. ildefomo di 5. Luigi, Delixie degli 
eruditi Taseani, t. XIX, pag. 123) : « Io Giovanni Morelli in que- 
» sti di fu* tratto Capitano di Pisa del 33. Ebbi divieto perlaga- 
ìi bella del vino; per le novità aparite ne son fuori -. Pia oltre 
nella Cronica medesima Giovanni Morelli parla onovamente di se, 
dicendo sotto Tanno 1435 (P. tldefoneo di S. Luigia Delixie degli eru- 
diti Toicanif t. XIX, pag. 137): « In questi di crebbe el fiaoie no- 
ti atro della Marina^ e usci del suo letto, et corse pe'piani di Ca- 

• lensano, et tolse la ricolta del grano, et biade, et maxime a ne, 
» et aonomi arso, ec. • 

In un'opera del Sig. Modesto Rastrelli intitolata: Priorista Fio- 
rentino litorieo illustrato si legge {Priorista Fioreniino istarieo p«fr- 
blieato e illustrato da Modesto Rastrelli Fiorentino. Firenze MDCC 
LXXXUI, Nella Stamperia di Giuseppe Tofani. Con approootionst 
3 volumi, in 4S voi. Ili, pag. 150, articolo DCCXLIX): 

• PRIORI .Primo Maggio 1416. 
a Tommaso di Jacopo dell'Accento, 
» Antonio di Tommaso Corbinelli. 
> Lapo di Giovanni Bucelli, » ec. 
Il Sig. Pietro Bigazzi di Firenze possiede un manoscritto carta- 
ceo, in foglio massimo, della fine del secolo decimosesto, di 289 
carte, numerate tutte, salvo le prime cinquantona, e Tultima, dalla 
carta 52', recto, fino alla caru 237"*, versoy a pagine 111 — CCCL- 
XX VII, 377 — 485, la seconda delle quali ba nel recto il titolo se- 
guente : 

» PRIORISTA II FIORENTINO I bcwtto, it postillato di mol- 

» TI, BT. VAIIB MBMOaiB || BT CAM ROTABILI PBB MB GlOVARHI M PIB- 
» BO, 01 GiO: Il BVONOBLMOIfTI l'aHRO DI !f. S. IBSV* CBBISTO MMC: -^ 'i 

» Estratte da piU Historie tanto esterne, come Fiorentine, et da di- 

• uersi Ricordi antichi, et da pubblicbc, et da priuate |) Scrittore, 
» hauute da più buomini litterati, et degni di Fede, etiam aoanli 
» il ri trono della stampa, et di piii || riscontrato con molti altri 
» Priorisli de^iu giusti, che si sieno potuti ritrouare, aciò che chi 
» lo II leggerà facilmente uenga in cognilione di quello accadessi 
n in quei tempi, mediante il buono, et cattino Gouerno di quei 
V Cittadini che alTbora erano proposti i| al Gouerno, et al Ri^gi- 
yt mento delia Città || nostra || di g piobbnia || Et prima si tratu del 
M principio, et delTorigine di detta Città di || piobbria uariamente 
9 però descritto || secondo Topenione di pid scrittori; et jj Trattasi 
» ancora più cose notabili seguite si in Italia, come i| fuori, et an- 
» co auanti che detta Città co || mìnciasse ad esser retta, et go [j oer- 
» nata dallo offitio H dei || pbiobi. i •. 

Nella seconda colonna della pagina numerata GCIIll di questo 
manoscritto si legge sotto Tanno 1416 : 
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» Priori del dì primo di Maggio 1 41 6. a tulio 

» Aprile 1417. 
» Maggio^ e Giugno. 
» Tommaso di Pagolo deWAccerito 
» AìUonio di Tommaso (Parigi) Corb incili . 
» Lapo di Giovanni de Bucelli. 

Maggio Tommaso di Jacopo deirAccerito 

> el Antonio di Tommaso di Parigi CorbinclU Q.>^ Santo Spirito 
ìiogDO Lapo di Giovanni Bucelli 

» Jacopo di Lorenzo Spinelli Q ^ SanU Croce 
> Oddo di Vieri Altoviti. 

» Zanobi di Lodovico della Badessa Q.rc Santa Maria Novella 
» Antonio d'Andrea Ciofi M .* di Fanciulli 

» Lorenzo di Benino di Cuccio Linalolo Q*"* San Giouanni 

ioDf « Vieri di Vieri Guadagni Q.-^ San Giouauni 

D Ser Orlando di Giovanni Caroli N.*9« 
Il Canonico Domenico Moreni, dopo aver riportato il titolo 
à't questo Priorista, soggiunge (Bibliografia siorieo-ragionata della 
ToicanOf t. I, pag. 190, articolo Buondelmonti Gio. di Piero di 
Gio. Fiorentino ) : « MS. Orig. in fogl. Mass. nella celebre già 
n Biblioteca Guadagni da S. Spirito, adesso presso di me «. 11 Sig. 
Pietro Bigazzi in una delle sue note alla Vita di Bartolommeo Va- 
lori scritta in lingua latina da Luca della Robbia, e volgarizzata da 
Pietro della Stufa, parla del suddetto Priorista Fiorentino di Gio- 
vanni Buondelmonti, dicendo (Arehifiio Storico Italiano^ t. IV» pag. 
263| noU (3) della pagina 252): « Quindi vorremmo con pid ragione 
n attenerci ad un*epoca posteriore, cioè alla missione del Giugno 
» U09, ricordata così nel nostro Priorista Buondelmonti, J!I5. ine- 
» dito citato nella Bibliogr, Moreni » ec. In altra nota alia sud- 
detta Vita di Bartolommeo Valori, il medesimo Sig. Pietro Bi- 
gaizi scrive : ^ lì citato MS. Buondelmonti continuando dice » (Ar^ 
ekivio itorieo Italiano^ t IV, pag. 254, nota (1)). —-Il Padre Fran- 
cesco Frediani Minore Osservante in una delle sue note al libro 
primo della Cronica di Firente di Fra Giuliano Ughi del medesimo 
ordine, fa menzione del Priorista di Giovanni Bnondelmonti, e ne 
indica il possessore scrivendo {Appendice alV Archivio Storico Italia^ 
no. Firenxe G(o. Pietro Fieusseux, Direttore — Editore Al suo Gabi- 
netto Scieniifico-^Letterario^ 1842—1850, 8 tomi, in 8», t. VII, pag. 
120, noU(3) ): « A pag. 3^A del Frioriita Buondelmonti (MS. pres- 

> so P. Bigazzi ) si trova che invece fu a '22 di settembre ; e dice 
^ cosi 9 . Qui il suddetto P. Frediani riporta un passo di questo 
PriorUla {Appendice all'Archivio Storico Italiano, t. VII, pag. 120, 
e 121, nota (3), della pag. i20). — In altra sua Nota alla suddetta 
Cronica di Fra Giuliano Ughi, il Padre Frediani nuovamente cita il 
Priorista Fiorentino di Giovanni Buondelmonti dicendo ( Appendice 
aWArehivio Storico Italiano^ t. VII , pag. 130, noia (3)): « Chi- 
n menti di Cipriano di Chimenti Sernigi (Priorista Buondelmonti , 
» presso P. Bigazzi). -n 

Il Sig. Pietro Bigazzi in un suo scritto intitolato Miscellanea 
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Si è detto di sopi'a (l)* che il Codice nidooscrilto 
della Biblioteca Palatina di Firenze contrassegoato 
E. 5. 5. 14 contiene un trattato d'aritmetica d'au- 
tore anonimo in lingua italiana» intitolato: trattato di 
praticha darismetricha. Nel capitolo quarto della 
quarta parte di questo trattato si legge (2) : « Lno 
» uuole chonperare 30 uccielli vini» per 30 Sf , e 
» vuole passerOf tortore* e cholonbi, e vagitone le 
» 3 passere vno 9f.» elle 2 tortore 1/ 8f e il che- 
» lonbo vale 2 9f .» Adimandasi quanti uccielli tolse 
» diciaschuna ragione.Benchè L. pisano nel .11. cha- 
» pitelo della praticha darismetricha dia absolutioae 
» a detti chasi per lo modo di chonsolare, niente 
» dimeno nellibro defioretti molto alta mente di 
» questi chasi parla, daqdo absolutione a detti chasi 
» per altro modo, chome io descriuerrò al presente, 
n le chui parole in detto chaso sono queste. Porrai 
» prima .30. passere cheuagliono .10. 9f. doue avan- 

storica € letterariaf edita con note per cura di l>. B. N- 3. dofio 
avere riportato jin paMO d^l Priorità 3i|.<^ndelrooi]ti , soggiunge 
(Mieeeìlanea storica e ùtteraria edita con note per cura di P. B S. 
3. Firenze coi tipi di Mariano Ceeehi, i849, in 8% pag.iS,ooia (I)): 
« Dot Priorista Buondetuumti^t MS. preeeo Veditore.» — Kel Bcdeù- 
mo «critto del S,ig. Pietro Bigaui si legge {y^i$ce^U^nea storica e lei- 
teraria edita con note per c^ra di P. B.N, 3, pag. 32. iVo/« tu Ap- 
pendice Dola (B) ):« DAL PHlOHlSTABUONDELMONTi, MS., pn^ 
» so reiljtore » e più oltf e {Miscel^ifn^a stqrica e letteraria edita con 
note per cura di P. B. N. 3, pag. :{2, Note in appendice, N.ota {€)]: 
« DAL PRIORISTA BUONDELMONTl , MS. citato. » Tre al- 
tre volte il Priorifta Bnondelmonti trovasi menzionato in questa 
Miscellanea {Miscellanea slorica e Utteraria edita con note per cu- 
ra di P. B. N. 3, pag. 20, nou (I), pag. 26, noU (I), e pag. 34, 
Nota E.) — Il Sig. Pietro Bigazzi in una (|^le si|e Note alla Vita 
di Filippo Strozzi scritta da Lorenzo suo fratello dice (Filippo Stros- 
it. Tragedia di G. — B. Ificcolini, corredata d'una Fitfs di Filippe 
e di Documenti inediti. Firenze, Felice le Monnier. 1847, in 4.* pic- 
colo, pag. LXV, nota 1) : « Prioris^a Buondetmffnti , MS presso V 
» autore delle note ». In altra sua Nota alla snddetta Fila H 
Filippo Strozzi^ il Sig. Pietro Bigazzi ciu questo Priorista {Filip- 
po Strozzi^ Tragedia di G — B. NiccoHnit pag. LXV, noia I ) — la 
una delle note ai Documenti inediti spettanti alta vita politica e 
letteraria di Filippo Strozzi^ il medesimo Sig. Pietro Bigaszi scri- 
ve (Fi^ppo Strozzi, Tragedia di G.^B.meeotini^ pag. 183, noU I) • 
€ Priorista Buondelmontit p. 309, tiu. presso r autore dette note ^ 

{i) Pag i4i, lin. 3—10. 

(2) Codice E. 5. tf. 14. della Biblioteca Palatina di Firenze, car- 
ta 84, numerata 82, recto. 
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» sano .SO 9f . E muterò vna delle passere nella tor- 
li torà. Efu daggugnimento nella detta mutatione 

1 1 

» -^ di 9f . Inperò chella passera vale -^ dì 9f . Ella 

» tortora vale -^ 9f . cioè -^ di 8f . più chel pregio della 

» passera. E anchora vnaltra volta mutai la passera 
» nel cholonbo, e migliorai in quella mutatione 1 9P 

2 12 

» -^ cioè la differentia che e da -^ di 8f . a -«- di 

2 10 

n Sf. E feci del.l-^ sex ti che furono -7-* E sechon- 

» do questo medebisognio mutare le passere in tor- 
» tore. e in cholonbi infìno atanto che di questa mu- 
» tatione. io abbi. 20 8f e qualj serbaj disopra, doue 

n di quelli 20 9f . feci sexti chesono --r- e quali di- 

» visi in .2. parti delle qualj vna sipuote dividere per 
n 10 interamente e Taltra per vno e la somma dicia-* 
» schuna divisione non passi .30. vero faccino .30. 
» E fu laprima parte 1 10. e Taltra 10. E divisi la pri- 
» ma parte, cioè. 1 1 0.in.IO.Elasechonda per 1 ."Edeb- 
» hi cholonbi .11 .e tortore. lO.chetratti di 30 vcciellj 
n rimane.9.perlo numero delle passere.Ie quali.O.pas- 
)» sere vagliono .3 Sf. Elle .lO.tortore vagliono.5 9f. 
» E .11, cholonbi vagliono .22 Sf E chosi .3. ragioni 
» ucciellj vivi abbiamo .30.E spesi ancora .30. 9f cbo- 
» me uoleuamo e chosi fai*aj le simìlj ». 

U testo latino del passo di Leonardo Pisano qui 
riportato in lingua italiana (1) trovasi nell'opuscolo 
De modo solvendi quaesUonès avium et similium (2) » 

(1) V«di sopra, pag. S38, lìn. li — 18, e le prime 23 lìnee di 
di quMU pagina 239. 

(2) L*opattColo mentionalo in questa pngìna 230 (lin. 24-^96) non 
Im alcun titolo nel Codice Ambrosiano È, 75., Parte superiore, L*ho 
ehìaoiato opuscolo De modo tolvendi ^aestionei avium et simitium^ 
gìaccbè di tali problemi Leonardo Pisano parla in qucsl* opuscolo 
(Vedi sopra, pag. 20, Un. 14^23). 
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dall'autore stesso dedicato a maestro Teodoro filosofo 
deirimperatore Federico II (1). 

Nella seconda parte del quinto ed ultimo capitolo 
della decima parte del suddetto trattato di praticha da- 
rismetricha si legge (2):tt LIOnardo pisano chome per 
ìè vno scritto nel gran vilume titolato praticha da- 
» rismetricha» è manifesto» inparò nelle parti degitto. 
» E quivi disputando venne perfectissimoyclui in que- 
ìè ste parte toschane prima dette lume e dichiaratio- 
» ne della reghola. E questo è manifesto per le pa- 
ci) Vedi sopra, pag.20, lin.iO — 2S, pag.21 — 22,pag.23,lin.l — S — 
Nel suddetto opuscolo di Leonardo Pisano De modo iolvendi qttaesiùh 
n$s avium et similium si legge (Codice Ambrosiano E.TS.fParte supe- 
riore fCstrU i5,feffo,e verso):QuÌdam emit paueret 3pro «iio denariOj 
et turture$% prò uno denario^et eoinmimm l.pro denariitlyet ex hU tri- 
bui generibue avium habuit aves 30 prò denariis ^O.Queritur quot ata 
emit ex unoquoque genere.Pomi prtmtim passerei 30 prò 10 denariisM 
servavi denarios 20, qui sunt differentia que est a iO denariis usque in 
30, et mutaci unum ex passeribusin turturem, et fuit augmentum in 

ipsa mutatione-^ unius denarii, quia passer vatebat -^ unius dena- 

rii, et turtur valebat^ unius denarii, scilicet -^ iinitu denari pius 

2 6 

prelto passeris, et mutavi iterum unum ex passeribus in columbam , 

2 
et melioratus sum in ipsa mutatione denarios -^1., seiiicet difertn- 

ì * 

Ha que est a "^ unius denarii usque in denarios 2..^ et feci sextas tx 

«s 

2 
ipso denario -r i, et fuerunt sexte 10, et secundum hoc opporitiit 

o 
(sic) me miliare passeres in turtures et columbas, donee ex ipsa mii- 
teUione proveniant UH denarii 20 quos superius servavi^ quart ex 
tp<<f feci sextas^ et fuerunt sexte 120, quas divisi in dua$ partet , 
quarum una posset dividi per 10 iniegralittr, et alia per 1. et jurna 
(sic) utriusque divisionis non ascenderei in 30, et fuit prima pars 
ilo, et alia 10., et divisi primam partem^ seiticet 110, p«r tO, e/se- 
eundamper 1, et habui columbas 11, el turtures ÌO, quibus extraetis 
de avibus 30, remanserunt 9 prò numero passerum , qui passerei ta- 
tent denarii 3, et turtures 10 vatent denarii 5, et eotumbe 11 valent 
denarii 22, et sic ex istis tribus generibus avium habebuniur aves 20 
prò 30 denariis ut quesitum est. Questo passo del sopraccitato opu- 
scolo di Leonardo Pisano De modo solvendi quaestiones avium et si- 
milium trovasi tradotto nel passo del suddetto trattato di praticha 
darismetricha riportato di sopra a pagine 238 (lin. 6^-18), ed a 
pagine 239 (lin. 1—23). (Vedi sopra, pag. 238, lin. 6 — 10, 17— IS, 
pag. 230, lin. 1—23). 

(2) Codice £. 5. 5. 14 dell*!, e R. Biblioteca Palatina di Firenie, 
carte 433 verjo, e 434 recto. 
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» role di maestra antonio nel libro de fioretti suoi, 
» doue dimostra lontelletto* di detto L. p. essere 
» grandissimo. Chonpuose L. molti libri di nostra 
» scienzia, fra quali furono questi de quali o cho- 
1» gnitione cioè elibro di merebatanti detto di mi- 
» nor guisa, elibro de fiori, ellibro de numeri qua- 
» drati e libro sopra il 10"*. deuclide, e libro di pra- 
1» ticba di geometria, el libro di praticha darisme- 
1» tricha, del quale io ò chauato quello che al pre- 
> sente voglio scrinerò. E i)ero stara] a tento ». 

» Se vuoi diuidere 10 in 2 parti che multipli- 
» chate luna nellaltra faccia il quadrato della mul- 
» tiplichatione della maggiore parte in se, poni per 
» la maggiore parte vna chosa, rimarrà la minore 
» parte 10 meno vna chosa, la quale multiplichata 
1» in vna chosa fanno 10 cose meno vno censo. E 
» multiplichato vna chosa in se fanno vno censo. 
» Adunque 10 chose meno vno censo sono iguali 
» alla quarta parte duno censo ». 

Leonardo Pisano nel decimoquinto ed ultimo ca- 
pitolo del suo Liber Abbaci scrive (1) : Si vis di- 
videre 10 in duas parles^ quae in simul muUipUca- 
tae fadant quartam muUipUccUionis maioris partis in 
«e, pone prò maiori parte radicem quam appellabis 
Temj remanebunt prò minori parte 1 nUnus re, qua 
fnubtpZtcola in re venient 10 res minus cenmSy et ex 
fnuUiplicata re in se proveniet census^ quia cum mud- 
tipticatwr radix in se provenit quadratus ipsius radi-- 
cis : ergo decem res minus censu equantur quartae' 
porti census. 

|i) £<M, MiiMre dei tcitnee* matkémalique$ en IlaUe, t. Il, pag. 
364 e 3«5.~ Codice Magliabecbiano Ciane XL n.' 21^ caria 353, r«- 
elo e vtfio. 

16 
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Quindi è chiaro ehe Topera di Leonai'do Pisano 
chiamata libro di praii§ha darismetHcha nell^ultìnio 
dei soprarrecati passi del suddetto tratkUo di praiicha 
darìsmetrìcha (1) è il Liber Abbaci di esso Leonardo. 

Nel passo medesimo si legge ancora che Leo- 
nardo Pisano compose un Ubro di merchaianti delio 
di minor guisa. Non mi é noto che quesUi opera 
di Leonardo Pisano ora esista manoscritta in alcuna 
biblioteca, 

Leonardo Pisano nella Differentia sexia dell^un- 
decimo capitolo del suo Liber Abbaci scrive : Est 
enim alius modus comolandi^ quem in libro minoris 
guise docuimnsjper quem sanius possumus habere sunfi" 
mas quasUbet consolaminum in consolamine irium vd 
plurium monetarum huius manerie. Ut si de predicto 
consolamine volueris facere libras 20, fac monelam ad 
5 ex ea que est ad 3, et ex ea que est ad 6 exi- 
bunt lib: 3 , in quibus sunt lib.2 de moneta que est 
ad 6, et lib. 1. de moneta que est ad 3. (2). £ da 
credere che il Uber minoris guise qui menzionato da 
Leonardo Pisano sia quello stesso /i6ro di mercha- 
tanti detto di minor guisa^ che l'anonimo autore del 
trattato di praticha darismetricha, di cui si è parlato 
dì sopra, dioe essere stato composto da Leonardo 
Pisano. (3) 

(1) Vedi sopra pag. 241, Iìd. 8 e 9. 

(S) Codice I. /f^. 20 della Biblioteca Pabblica Comanale dì Siena, 
carta 69 reeio. — Godipe PaUtioo, n.'' 1343 della Biblioteca Vatica- 
na^ carta 59, verso, cot % — Codice Blagliabechiano , cootraue- 
goato Cofwenii Soppreuif SeaffaU C» Palchetto i, n* 2616, Badi(k 
Fiorentina^ n.« 73^ carta 64, verso. — Il Sig. Dottore Gaetano Hi- 
laoesì, Vice Bibliotecario della Biblioteca Pubblica Conunale di 
Siena, ai è compiaciuto d'ÌDdicarmi questo noMibile paaao del Liber 
abbaci di Leonardo Pisano. 

(3) Vedi sopra^ pag. 241, lin. 6, e 7. 
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Si è veduto di sopra (1), che nel codice L. IV. 
21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
trovasi manoscritta un'* opera intitolata trattato di 
praticha darismetrica tratto de libri di lionardo pi" 
sano^, et daltri auctori Conpilato da b. a tùia suo charo 
amicho negli anni di Xpo MCCCCLXIIL Nella D//fc- 
rentia septima et ultima del quinto capitolo del sesto 
libro di questo trattato si legge (2): a Chosi potrei in- 
% finiti chasi scriuere. Ma quelli che sono scrìtti sopra 
» gli arientì sono que'mcdcsimi. E però superfluo sa- 
li rebbe a scrivergli.Ma seguitando scriuerremd alchu- 
» no chaso sopra uccegli, equali L. P. nel suo fioretto 
» scrive. Benché nel libro grande anchora ne dichiari. 
» Ma quelli del fioretto sono per altro modo absoluti.E 
» mostra la chagìone,perchè in quel luogo gli scrisse 
» chosi dicendo: Assidms rogaminibus et poUulatiombun 
» a quodam michi (sic) amicissimo invitatusj ut modum 
» sibi conponerem soluendi subscrillas avium^ et simi- 
le lium questionesy quia ipse tanquam noviler in hoc 
» magisterio educatuSy fortiora pabida in libro mcinu^ 
» meri apposita pavescebatj lacsibi velud (sic) nouiter 
» genito filio suavitalis preparami ut robuslus effeclus 
» capere valeat artiorajpresentem sibi modum invenijpcr 
» quem non solum similes questiones soluuntnr^ verum 
)) et omnes diversitates consolarninum monetamm. Et 
» quia ipsum .... (3) prestantiorem et utile elegia vo-^ 
» bis reverende pater j domine tcodorc impcrialis ofUé 
» summe plhilosophe mittendnm elegi (sic), ut ipsoper^ 

(i) Pag. 139, lin. i-0. 

(2) Codice L. iy,2\. della Biblioteca Pubblica Conmnale di Sie- 
n*j carta i 39, v«r«o. 

(3) Questa lacuna trovasi nel sopraccitato Codice £. IV, 21. della 
Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
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» lecio^que ulilia suni vestre celsùudinis probiias reseca- 
la Us superfhds reconservet. El chaso dice chosi. 

» Vno chonperà 3 passere per uno den. E chon- 
)i però 2 tortore per uno den. , et chonperò uno 
v cholonbo per 2. den. E di queste 3. ragioni 
» uccelli ebbe 30. per 30. den. Adimandasi quan- 
» ti uccelli chonperò di ciaschuna ragione. Piglie- 
li rai prima 30. passere per 10. den. E serba 20. 
v den. che sono la differentia che .è. da 10. den. 
» delle passere infino in 30. den. chegli spende in 

» tutti. Edipoi muterò una delle tortore in passere, 

1 
» et fu lagumento^ duno den.» perchè la tortore 

1 1 

» vale ^ den., e la passera uale ^ di den. E però 

1 
» la turture uale »^ di den. più chella passera. E 

n anchora muterò una delle passere in cholonbo. E 

» migliorato mi sono in quelle mutatione 1"* den. 

2 1 . . 

» n^ , cioè la differentia che .è. da r« di den. in- 

ó o 

» fino in 2. den. E perchè la mutatione della tur- 

1 

» tura in passere fu dagugnimento ^ di den., fiuai 

o 

2 10 

» del 1. den. ^r sesti, che sono ^ . E secondo 

o 6 

» questo .è. di bisognio mutare la passere in tur- 
» ture, et i cholonbi insino a tanto che di quella 
» mutatione ne uengha e detti 20. den., equali scr- 
ii bai. E per meno noia faremo di 20 den. sexti , 

120 
» che sono ^ . E diremo che sabbia affare di 

6 
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» 120. due parti, che luna si possa interamente di- 
)> uidere per 10., e laltra per l."" E quello ne uìene 
» insieme agonto non passi 30. Doue cerchato pò- 
» trai dire luna parte sia 110., laltra .10. E diuidasi 
» la prima parte, cioè 110. in 10., e la seconda per 
» uno, et aueremo 11. cholonbi, et 10. tortore, e- 
9 quali tratti di 30., rimanghono .9. per le passere, 
» le quali .9. passere uagliono 3. dcn. Elle 10. tor- 
li tore uagliono 5. den. E gli 11. cholonbi vaglie- 
li no 22* den., e chosi aueremo 30. uccelli per 30. 
» den. » 

Questo passo del suddetto trattato di praticha da- 
rismetrìca contiene : 1 .* Tutto il testo latino dell' 
Epistola suprascripti Leonardi ad Magistrum Theodo^ 
non phylosophum domini Imperatorìsy salvo le parole 
m Ola scientia^ che in questa Epistola riportata in- 
teramente di sopra (1) , sono fra ipsum e prestan- 
tiorem (2). 2.'' Una traduzione latina del paragrafo 
intitolato De avilms emendis secundum proportionem 
àatanij il cui testo latino trovasi nei Codice Ambro- 
siano E. 75. Parte superiore j a carte 1 5 recto e verso 
subito dopo la sopraccitata Epistola suprascripti Leo- 
nardi. Questo testo che incomincia Quidam emit pas-- 
seres 3 prò uno denario^ et turtures 2 prò uno dena^ 
riOf e finisce : et sic ex istis tribus generibus avium 
habebuntur aves 30 prò 30 denarUs^ ut quesitum est, 
fa parte del liber de modo solvendi questiones avium 
et similium di Leonardo Pisano, ed è stato intera* 
niente riportato di sopra (3). 

Nel trattato di praticha darismetricha, che di so- 
li] Pag. 20, lin. 12—28. 

(2) Pag. 20, lin: 23. 

(3) Pag. 239, lin. IO >27, e pag. 240, lin. 1-10. 
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- pra (1) Si è dotto, trovarsi manoscritto nel Codice 
E. 5. 5. 14. ddri. e R. Biblioteca Palatina di Fi- 
renze si legge che Leonaitlo Pisano oompose un libro 
sopra il IO"" deucUde (2). Quest^ opera di Leonar- 
do Pisano della quale non conosco alcun esemplare 
manoscritto ora esistente , doveva essere un ce- 
mento sul decimo libro della famosa opera di Eu- 
clide d^Alcssandria , celebre matematico dell' anti- 
chità» intitolata Irone^io;, eioè Elementi ( delle ma- 
tematiche pure). Leonardo Pisano parla di questo 
cemento nella sua opera intitolata Flos super solu- 
lionibus quaruiidam quaestionum ec. dicendo (3):^^- 
ra vero questio a predicto magistro lolmnne proposita 
fmt ìU invemretur quidam cubtis numerìis qui cum 
suis duobus quadratisi et decem radicibus in unum col- 
lectis essent vigintij ex his que continentur in X.*" libro 
Euclidis^ et ob hoc super ipso X^ Euclidis accuratius 
studuij adeo quod sinteoremata ipsius memorie con* 
mendavij et ipsarum inteUectum comprehendi. Et quia 
difficilior est aniecedentiumj et quorumdam sequentwm 
librorum Euclidis, ideo ipsum XJ^ ìibìimi glosare in- 
cepiy reducens intellectum ipsius ad numerum qui in 
eo per lineas et superfides demonstratur, qui liber IV 
tractat de diversitatibus XV. linearum rectarum, qua- 
rum X F. linearum duo vocantur rite seu ratiocinate, 
Relique XIII. dicuntur aloge sive inratiocinaie. La 
chiosa che Leonardo qui dice di avere incomin* 
ciato sul decimo libro degli Elementi di Eucli- 
de è certamente queir opera stessa che nel passo 
riportato di sopra delF anonimo trattato di praticha 

(\) Pag. 141, liD. 3—10. 

(S) Vedi sopra, pag. 241, lin. 7. 

(3) Codice Ambrosiano E* 75 Parte superiore, carU i verso. 
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darìsmetricha è chiamata libro sopra il 10/ deu^ 
elide (1). 

Puossi adunque con sicurezza affermare che Leo- 
nardo Pisano compose le opere seguenti: 

1/ Un trattato d'aritmetica e d'algebra intito- 
lato Liber Abbaci (2). 

2." Un trattato di geometrìa teorica e pratica in- 
titolata Praciica geometriae (3). 

3." Un trattato de'numeri quadi*ati intitolato Li-- 
ber auadratorum (4). 

4." Un'opera intitolata Fìos super solutionibus qiui'' 
rundam quaestionum ad numerum et ad geomeirianij 
vel ad ulrumque perlinenlium (5). 
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5/ Un opuscolo De modo solvendi quaestiones avium 
et similium (1). 

6/ Un comento sul decimo libro degli Elementi 
d'Euclide (2). 

7/ Un'opeiti intitolata libro di merchalanti dello 
di minor guisa (3). 

In un proemio al iraitcUo di pratica darismelrica 
tratto delubri di lianardo jrimno (4), si legge (5): «Onde 
» perchè el trattalo è più tosto in pratichale uso che 
» ad altro fine usato, piglierò quasi el modo et oi'dine 

(1) Vedi sopra, pag. 28 — ^24, pag. 25» lin. i — 2^ pag. 338, lio. 
1—18, 45— A7, pag. 239—240. 

(2) Vedi sopra, pag. 241, lin. 3 — ^7, pag. 245, lin. 30, pag. 24 G, 
pag. 247, Un. 1—2. 

(3) Vedi sopra, pag. 241, Im. 5—6, e pag. 242, lin. 5— 28, 27 — 3S. 
-^Due eiMmplari manoacriili ora esistenti del medesiiao Librr J^kaei 
di Leonardo Pisano sono slati descritti di sopra nei presente scritto 
(Vedisopra, pag. f , lin. 17 — 23, 3!-— 32, pag. 2 — 3, pag. 4, lin. f^2). 
Allrt esemplari manoscritti ora esistenti del LibfT ÀbbOCi trovanti 
descritti nella parte stampata del mio scritto intitolato Delia rila e 
delle opere di Leonardo Pisano {Atti dell' Jeeademia Ponti/Ma de* 
Hfuovi Lineeit tomo V, anno V (1851 — 82), pag. 25—1(8). Dieci espm- 
plari manoscritti ora esi>»tenti della Praetica Geometriae sono «lati 
indicati di sopra (pag. 98, lin. 13— -32, e pag. 130, lin. 28 — 35). 
Un solo esemplare ora esiste del testo latino di ciascano dei tr« 
scritti indicati di sopra a pagine 247 (lin. 9 — 13), e nelle prime 
due linee di questa pagina 248, sotto i numeri 3*, 4* e 8*, cioè 
(|uello che ora trovasi nel Codice Ambrosiano A'. 75, Parie supe- 
riore (Vedi sopra, pag. 4, lin. 3 — il , pag. 24, lin. 9 — 18, pag.35, 
lin. 1 — 2). LVsemplare che in qnesto Codice trovasi del suddetto 
l,iber quadralorvm finisce in tronco, come si è veduto di so|>ra 
(psg. 40, lin. 21 — 27 e pag. 41, lin. t— 8). Non mi è nolo alcun esem- 
plare ora esistente delle opere indicale di sopra nellelinee 3 — 8 di que- 
sta pagina 248 sotto i numeri e 7.'*-Sembra che oltre le sette opere 
indicate di sopra Leonardo Pisano ne avesse composto varie altrr, 
giaccliè l'anonimo autore de suddetto trattalo di pralicHa daritme- 
Irieha scrive (Vedi sopra, pag. 24 1, lin. 3—8): n Compose L. molti 
» libri di nostra scientia fra qoali sono questi de quali o cbogiii* 
» lione ». 

(4) Vedi sopra, pag. 88, lin. 28— -34, pag. 138, lin. 1, pag. 139, 
lin. I 20, 32—37, pag. 140, pag. 141, lin. 1—2, pag. 243—244, 
pag. 243, lin. 1 29, 31—23. 

(5) Codice L. !F. 21. della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 1 , rvcto^ e Verso, 
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« di L.p. e deglaltri che anno in pratìcha scritlOf a ro» 
» gendoy et leuando sechondo che io crederò sia neo 
9 cessarlo (sic) parlando senpre chon autorità» nelle 
» cbose delle quali pocha cognitione sa in fra quelli 
» che vogliono aparere intelligenti, et non anno stu** 
» dioy et non lo cerchono. E perchè da tutti si 
» pniova le scientie Mathematice luna sanza laltra 
» non potersi bene discemere 9 chome nel primo 
» luogo prealeghato boetio dimostt*a. E maxime la- 
» rìsmetricba et geometria» che chome di. (sic) L. p. 
» nel .... (1). Et quare orismelrica^ et geometria mni 
» cannessCj et suffragatone mnt invicenif non potesi 
» de numero piena Iradi doctrina nisi interserantur 
1» geometricha quedam vel ad geometriam speclantia )>• 
Il passo latino qui riportato trovasi nella dedicatoria 
di Leonardo Pisano a Michele Scoto (2). 

Nel quarto capitolo del sesto libro del suddetto 
trattato di prcuicha darismetrica tratto da tibri di 
Iwnardo pisano ec. si legge (3): 

1». Molti uoglìono dire che la metà del 20. do- 
li uerebbe cresciere. Io parlo sopra el chaso ultimo 
» passato. E arghuiscono che tanto è a dire se 3. 
» huoua valessono 6. den. Quanto a dire selluoua 
» che uagliono 6. den. fussino 3. Adunque è tanto 

(1) Questa lacuna trovasi nel sndcletto Codice X. /f^. 8f. 

(2) Nel Codice Hagliabech iano, CUuM XI^ il.* 21 (carta 3', nu- 
B^rau 1, rtclOf margine laterale esterno, lin. 12 — 16) il passo della 
Intera dedicatoria di Leonardo Pisano a Michele Scoto citato* neUa 
linea 15*. e J6*. di questa pagina 249 trovasi scritto cosi: Et que 
(»ic) arinmtriea ei geometrie $cientia iunt eonnexef et euffragatorie 
tifri ad inuieem, non poiest de fiiimero piena tradì aoetrinoj nisi in- 
tnteraniur geometrica quedamj uel ad geomeiriam epectantia — Que- 
sto passo nel recto della prima carta del Codice l, IF. 20 della Bi- 
blioi(*ca Pubblica Comunale dì Siena ha quia aritmetica et geo^ 
VMtrta io vece di que ariemetrica et geometrie. Il passo medesimo 
nella prima colonna del recto della prima carta df| Codice Palatino 
o' 1343 della Biblioteca Vaticana ha le parole ariemetica et geome- 
''ta ecienlia in vece di que ariemetriea et geometria seientia. 

(3) Codice L. IF. 21. della Biblioteca Pubblica Comunale di Sle- 
«>»,carU 127, reeto. 
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» a dire se 7 fusse la mela di 12. quanto a dire 
» sella metà di 12. fusse 7. E anchora aileghono una 
it alturità dì lionardo pisano scritta nel 12. chapitolo 
n nella seconda parte, ponendo uno chaso quasi si- 
)i mile al passato y el testo dice in questa forma , 
» cioè. 

» Si propositum sit quod. 7. sit dimidium de Ì2, 
» quantum esset dimidium de 10. hec enim positio 
» dupliciter potest intelligi, uidelicet cum dici tur si $€- 
» ptem esset dimidium de 12.^ que est 6., crescatin 
1» 7. Aut. 7. diminuatur in dimidium de 12., hoc est in 
I» 6. Vnde si sex que sunt dimidium de 12. cresamt 
n in septem^ ergo dimidium de 1 2 crescita et tunc tali 

» regula indigebis: multiplicha 7 per 1 0, et diuide per 

5 
» I2.y exibunt 5. -^pro dimidio de decem. Et si in- 

» telligere volumus quod 7. diminuatur in 6., hoc 
» est in medie late de 12., ergo medietas de ÌO. mi- 
» nuaiur. Et tunc muhiplicelur 6. per dimidium de 
» \0.jSeuper5.j erunt 30, que diuide per 1 . esibutU 

2 

» (sic) — 4-;3 £/ tantum esset tunc dimidium de 

T» decem. Et sic similes questiones per qualem uolue- 
» ris modum^ ex duohis prescrittis (sic) modis soluere 
» poteris^ tamen nos senper utimur per primum mo- 
» dum interoghantibus respondere ». 

II passo latino qui riportato trovasi in fatti nella 
seconda parte del duodecimo capitolo del Liber Ab- 
baci di Leonardo Pisano (1). 

(i) Codice L IK20 della Biblioteca PabbLica Comunale di Sie- 
na, carta 76, reeto^e vena, — Codice Palatino n." 1343 della Bi- 
blioteca Vaticana, carta 66, recto, col. prima. — Codice Magliabe- 
chiano contrassegnato Conventi Soppressif Scaffale C, Palchetto I , 
n.* 2616 , Badia Fiorentina n.* 73, carta 71 , veno. — Codice 
Hagliabechiano , Classe XI ^ n.* 21, caru 104, recto, — Codice 
Ambrosiano /. 72., Parte superiore^ carta 40 , verso e 41 ^ recto, 
— Codice Rìccardiauo , n.* 783, carta 103, verso. -— Codice del 
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L'autore del iraliato di praiicha darismetica iraUo 
da Ubri di ìionardo pisano^ parla nuovamente più ol- 
tre nel traUato medesimo del problema , al quale 
questo passo si riferisce, scrivendo (1) : 

» Al iatto del chaso di L. p. Dicho che L. p. 
ì fu huomo sottilissimo in tutte dispute, et secondo 
» che si truoua lui fu il primo, che ridusse allume 
» questa praticha in toschana, che alloi'a sandaua per 
» vie molte estrane, nientedimeno dassai tenpo inan- 

> zi allui in questa nostm città furono schuole da- 
» bacho, che circha al 1 348. ò veduto Trattato che 
» dice in fii-enze essere più di 10. centinaia di &n- 
» ciulli alle schuole dellabacho, che pocho inanzi fu 
» Ìionardo. E anchora chome si uede lonsegnare loro 
» era a modo antichi, et quasi al modo che oser^ 
» uono di presente e vinitiani, che .è. marauiglia al 
» sufficienti [sic) maestri vi sono stati, et sono chome 
» e non anno ridotto in una focile praticha tutto. 
» Ma tornando al fatto dì Ìionardo, credo che nel 

> dire e sintendeua più il primo modo. Cioè quando 
» diceua: Se 7 fiisse,o vero sia la metà di 12., quanto 
» sarebbe la metà di 10. Cioè qual numero o nero 

b R. Biblioteca Borbonica di Napoli contraueguato Cadrei Fame- 
9iani, Amutdio FUI, Pluteo C, n* 18, caria 117, recto, É «la no- 
tare per altro che questo pasao del Liber Abbaci di Leonardo Pi- 
MQO nel Codice L. IF. 20 della Biblioteca Comunale di Siena » 
iocooiincia : H proposiitim fuerit Ubi qiiod ii 7 eaeni dimidium 
de 12. (iuantum eueni dimidium de 10 , e cosi anche in tatti gli 
altri codici contenenti qaento pasoo , salvo il Palatino n.* 1343 
della Biblioteca Vaticana, nel quale questo passo incomincia cosi: 
Si propodf tftfn Ubi fuerii quod si 7 eeont dimidium de i2 quaiUum 
meni éimidiam de 10. In ciascuno de' Codici citati in questa nota 
•alvo ii Palatino, n.* 1343 della Biblioteca Vaticana, questo passo è 
intitolato Modus alius de proporUonibus ^ iie. » 

(1) Codice X. ly. 21. della Biblioteca Pubblica Comanale di Sie- 
na» carta 127, recto e verto. 
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n quanto sarebbe quel numero che fusse la metà 
1» di lO.E se pure senplicemente intendeuono chome 
» nel senpiiche dire si manifesta, egli era per quelli 
» asegnato altre ragioni, le quali anchora a noi non 
» sono manifeste, per le quali ci sia di bisognio stare 
» chontenti. A ninno modo diche L. p. essere in 
» manchamcnto. Ma forse per usanza di chi inse- 
» gnaua. E nota che auctorità sanza ragione a no- 
» stra scientia a poche luogho , perche tutto dì si 
» ucde gittare per terra lantichità. E se noi siamo di 
» tanta auctorità. Anchora noi possiamo dire ia$nen 
» nos senper tUimur per secundum modum inienH 
» ghanlibus respondere ».* 

Nel primo capitolo del primo libro del suddetto 
trcUlato dipralicha darUmetrica sì legge (1): « E nello 
» scriuere e numeri usiamo le fìghure deglindi che 
» per L. P. si manifesta dicendo le none fighure sì- 
» gnifichative deglindi sono queste . 9. 8. 7. 6. 5. 
» 4. 3. 2. 1 , cholle quali, et chon questo segno .0. 
D che in arabia si dicie zero, ogni numero si rapre- 
» senta. » 11 passo di Leonardo Pisano qui menzio- 
nato trovasi in principio del primo capitolo del suo 
Liber Abbaci , giacché questo primo capitolo inco- 
mincia cosi (2) : 



(i) Codice L. IF.%i. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
caria %, redo. 

(2) Codice Palatino n.* 1343 della Biblioteca Vaticana^ carta 1, 
verso, col. 1. — Codice Magliabechiano, Scafale C i PaUhetio /, ii,* 
2616, carta f.reclo. ^ Codice Magliabechìano, CUuse X/» n.* 21 , 
carta 1, recto, — Codice Ambrosiano /, 72 , Parie Superiere , 
carta i , recto. — Codice Riccardiano, n/ 783 » carta S , redo. — 
Codice della Reale Biblioteca Borbonica di Napoli contraategnato 
Codici Fameeiani, Armadio FUI, Pluteo C, n.* 18. — raffio- 
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Incipit capitvlum primum 
Ncvem figure indorum he suni 
9, 8, 7, 6, 5, 4, 3, 2, 1 

Cum kis itaque navem figuris^ et cum hoc signo 0, 
quod arabice zephyrum appeìlcUurj scrUritur quiUbet 
numerusj ui inferìus demonstraiur. 

Nel suddetto trattato dipralicha darismetrica tratto 
da Ubri di lionardo pisano si legge (1) : 

» El secondo chapitolo del primo libroi chome 
» si mostra el modo ellordine, che si tiene a ragù- 
» gnere e nomeri. * 

» El ragugnere de numeri è dare noto in una 
» somma quello che in dua o più numeri è denomi- 
» nato, e questo è scrìtto nel secondo capitolo del- 
» lalghorismo. E quella somma si chiama somma 
» cresciente. E a volere raguguere si ha per Lio- 
» nardo Pisano questo modo. Cioè quando quanti 
1» uuoi numeri uuoi agugnere è di bisogno chollo- 
» cbargli nella tauola cho gradi pari, cioè luno sotto 
» laltro, ponendo el primo grado delluno sotto il prì- 
» mo dellaltro, elio secondo sotto el secondo. E il 
» terzo sotto el terzo» et chosì di tutti» in fino allu« 

^"Toszeitif Belaxioni d'alcuni viaggi fatti in diverse parti delta 
Toscana^ edizione eeemda^ C. Il, pag. 61. Nel Codice L, IF, 20 della 
Biblioteca Pubblica Comunale di Siena mancano le parole : Cum hi$ 
ita^i^ novem (tgurie et eum hoc eigno , quod aroHce xephirum 
^'PpetkUur ecribitur quilibet numerus ut inferius demontlratur. il 
ftcto della prima carta di questo Codice Hniace cosi : 

Nwem figure yndorum hoc $uni. 
Incipit eapitutum primum 

Fini. Fin. FU. FI. F. un. in n. i. 

9. 8. 7. 6. 5. 4. 3. 2. 1. 
11 rovescio delb medesima carta incomincia cosi: Notis igitur pre- 
^criptii figuriSt atque eie tenaciter memorie commendali. 

(1) Codice L. IF-^Ì. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
cwla 4, verso. 
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n timo. E quando sono chosì choUochati. E tu in- 
» comincia a ragugnere tutle le fighure del primo 
» grado infralloro, cioè le fighure dal primo gra- 
» do di tutti i numeri che sanno a ragugnere , 
» chominciando dallo inferiore infino al superiore. 
)i E della somma si segni le unità di sotto, e ser- 
» binsi alle mani le dicine» le quali dìcine sagugoi- 
» no alle fighure del secondo grado di tutti e nu- 
li meri che uuoi agugnere, et ponghinsi le unità sotto 
)» el secondo grado. Elle dicine si serbino cholle 
»> quali agugni le fighure del terzo grado di tutti 
» e numeri che sanno agugnere. E della somma 
» segnia le unità, et in mano serba le dicine. E chosi 
» & da grado a grado, inflno allutimo chome per 
» gli exenpli chiaro aparirà m. 

Questo modo di ragugnere de numeri trovasi nel 
Ldber Abbcici di Leonardo Pisano, giacché il terzo ca- 
pitolo di quest'opera incomincia così (1) : 

Cum auuem quoslibel numerosj et quotcumque ^lus 
Oddere uùluerily coUocel eos in tabula secundum quod 
in muUipUcationibus numerorum prediximusj hoc est 
primum gradum cunctorum numerorum quos addere 
voluerit sidp primo ipsius qui ante in iunctione posi- 
tus fuerit. Et secundum sub secundof et deinceps qw 
secunlurf et tunc incipiat in mambus colUgere nume- 
ro8 figurarum que in primis gradibus cunctorum itu- 

(1) Codice £. /jT. 20 della Biblioteca Pabblica Comunale di Siena, 
carta 9, recto. — Codice Palatino n.* 1343 della Bi1>lioleca Vaticana 
carta 8, t7erio, col.2. — Codice Magliahccbiano contrassegnato 5caf- 
fate C. PcUehetto /. n."" 2616, Badia Fiorentina it.* 73, carie 6, ver- 
so e 9 recto. Questo passo del Liber Abba€i di Leonardo Pisano è 
riportalo di sopra nel testo come si legge nel Codice L, IF.2Ì della 
Biblioteca Pubblica Comunale di Siena. 
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meromm qtd in ùmciionem positi fuerìnt ab inferiori 
numero usque ad mperiorem ascendendo. Panai itaque 
unitates super primum gradum numerorum, et dece^ 
nas in manu reseruetj quibus decenis superaddat nih 
meros qm in seeundis gradibus estiterinij et panai tmù' 
taies super secundum gradum^ et iterum decenas re*-- 
semel. Gum quibus coUedianem tertii gradus nume* 
forum super (Mati et sic ponendo unitates^ et dece- 
nas reseruando^gradatim maneros colligendofpoiest col** 
kclianem cunctorum numerorum usque ad infinitum 
habere. Et ut meUus inteUigatur iundiones duorum 
numerorum^ etiam^ et littiiti, nec non et plurium o^en^ 
daniur. 

Nel quarto capitolo del primo IìIh'O del suddetto 
trattato di pratióha darismetricha tratto de libri di 
Uonardo pisano j si legge (1): 

« Mostro el multipHchare de numeri digiti infra 
^ loro , e anehora chome e numeri articholi si mul- 
» tiplichino, uoglio mostrarti chome e numeri di 2 
» figbure, cioè da dieci,infino in 100 si multiplichono 
» in fralloro. Insegnando el modo che dà L. P. Di- 
» cho adunque quando uorrai multiplichare uno nu- 
» mero di 2 gradi. Cioò di 2 fighure, onero che sìa 
» eguale» onero no. Scrivasi luno sotto laltro in mo- 
» do che gradi venghino parimente. E inchomincie- 
» remo la multiplichatione del primo grado. Cioè 
» multiplichando la prima fighura del numero di so^ 
» pra per la prima del numero di sotto. E del pro- 
» ducto si segni le unità nel primo grado » e per 

fi) Codfce L.ir.tì della Bfblioteea Pubblica Comunale di Siena, 
caria 9, verso. 
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» ciaschuna dicina che tavanza tengha in mano uni- 
» tà. Di poi si multiplichi la fighura del primo grado 
% di sopra per la seconda del numero di sotto» et 
» chosì la prima del numero di sotto per la se- 
ti conda del numero di sopra. E quello cheè&tto 
» damenduni le multiplichationi sagungliino alle di- 
» cine semate, cioè alle unità che ai in mano. E an- 
» chora di quella somma si scrivino nel secondo 
» grado le unità. Elle dicine si serbino in mano. E 
» dipoi si multiplichi la sechonda fighura, cioè lo- 
» tima del numero di sopra per Intima del numero 
» di sotto. Et quello che &nno lagunghino cholle 
» unità che ai alle mani. E della somma si scrìyino 
)» le unità nel terzo grado. E se ui rimarranno dicine, 
% si scrinino nel quarto grado. E chosi aremo el 
» producto della multiplichatione di ciaschuno no* 
» mero da 10 a 100. » 

Questo modo di moltiplicare trovasi nella parte 
prima del secondo capitolo del Uber Abbad di Leo- 
nardo Pisano, giacché in questa prima parie si leg- 

gè (1) : 

Cum auiem uis multiplicare aUquem numenan se- 

cundi gradus per aliquem numerum eiusdem gradus^si- 
uè equales sitU numeri 9iue inequàleSj scribes nume- 
rum sub numero ita ut simUis gradus sii sub simiU 
graduy et si numeri sunt inequalesj sit maior sub mi" 

(1) Codice L. IF. 20 della Biblioteca Pubblica Conanale di Siena, 
carta 4, vtrto, — Codice Palatino n/ 1343 della Biblioteca Vaticana 
carta 4, recto^ col. i . — Codice Magliabechiano contraaaegiiato Con- 
venti Soppressi, Scaffale C, Palchetto /, n/ 2616, Badia FiortiUim 
n.<* 73, carta 4, verso, — Anche questo paaso è riportato di aopra 
nel lesto come trovasi nel Codice L. /f . 20 della Biblioteca Pub- 
blica Comunale di Siena. 
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norcjel incipiai'mìjUUplicationem a primo gradu nume" 
rorum in tabula prescriptorum. Si quidem multiplieet 
figuram primi gradus superioris numeri in tabula pre-- 
scripti per figuram primi gradus subteriorisj et seri- 
bantur unitates super prìmum gradum numerorum pre- 
scriptorumj et per unamquamque decenam retineat in 
manu sinistra unum^ deinde multiplieet figuram primi 
gradus superioris numeri per figuram secundi gradusy 
seu per ultimam subterioris numeri , et e cantra figu- 
ra primi gradus subterioris multiplicetur per ultimam 
figuram superioris, et addantur in manu cum servatis 
decenisy et iterum unitates scribantur super secundum 
gradum, et retineantur in manu decene. Item multi^ 
pUcetur ultima figura superioris numeri per tdtimam 
mbleriorisy et quod ex multiplicatione euénerit cum ser- 
rntis decenis in manu super addatur, et unitates in ter^ 
tic graduy et decene, si fuerint, in quarto ponantur. Et 
habebitur multiplicatio quorumlibet numerorum a de- 
cera usqtie in centum. Verbi gratia ut si quesierit mul- 
liplicationem de 12. in 12., scribantur 12. bis in tabula 
dealbata, in qua littere leuiler deleantur, sicuti in hac 
margine scriptum cemitur, pimus gradus subterioris 
numeri sub primo superioris., hoc est figura binarii stA 
figura binarii, et sectmdus gradus subterioris sub se- 
cundo superioris, seu figura unilatis sub figura unita- 
tis, et multiplieet binarium per binarium, erunt 4 , ^e 
ponat super utrumque binarium, ut in prima descri^ 
ptione posita sunt. Iterum multiplicentur superiora 2 
per I , quod est in secundo gradii inferioris numeri^erunt 
% que seruentur in manu,et multiplieet numerum 2 sub- 
imuris numeri per 1 superioris, erunt % que addat cum 
diiobus superius seruatisj erunt 4,gt/e ponat super unita- 

17 
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iem tUranque^ facient ipsa 4 secundum gradum pa$i 
priora posila 4, que fecerani primum gradum^ tU in se- 
conda descriplione describiiur.Et adhuc tmdiiplicehtr 1 
de superiori numero per numerum de subieriori^ faciet 
1 « quod 1 scribatur in iertio grada, seu post 44 descri- 
pia, ut in iertia et uUima descriplione oslendiiur. El in 
tot ascendii mullipliccuio de Ì2 in se ipsa, seu 1 44. 

Nel proemio all'ottavo libro del suddetto traUato 
di praiicha darismelrica si legge (1) : a E acciò che 
» choD presteza questo che è chontenuto in nel pre- 
» sente libro sia trouato, in sette chapitoli lo divide- 
» remo. Nel primo mostreremo el modo a meritare, 
» et sehontare semplicemente. Nel secondo el modo 
» del meritare, et sehontare, a fare chapo a dalchuno 
» termine. Nel terzo el modo di dare, el di chomune 
» a molte partite duna ragione &tta in diversi tempi 
» chello diciamo arrechare a un di. Nei quarto el 
» modo di saldare le ragioni. Nel quinto ragioni che 
D intervenghono a detti chasi passati. Nel sesto ra- 
» gioni, e chasi proposti sopra chi fa viaggij. Nel 
D septimo et ultimo chapitolo porremo la decima 
» parte del dodecimo chapitolo di L. pisano >»• 

Nel soprammentovato ottavo libro del medesimo 
trattalo di praticha darismelrica si legge (2) : 

tt Inohomincia el septimo e lutimo (sic) chapitolo 
» del .... (3) libro di questo trattato doue si dimo- 
» stra el modo del radopiare detto radoppiamento 

(1) Codice Z. IF. 21 della Biblioteca Pubblioa Gomiiiiale di Sie- 
Da, carta 185, redo. 

(2) Codice L. IF. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sienj, 
carta 223, vtno. 

(3) Questa lacuna trovasi nel suddetto Codice £./F. 21. 
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» dello sehachiero, el quale chapitolo a questo libro 
» è chonveniente ». 

Questo settimo capitolo incomincia così (1): 
« Questo dire radopiamento dello schachiere è tratto 
» duna materia chosi nominata, che già si dava allo 
» scholare » : e finisce cosi (2) : diremo chosì in 
» questo ultimo uerso: Deo gratias* » 

In otto Codici ne' quali trovisi manoscritto il 
duodecimo capitolo del Liber Abbaci di Leonardo Pi* 
sano si legge (3) : 

Incipit cajriiulum duodecimum 
Capitulum itaque duodecimum de questionibus abbor- 
ci (4) in partes novem (5) dividimus, quarum prima est 
de coUectionibus numerorum^et quarumdam aliarum si- 
milium questionum.Secunda de proportionibus numero- 
rum. Tertia de questionibus arborum et multarum alia-- 

(i) Codice Z. IF. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale dì Sie- 
na» 1. e. 

(2) Codice L. IV. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 

I. 9. 

(3) Codice £. 1V> 20 della Biblieteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 74, verw, — Codice Palatino, n.*1343 della Biblioteca Vatica- 
na, carta 64, verso, col.- 1. — Codice Magliabechiano , contrasse- 
gnato Conventi Soppreitiy Scaffale C» Palchetto I. n' 2016, Badia 
Fioreniina n.' 73, carta 70, recto. - Codice Magliabechiano Clae- 
te Xif n.* 21. carta 101, verso. — Codice Ambrosiano /. 72, Parte 
Superiore^ carta 40, recto. — Codice Riccardiano o/ 783, caria 100, 
verso e 101 recto. — Codice Magliabechiano, Palchetto III, n." 25, 
carta 63, recto- ^- Codice dalla Reale Biblioteca Borbonica dì Na- 
poli contrassegnato Codici Farnesiani, Armadio FUI, Pluteo C, n.° 
19, carte 114, v«rio, e iìò, recto. 

(4} I Codici Palatini n.« 1343 della Biblioteca Vaticana, ed Am- 
brosiana /. 72. Parte Superiore hanno qui abaci in vece di abbaci. 

(5) Nei Codice Ambrosiano /. 72. Parte Superiore leggesi qui 9 
in vece di novem. 
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rum similium^ quarum soluitones fiuni per regvlam 
quarte proportionis. Quarta de inveniiane bursamm. 
Quinta de emptione equorum inter consocios secundum 
datam proportimem. Sexta de viagiis (1) cUque questùh 
nibus que habent similitudinem viagiarum (2). Septima 
de questionibus reliquis erraticis que ad itwicem in 
eorum regulis variantur. Octava de quibmdam divina- 
tionibus. Nona de duplicatione scacheriij et quibusdam 
aliis questionWus. 

L'ultima di queste nove parti è quella che nel 
suddetto trattato dipraticha darismetrica è chiamata 
decima parte del duodecimo chapitolo di L.' pisano (3). 

£ da notare che questa ultima parte del capì- 
tolo duodecimo del Liber Abbaci di Leonardo Pi- 
sano in alcuni manoscritti è chiamata pars decima, 
ed in altri pars nona. In fatti nel Codice della L e R. 
Biblioteca Medicoo-Laurenziana di Firenze contrasse- 
gnato Gaddiani Reliqui nJ^ XXXVIy il capitolo duo- 
decimo del Liber Abbaci di Leonardo Pisano inco- 
mincia così (4) : 

Capitulum itaque duodecimum de regulis erraticis 
in partibus X. dividimus. 

Quarum prima est de coUectionibus numerorum, et 
quarumdam aliarum similium questionum. 

Secunda de proportionibus numerontm. 

(1) U Codice Ambrosiano /. 78. Parti Superiore ha qai via§' 
gii$ in vece di tiagiUf 

(8) Il Codice Ambrosiano /. 72. Parte Superiore ha qui viaggio- 
rum in vece di viagiorum. 

(3) Vedi sopra, pag. 25S, lin. 20-22, e pag. 259» lin.i— 5. 

(4) Codice deiri. e R. Biblioteca Mediceo-Laureniiana contrasse- 
gnalo Gaddiani Reliqui, n.» XXXFl^ carta 1, recto. 
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Teriia de reguUs arborum^ cUque aUarum simlium. 

Qìiarta de ifivenUone bursarum. 

Quinia de empiione equorum inter consocios se-- 
cundum datam praportionetn. 

Sexia de viagiisy atque earum regularum que ha^ 
beni stmiUtudinem viagiorum. 

Septima de regulis reliquis erraticis que ad invi'- 
cem in eorum reguUs variantur. 

Octava de regulis geometrie perlinenttims. 

Nona de indivinaiione anulorumy atque numerorum 
partium^ et aliarum quarumdam similium. 

Decima de dupUcatione Scakerii, diarumque que- 
stionum videlicet civi. (sic) 

ExpUciunt partes duodecimi capittdi. 

Nel Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica 
Comunale di Siena la penultima parte del duodecimo 
capitolo del Liber Abbaci di Leonardo Pisano è inti- 
tolata così (1): Incipit pars Villi, decimi (sic) capituU 
De quibusdam divinationibus. In questo Codice Tulti- 
ma ]>arte del medesimo capitolo è intitolata così (2): 
Incipit pars decima de dupUcatione schacherH^ et qua- 
rumdam aliarum regtdarum. 

Nel Codice Palatino n.' 1343 della Biblioteca Va- 
ticana la penultima parte del duodecimo capitolo del 
Liber Abbaci di Leonardo Pisano è intitolata (3): /n- 

(1) Codice L, IV. 80 della Biblioteca Pubblica Comuiiale di Siena, 
carta 14i, rteto. 

(2) Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pobblica Comtinale di Sie- 
na, carta 145, tteio.^ 

(3) Codice Palatino n.» 1343 della Biblioteca Vaticana, carU ili, 
rectOf col. 2. 
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dpii pars nona decimi capiiuli de quibusdam dini- 
nalionibus. In questo Codice rultima parte del ca- 
pitolo duodecimo del medesimo Idber Abbad è in- 
titolata così (1): lìicipit pars iiy . de dìtpUcaiione sca-- 
cherijj et quarumdam aliarum regtdarum. 

Nel Codice della Biblioteca Magliabechisuìa di 
Firenze contrassegnato dnwenli Soppressi^ Scaffale 
C, Palchetto I. n/ 2616, Badia Fiorentina, n."" IX 
la penultima parte del duodecimo capitolo del Liber 
Abbaci di Leonardo Pisano è intitolata cosi (2): Incipit 
pars 8". decimi capituli de quibusdam divinationibus. 
In questo Codice Tultiaia parte del duodecimo capi- 
tolo del medesimo Uber Abbaci è intitolata (3): In- 
cipit pars 9*. de duplicatiane sccxherU, et quar wndam 
aliarum regularum. 

Nel Codice Magliabechiano contrassegnato Classe 
XI. n/ 21. la penultima parte del duodecimo capitolo 
del Liber Abbaci di Leonardo Pisano è intitolata (4): 
Itìcipit pars nona duodecimi capituli de quibusdam dir 
vinationibus. In questo Codice Tultìma parte del ca« 
pitolo duodecimo del suddette Idber Aliaci è intito* 
lata (5) : Incipit pars decima de duplicatiane scha- 
cherii, et quarumdam aliarum regularum. 

Nel Codice dell'I, e R. Biblioteca Mediceo-Lau« 

(1) Codice Palatino d.« 1343 della Biblioteca Vaticana^ carta 113, 
verso, col. 2. 

(2) Codice Magliabechiano cootrasMgoato Conventi Sopiresti » 
Scattale C. Palchetto /, ti.» 2616» Badia FiOTenUna^ n.» 73, carta 
133, vereo. 

(3) Codice Magliabechiano contrassegnato ComwiiK Soppmui , 
Scaffale C. Palchetto /» n.* 2616, Badia Fiorentina^ fi.« 73, carta 
136, verso. 

(4) Codice Magliabechiano, Classe XL n.* 21, carta 189, rtelo. 
(6) Codice Magliabechiano, Classe XL fi.» 21, carU 193, recto* 
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renziana di Firenze contrassegnato Gaédiani Reliquia 
n.* XKXVL la penultima parte del capitolo duode- 
cimo del Idber Abbaci di Leonardo Pisano è inti- 
tolata (1) : Incipit pars nona duodecimi capittdi de 
quibusdam divinationibus. In questo Codice Tultima 
parto del medesimo capitolo duodecimo è intitola-* 
ta (2) : Incipit pars decima de duplicatione scaherHj 
et quarumdam aUarum regnlarum. 

Rei suddetto Codice Mediceo-Laurenziano Gad" 
i Reliqui n/ XXXVI . il capitolo duodecimo del 
Abbaci contiene una parte intitolata (3) : In- 
dpii pars octava de regtdis geometrie pertinentibuSf 
que cmm radicum inventioncy seu aliquarum in men^^ 
swrarum dimensionibus reperiuniur. Questa pars octava 
è indicata più sopra nel Codice stesso colle parole: 
Ociava de reguUs geometrie pertinentibus (4). 

Nel Codice Ambrosiano /. 72. Parte Superioref 
la penultima parte del duodecimo capitolo del Li^ 
ber Abbaci di Leonardo Pisano è intitolata (5) : /n- 
cipit pars nona decimi capituli de quibusdam divina* 
tionibus. In questo Codice Tultima parte del mede- 
simo duodecimo capitolo è intitolata così (6) : /it- 
dpii pars decitm de duplicatione schaccheriij et qiM' 
rumdam aUarum regnlarum. 

(1) Codice dell'I, e R. Biblioteca Medicco-Lanreniiana dì Firen- 
ae contrassegnalo GtJMiani MtHqmi n.* XXXn, carta 83| redo. 

(2) Codice deiri. e R. Biblioteca Mediceo* Laorenaiaoa di Firen- 
ae contraàaegnato Gaddiani R9Uqmi, n/ XXXFl, carU 86, vwio. 

(3) Codice dell'I, e R- Biblioteca Nediceo-Laarenaiana di Firen- 
ae eontraaaegnato GodAiani BOtqUi^ n.* XXXFi, carta Sì, rteto. 

(k) Vedi sopra, pag. 260, lin. 26. 

(5) Codice Ambrosiano /. 72. Patte Superiore^ carta 80, t)sri#. 
(6) Codice Anbrostano /. 72. Parte 5tipet^ore, carta 83, rfC(o. 
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Nel Codice deUa Biblioteca Riccardiana di Fi- 
renze contrassegnato col n."" 783» la penultiaia parte 
del duodecimo capitolo del Liber Abbaci di Leonardo 
Pisano e intitolata (1) : IncipUpars oclava duo.'^ ca^ 
piltdi de quibusdam ditiinationibus. In questo Codice 
Tultima parte del medesimo capitolo è intitolata (2): 
Indpii pars nona de dupUcatiime schacheruj et qua- 
rumdam aUarum regtdanm. 

Mei Codice della Biblioteca Magliabechiana dì Fi- 
renze contrassegnato Palcheilo IIU '<•'* 25» la penul- 
tima parte del duodecimo capitolo del Liber Abbaci 
di Leonardo Pisano è intitolata (3): Incipit pars nona 
decimi Capittdi de quibusdam diuinationibus. In que- 
sto Codice Tultima parte del medesimo duodecimo 
capitolo è intitolata (4) : Incipit pars X.'"" de dupU- 
catione schacherijj et quarundam aliarum regularum. 

Nel Codice della Reale Biblioteca Borbonica di 
Napoli, contrassegnato Codici Famesiam , Armadio 
Vili, Pluteo C, n^ 18, la penultima parte del duo- 
decimo capitolo del Liber Abbaci dì Leonardo Pi- 
sano è intitolata (5) : Incipit pars nona duodecimi 
capitali de quibusdam divinationibus. In questo Co- 
dice l'ultima parte del medesimo capitolo duodeci- 
mo è intitolata (6) : Incipit pars decima de dupUca-- 
(ione schacheriif et quarumdam aliarum regularum. 

{i) Codice Riccardiano n.* 783» carta Sii, ver»o. 
(3) Codice Riccardiaoo n.** 783^ carta 218^ recto. 

(3) Codice Magliabechiano, Poiché tio ///, n** 25, carU 114, recto. 

(4) Codice Magliabechiano Palchetto Uly n* 20, carta 116^ perso. 

(5) Codice della Reale Biblioteca Borbonica di Napoli contras- 
segnato Codici Fameiiani^ Armadio f7//. Pluteo C, n.* 18, carta 
197, recto. 

(6) Codice delia Reale Biblioteca Borbonica di Napoli contrasse- 
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Nel sopraccitato ^ra/toto di prtUicha darismetrica 

si legge (1): 

tt Inchomincia el nono libro di questo trattato 

» nel quale si chontiene el trattato della reghola 
)> del chatain interpetrata reghola di 2 false posi- 

» tieni n. 

» Nel tredecimo chapitolo della prati cha di Leo- 

» nardo pisano, molto copiosamente sopi'a questa re- 

» ghola è scritto. Del quale il testo ridotto in uul- 

D gare è questo . El chatain certamente è nome 
)> arabiche, che in latino si dice reghola di 2. false 

D positioni, per la quale quasi sa la solutione di èia- 

» schuna quistione dabacho. Chonciosia chosa che 

r> alchuna uolta per una singhula positione sa laso- 

)) lutione di quello che sadimanda, chome si manife- 

Y> sta nel libro (sic) di questo trattato. E in quelle non 

D abisogniano le 2 positioni, inperò che per una di 

» quelle sasolve. Ora chome le quistioni per le .2! 

» positioni si debbino asolvere uogliamo dimostrare. 

n Ponghonsi adunque quelle .2. positioni false a sorte 

» et fortuna. Onde interuiene che quando amendunt 

» venghono maggiori chella verità e quando amen- 

i> duni minori, e quando alchuna maggiore, et laltra 

D minore, e trovasi la verità.Sechondo la proportione 

D della differentia delluna positione allaltra. Questo 

)» 1 è che chade nella proportione de . 4 . numeri 

1» proportionali. De quali li 3. sono manifesti per gli 

D quali el numero non noto si truova. Cioè lasolu- 

» tiene della verità. De quali .4. numeri il primo (è) 

» la differentia del numero delluna falsa positione 

gnato Codici Farnesiani, Jrmadio FUI, Pluteo C, n* 18» carta 200, 

verso, 
^i) Codice L. ly. 21. della Biblioteca Pabblica Comunale di Siena, 

carta 226, verso. 
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» allaltra » el seeondo è lapressamento che si & 
» alla verità per quella differentia. El terzo è la- 
» vanzo che è dapresarsi alla Terità, che chome si 
» feccia prima nella reghola del centinajo lo to- 
» gliamo mostrarey acciò che per queDe .3. diffe- 
» rentie sottilmente dimostrate nel centinaio, la so* 
» lutione dellaltre questioni per el chatain possi sofr- 
)i tilmente investìghare. E per brevità non dividerò 
D el presente libro in alchuni chapitoli, ma uno solo 
)i fia. » 

Il testo latino» che qui dicesi ridotto in utdghare 
trovasi nel decimoterzo capitolo del Uber Abba- 
ci di Leonardo Pisano, giacché in questo decimoterzo 
capitolo si legge (1) : 

El Chataym (2) quidem Arabice (3); Uuine duarum 
falsarum positionum regula irUerpretaJhir per quas fere 
omnium questionum soltUio invenitui' : ex qtdbus una 
est iìla per quam in tertia parte duodecimi capiudi 
regtdds arborum et similium soluere docmmuSy in quibus 
totum el chataym [i), sciUcet duas (5) positiones panere 

(1) Codi«e X. IF. 20. della Biblioteca Pubblica Comnnak di Sie* 
na, caria 180» veno. — Codice Palatino o.* 1343 della Biblioteca 
carta US, v«rM), col. 2, e caria 119 reeiòy còl. I. — Codice Ma- 
gliabechianoy coatrasaegnaio Can»09kU iSbppratff» SeagàU Ct P^ 
chetto If fi.* 2616 {Badia Fiùreniina» fi.» 73)> carU l41,r«flo. 

(2) Il Codice Palatino n.» 1343 della Biblioteca Vaticana ha qui 
EleluUuym in vece di El CkatOf/m. Il Codice Magliabechiano con- 
trassegnato Convewii Sappreuif Scaffale C, PaUketto I, «.* 26ie (Ba- 
dia Fiorentina n.* 73)» (I. c:) ha in vece elchataieym. 

(3) Il Codice Palatino n.* 1343 della Biblioteca Vaticana (1. e.) ha 
qui harabiee. Il Codice Magliabechiano contrasaegnato Sea/aU C , 
Palchetto /, II.* 2616 ha in vece karoMee. 

(4) 11 suddetto Codice Palatino n.o 1343 ha qui elckataywL 11 
Codice Magliabechiano contrassegnato Scaffale C» Palchetto /, ii.* 
2616, {Badia Fiorentina ti.* 73) (I. e.) ha in ^ece elehataieffm. 

(5) Il Codice Palatino n.* 1343 sopraccitato ha qui 2 io Teoe di 
dtidf. 
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non opporiety cum per unam earum ipse questiones 
sohi posstmt: tamen qualiter ipse et muUe aUe questio- 
nes per el chataym solvi debeant vohxmus demonstror 
re. Ponunivr enim ipse due false positiones forttdtu , 
Wide occummt qnandoque ambe minores ueritatejquan--^ 
doque nugoresy quandoque una maior et altera minora 
et inuemtuT sohUumum veritas secundwm proportionem 
differentie umus positionis ad aliam. Hoc est quod 
cadit in regula quarte proportionis ^ in qua tres ntt- 
meri sunt itoli, per qtws quartus ignotuSj scilicet solur 
tionis ueritas^reperituTj quorum primus numerusest dif- 
fereniia numeri unius false positionis ad aliam. Se- 
cundus est adpropinquatio que fit ueritati per ipsam 
differentiam. Tertius est residuum quod est ad adpro^ 
pinquandum ueritati. Que qualiter fiani primum in 
regida cemiarii demonstrare volumus ; ut ipsis tribus 
differentiis svbtìliter in cantano demonstratisj aliarum 
questionum sohaiones per elchataym (1) subtiliter va^ 
leas intelUgere. 

Il nono libro del suddetto trattato di praticha 
darismetrica finisce cosi (2) : a E vedi che chi per 
^ posìtioni vuole asolvere, e chasi dura grandissi- 
^ ma fatìcha. Onde credo che di queste positioni arai 
» a fame masseritia, che poche o niuna più te ne 
» scriverrò. Solamente questo sé fatto acciò che Icy- 
^ pera abbia sua perfettione. E anchora perchè in- 

(1) 11 Codice Palatino n.» 1343 dellh Biblioteca Vaticana ha qui 
«foaIMM. It Codice MagliabecbiaDo contraMegoato Scafale C, Pai» 
ekettolj 11.0 2616 {Badia Fiortniinaj n.* 73] (1. e) ba in vece tleka- 

(2) Codice X. lF.%i. delU Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
ittj carta 223, recto. 
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»> fra quelli che vogliono inparare si dice optima 
» reghola. E grando stima fanno a dire: io so le po- 
» sitioni. Pigliando per loro arghomento el detto di 
» L. p. che dice per qiMs fere omnes questiones solvi 
» potesl ». Questo delio di L. p. trovasi nel prin- 
cipio del capitolo decimoterzo del Liber Ahhaci di 
Leonardo Pisano, giacché questo decimoterzo capi- 
tolo incomincia così (1) : El Chatcapn quidem Arc^ 
bicej latine duarum falsarum positionum regula inter- 
pretaiuTy per quas fere omnium questionum sohuio in- 
venitur. 

Nel decimo libro del medesimo traltaio di prati-' 
cha darismetrica si legge (2) : 

» Il pigliare diletto delle chose honeste per ninno 
» tenpo si vieta, e maggiormente al tempo presente 
» nel quale né faticha né passione si vogliono nella 
» mente criare. Anzi piacere di qualunque chosa sia, 
» e però, acciò che chon facilità tutto sabbia, in que- 
» sto decimo libro dimostrare uoglio chasi dilette- 
)) voli. Cho quali e pensieri si scharichino e tutto al- 
» legro et iocundo diventi. Dove acciò che più duna 
» parte che daltra ahisognandoti lo truovi, questo 
» dividerò in 7. chapitoli, nelli quali tutto questo 
» libro sia chompreso. La solutione de chasi che si 
» scriveranno per li modi e reghole dette sieno ab* 
» soluti. Nel primo adunque porremo certi chasi so- 
» pra della natura e propietà de^ numeri trovati. 
)) Nel secondo chasi trovati sopra huomini che di* 
)» chono avere denari. Nel terzo chasi sofura huomini 

(i) Vedi sopra, pag 266, lin. 17. 

(2) Codice £. IF. 21 della Biblioieca Pubblica ConuDale di Sie- 
na^ carta 233, Vffio. 
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» lavoranti. E nel quarto chasi duomini che anno 
)i denari e truovono denari. Nel quinto ebasi sopra 
)» huomini che vogliono chonprare chavagli. Nel se- 
» xto cierti chasi detti erratici. Nel septimo chasi 
» dandivinare, e quali chasi di tutti questi chapitoli 
» nel 2.'' libro di L. p. si troueranno. E benché uni- 
» versalmente questi chasi si potrebbono proporre 
» sopra de numeri, paiono più ameni a trattare duo- 
» mìni esercitanti in detti chasi. Adunque chol no- 
» me di Dio al primo capitolo daremo principio, d 
Qui è da credere che debba leggersi 12."* libro in ve- 
ce di 2.^ librOf giacché Leonardo Pisano nel duode- 
cimo capitolo del suo Liber Abbaci tratta de* chasi 
qui menzionati (1). 

(I) n capitolo duodecimo del Liber Abbaci di Leonardo Pisano 
è diviso in nove parti. La terza parte di questo capitolo inti- 
tolata pan iertia de queitionibus arborum et Hmilium ( Codice 
L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, carte 77 , 
veTBO — 93, vetio) contiene un paragrafo inlìlolato de IIIL** ho- 
mintMu dmiaHoi habentibui ( Codice £. If. 20 della Biblioteca 
Pubblica Comunale di Siena, caria 84, verio, 85 recto). Un* altro 
paragrafo della medesima pari tertia è intitolato : De dubut hO' 
mintbut qui habent denarios ^ ex quibut unus petit aiteri aii- 
quam quantitatem^ et propùnitur eccedere eum in aliqua proportio- 
ne (Codice L. IV. 20. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 85, reeto). Seguono nella stessa pan tertia altri paragrafi, che 
trattano anche de dnxiòne hominibnt q^ habent denarioi (Codice L' 
IV. 20. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, caria 85 redo 
— 89 recto). Trovansi poscia nella terza parte medesima altri pro- 
blemi intorno a tre o quattro, o cinque uomini che hanno denari 
(Codice L. IV. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, car- 
te 89, recto — 90, neteio). La quinta parte del duodecimo capitolo 
del lÀbet Jbbaei di Leonardo Pisano tratta de emptione equorum 
inter eoneoeioe (Codice L. IV 20. della Biblioteca Pubblica Comu- 
nale di Siena, carta 74, vereo, e carte 102, recto — 117, veno). La 
parte settima di questo capitolo tratta de regulis erraticii (Codice 
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Neil* undecimo libro del medesimo traUaio di ptor 
ticha darismeirica si legge (1) : « E acciò che quello 
che ò a dire sìa meglio inteso* voglio dimostrare 
certe dimostrationi et proportioni sopra le quan- 
tità chontinue. Cioè necessarie al nostro trattato, 
le quali dimostrationi del 2.'' et altri libri deuclide 
chayo. Elle proportioni dellutima (sic) overo peoui- 
tima parte della praticha di Lionardo pisano, però 
in 2. chapitoli questo presenta libro dividerò. Nel 
» primo fieno le dette chonclusioni, et dimostrationi. 
» Nel secondo fieno le dette proportioni ». Ciò che 
qui è chiamato utima o vero penultima parie deUa 
praticha di Lionardo pisano ò probabilmente il de- 
cimoquinto capitolo del Liber Abbaci di Leonardo 
Pisano, giacché questo capìtolo è diviso in tre parti, 
la prima delle quali tratta de proportionibus irium, et 
quatuor quantitatum (2). 

Neirultìmo capitolo del libro duodecimo del sud- 
detto trattato di praticha darìsmetrica sì legge (3) : 
(( E questa detta radice chubicha molto in geome- 
» tria » et massime a chorpi sperici sapartiene. E 
» perchè lionardo pisano nella (4) distintione 

X. /f. 20 della Biblioteca Pubblica Comanale di Siena, carta U, 
foenOf e carie 127, tteto — 140, verfo). La peoallima parte di 4|iie> 
sto capitolo tratta De q^ibìudam divinatiùni^s (Codice £. iF. 20. 
della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, carta 141 , recto — 
145, recto)» 

(\) Codice L. IV, 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 300, recto» 

(2) Libri^ Histoire des iciences maihématiqnes en ItaliCf I. Il, 
pag. 307—382. 

(3) Codice L. IF» 21 della Biblioteca Pubblica Commonale di Sie^ 
Da» carta 363, recto, 

(4) Questa lacuna trovasi nel suddetto Codice X. IF^ 21 della Bi- 
blioteca Pubblica Comunale di Siena. 
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» della saa praticha darìsmetricha lansegna trovare 
» per linea, intendo quel modo recitare, chonciosia 
9 chosa che molto diflcilmente si possa avere, niente 
9 di manche acciò che libro , o vero trattato non 
» abbia diffetto, lo voglio mostrare. E quel mede-* 
» sìmo dire in latino, et in vulghare scrìvere , ac- 
n ciò che a ciaschuno sia manifesto. E prima in La- 
» tino ». Qui Tautore dell'anzidetto /ra/toto di jn-Or- 
ticha darismetriea riporta primieramente il testo la- 
tino di questo passo, il qual testo incomincia(l):Ctim 
inter taiitatem et numerunij aliqui duo numeri in pro^ 
portione ceciderìnt et primum eorum radix cubicha 
ìdUmi numeri esse aparet , sicut in geometria aperte 
mastratur^ e finisce (2): ergo 2. linee dum iam ceci^ 
derwU inter 2 quantitates a. b.j et continuatur secunr 
dum proportionem tiitam, et illud est quod vdumus 
osiendere. Subito dopo questo passo latino nel me« 
desimo trattato di praticha darismetriea si legge (3) : 
aPe (^c) vulghare adunque diremo». Subito dopo tali 
parole trovasi in questo trattato la traduzione in lingua 
italiana del medesimo passo latino. Questa traduzione 
incomincia (4): « Quando in fra uno et un altro nume- 
» ro qual vuoi, cioè quando fra unità et un altro 
» numero chadranno 2 numeri nella proportionalità 
n chontinua, el primo di quelli sarà la radice chu- 

(1) Codice L. IF. 21 delia Biblioteca Pubblica Ccmmonale di Sie- 
na, 1. e. 

(8) Codice X. IF. 21. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 364, verto. 

(3) Codice X. IF. 21. della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
1. e. 

(4) Codice X. JF. 21 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na» 1. e. 
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» bìcha deirutimo (sic) numero» chome in geometria 

» chiaramente si dimostra » e finisce (1): « Adunque 
)» infral. gb. et. gè. già sono chadate due linee nella 
» chontinua proportionalità, cioè la linea gè. et la 
» linea, az. e az. è uno. Adunque seguita essere ra- 
» dice chubicha, chome volevamo ». 

L*opei'a di Lìonardo Pisano intitolata PracUca 
Geametriae è divisa in otto parti da lui chiamate 
Disiinctiones (2). Nella quinta di tali Distinùofdj che 
tratta deradicibus cubicis inveniendis trovasi il so- 
prammentovato passo, che incomincia (3): Cum inler 
uniUUem et numerum aliquem duo numeri in propor-- 
tUme continua cedderintj prius eorum radix cubica ut- 
timi numeri esse in Geometria monstratur aperte^ e fi- 
nisce (4): ergo due Une d. e. dm. iam ceciderunt ùUer 
duas quantitates a.b. et continuantur secundum propor- 
tionem unam , et iUud est quod volumus estendere. 

(1) Coàxce L. IF' 21 della Biblioteca Pubblica Comanale di Siena, 
carta 365» rtcto. 

(2) LibrU HiBiùirt da idenees mathématiquei en lUMey L 11, 
pag. 305 e 306. 

(3) Codice Urbinate n.» 292 della Biblioteca Vaticana^ carta 96 , 
redo. — Codice Vaticano, n.** 4962, carta 113, recto- — Codice Ur* 
binalo, n." 259 della Biblioteca Vaticana, carta 120, recto- — Codice 
della Biblioteca Imperiale di Parigi contrassegnato Supptémeni latin, 
n.o 78, pag. 240. — Codice della Biblioteca Imperiale di Parigi con- 
trassegnato Ancien Fondi, Manuicrit Latin, n."* 7223, carU 140, 
recto. 

(4) Codice Urbinate n.** 292, della Biblioteca Vaticana, carU 97, 
verso, — Codice Urbinate, n.* 259, della Biblioteca Vaticana, car- 
ta 112 , recto. — Codice Vaticano» n.** 4962, carta 114, recto. 
— Codice della Biblioteca Imperiale di Parigi, contrassegnato Sup* 
ptément latin^ n.o 78, pag. 24. — Codice della Biblioteca Impe- 
riale di Parigi, contrassegnato jineien Fondi Manuicrit latin , 
n.*" 7223, carta 142, recto. — Questo passo nel sopraccitato Codice 
Supplement latin fi.* 78 ha la parola demontrare invece di oiUndert. 
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Sembra quindi che per isbaglio Tautorc del traUaio di 
pralicha darismelica soprammentovato abbia scritto 
fn'oiicha darismelicha in vece di praiicha di geometria 
nel passo riportato di sopra dalla linea 20 della pa- 
gina 270 alla linea 8 della pagina 271. 

Nel traUaio di praticha darismetrichaj che di so- 
pita (1) ho detto trovarsi manoscritto nel Codice E. 
3. 5. 14. deiri. e R. Biblioteca Palatina di Firenze 
legge (2) : 
» El primo capitolo della prima parte del rapre- 
» sentare e numerj. 

» E Scritto nellalghorissmo in questo modo, el 
» rapresentare de numeri .e . dare noto lanumera- 
1» tiene per certe artiflcialj fighure. E pero lefìghu- 
« re non sono formate chon ragionj. e. questo si- 
9 manifesta perle primo capitolo di Lionai*do pi- 
» sano. E anchora boetio nel primo libro nel ca- 
» pitelo ... (3) quello medesimo conferma. Lefi- 
9 ghure adunque fatte sono dieci, delle qualj le none 
n significhano alchuno numero per se. ellaltra che. e. 
» la dìeciitia non significha. e chiamasi zero. E pero. 
I» Lionardo detto in detto luogho dicie. Lenoue fì- 
9 ghure deglindi sono queste 9. 8. 7. 6. 5. 4. 3. 2. J. 
Y» Echonquesto segnio .0. che in arabia sidicie zero 
9 siscriue ognj numero. E nellalghorismo nel primo 
B capitolo. Dicie : efurono trouate .9. fighure signi- 
» fichatiue ella diecima chosi stante .0. nulla signiti- 
)» cha.Ma. a. vficio quando .e. chonposta chonalchune 
n dellaltre didare significhatione a quelle. El nu- 
li mero adunque chome scrìue.L. p. in decto Luogho. 
» .e. vno a choglimento dunita sparse. vero vna 
n chongreghatione dunitadi chesale per gli suoj 
1» gradi infinitamente ». Ciò che qui è chiamato pn- 

(1) Vedi sopra, pag. 141, lin. 3 — 10. 

(2) Codice E. 5. 5. i4 delPI. e R. Biblioteca Palatina di Firen- 
ze, carta tersa, numerata 2, reeto^ 

(3) Questa lacuna trova»! nel sopraccitato Codice E, 5. 5. 14 del* 
ri. e R. Biblioteca Palatina di Firenze. 

18 
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«IO capitolo di Leonardo fkanoj è certamente il pri- 
mo capitolo del làber AJfbod di Leonardo Pisano } 
giacché nel medesimo Liher Abbaci si le^e (1) : 

Incipit capUvlum primnm (2) 
Nouem figure indorutn hec sunt 

9. 8. 7. 6. 5. 4. 3. 2. 1. 

Cum his itaque nouem figuri$j et cum hoc si-- 
gno 0. , fuod arabico tephirum appeliatur , scrihitur 
quilibet numerus ut inferius demonsiratur. Nam nu- 
merus est wìitatum perfusa coUeclio siue cong^egaUo 
unitalunif qui per suos in infinitum a$cendit gradus (3). 

Nel recto ddla seconda carta numerata 1 . del Co- 
dice E. 5. 5. 14. deir I. e R. Biblioteca Palatina 
di Firenze si legge : 

« INchomìncia eltrattato dipraticba darìametrì- 
» cha» Gprìma la dinisione di tutto dlibro. 

» EL POCHO. tempo, non patiscie che di nuouo 
» opera chonstituiscba. Ma peruolerti seruire cho* 
» me amiche el trattato &tto già .e. più tenpo a b. 
]» guardi, trascriuerrò agugnendo niente dimeno» ele- 
» uando secbondo obeuedro sia dihisognio. Echon- 

(i) Codioc Palatino n' iS43 disila Biblioteca VaUcana, carta 1, 
verio^ colonna i. — Codice Magliabechiano , Cotwenii Scppressi^ 
Seafaie C Paieheiio /., n.* 2616., Badia FiarenHna n.* 73» carta 1, 
(i«rs4i. Codice BJagliabtfcbiano Ciane Xi^ fi." 21 » carta nunvrau 
1 , rècto, — Targioni Tonetiiy Helasioni d* alcuni viaggi fatti ta 
diueru parti della Toscana, eeeonda edizione, t. Il, pag. 6f . 

(2) Nel Codice MagUabechiano, contraasegnato Conventi Soppressi^ 
Scaffale C* Palchetto /» •." Mi 6., Badia Fiorentina n* 73, questo ti- 
tolo ha primum eapitulum in vece di eapitulum prtmtiai. 

(3) Il recto della prima carta del Codice L. IF. 20. della Biblio- 
teca Pubblica Comanale di Slena Sniioe ooaÌ : 

Novem figure gndorum hec euni 
Incipit eapitulum primum 

Fini. mi. FiL ri. v. un, iìl il l 

9. S. 7. 6. 6. 4. 3. %. 1. 

11 rovescio della prima carta di questo Codice incomincia coaì : 
Hotii igitur prescriptii /igurii atque eius tenaciter memorie com- 
m0n4atii. Mancano in qaeaio Codice le parole aoprarrecate (Vedi 
sopra, le lince 7 — il di questa pagina 274): Cum hi8 itaque novem 
figuirie^ e$ cum l^oc tigno ^immI arabiee xepkirum appettatur ecribitur 
quilibet numerus, Nam numerue e$t unitatum profusa coUeetio siue 
congregano unilatum qui per suos in in/initum ascendit gradus. 



% breuita dicieodo acciò cheltrattato non sia rìpu- 
» tato rinerescievole. E quando fosse di bìsognio di- 
9 mostrationj dalcbuna parte esipossa quelle chon 
» alturita Mostrare lofttremo. Niente dimeno le chose 
n necessarie fieno Mostre sechondo ilmio chonoscie- 
» re. E accio che intenda gii autor) i e qualj io chia- 
» mo da essere riputati: Sono. Euclide, boetio. lor- 
9 dano. E denostrj toschanj. Lionardo pisano. Mas- 
1» solo daperugia frate lionardo dapistoia. Maestro 
» pagliolo lecuj ossa sono in sancta trinità. Maestro 
9 antonio Mazinghi. Maestro gìovannj. Einalchune 
«» chose Maestro lucha» non lasciando Maestro gratia 
» frate dellordine di sancto aghostino ». 

Nel recto della carta 380 numerata 379 del me- 
desimo Codice E. 5. 5. 14. dell'I, e R. Biblioteca 
Palatina di Firenze si legge : 

» Lanona parte diquesto trattato doue simo- 
n stra eltrauagliamento delle .3. e .4. linee propor- 
» tionalj. 

n MoLti si sforzano di dimostrare che questa 
I» nona parte di questo trattato non sia abisognie- 
I» uole alle reghole dalgebra. E di questi .e. alchu- 
I» nj Modernj e nomj de qualj alpresente lascio. 
» Ma quelli equalj sono dimostratorj che sanza que- 
D sta indarno nellalgebra safaticha. e il primo. L. p. 
» impero che nel .lo."* chapitolo Laprima parte e 
» nomina laproportione di .3. e di .4. quantità. E 
D Maestro paholo dicie nella sechonda parte del 
1» trattato delle quantità chontinue che sanza el .15.* 
)» capitolo dilionardo sifanulia diciendo io diche 
V della prima parte. E maestro antonio nelgran 
» trattato dicie io prosupongho chelle proportionj 
)» della prima parte del .15. chapitolo sieno atte ma- 
» nifeste. E ilmio nobile noaestro. d. ne richordi 
» che milascio disse da quelle non ti partire. A- 
» dunque chome vedraj essere questa parte abisognie- 
I» uole chosi lenpara ». Certamente il maestro pa- 
gholo qui menzionato è quel medesimo autore tosca- 
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ttOf del quale ranonimo autore del suddetto tratiato di 
pralicha darismeiricha fa menzione in un altro de'passi 
soprarrecati di questo iraiiaiOj dicendo : « Maestro 
» pagliolo le cui ossa sono in santa trinità » (1). 

Questo maestro pagholo è certamente quello stes- 
so Paolo Dagomari detto U Geometra^ del quale si 
è detto di sopra (2), essere stata scritta la vita da 



(1) Vedi sopra, pag. 875, liu. 9 e 10. 

{%) Pag. 133, Hn. 16—35, noU (1). — Si vedrà pid oltre che 
Giovanni Boccaccio loda il valore del medeaìmo Paolo Dagomari , 
detto ti Geùmetray nel l' Aritmetica, e che per la sua perizia io tale 
scienaa il medesimo Paolo ebbe il soprannome di Paolo d€ÌVAti^' 
co. Franco Sacchetti in due suoi componimenti poetici lo chiama 
Paolo AriifMira^ cioè Aritmetico. Uno di tali componimenti è la 
Canione scritta in occaiiione della morte di Giovanni Boccaccio, av- 
venuta, come sì vedrà più oltre, ai 21 di Dicembre del 1376, giac- 
ché in quesu Canzone si legge (/«torta M Deeaimerome di Gioom- 
iit Boccaccio^ icritta da Dowìenico Maria Manni Accademico Fio- 
rentino. In Firenze M. DCC. XXXXlly con licenza de'Superiori^ in 
4% pag. 132, parte I, capo 35): 

» Paolo Arismetra ed Astrologo solo, 
19 Che di veder giammai non fu satollo 
» Come le stelle, e li pianeti vanno, 
m Ci venne meo, per gire al sommo polo m. 
Questi quattro versi trovansi nelle linee 11, 12. 13 e 14 della pa- 
gina 235 del Codice Magliabechiano Clasee FIL n.* 862, e nelle li- 
nee 21, 22, 23 e 24 della pagina 241 del Codice E. 5. 3. 45 dei- 
ri. e R. Biblioteca Palatina di Firenze. L*altro dei due aopracciuti 
componimenti di Franco Sacchetti è un suo Capitolo, pubblicato 
dal Signor Gaetano Poggiali , giacché in questo Capitolo si legge 
[Rime di Autori citati nel f^ocabclario della Crveca ora per la pri- 
ma volta accuratamente pubblicate. Livorno Per Tommato Masi t 
Comp.' 1812, in 8% pag. 57 e 58. ^ Serie de'Testi di lingua itam 
pati, che ti citano nel Vocabolario degli Accademici della Crmea^ 
poiseduta da Gaetano Poggiali. Con una copiosa Giunta d'Opere di 
Scrittori fti purgata favella, le quali si pongono per essere spogUa- 
te ad accretcimenlo dello stesso Vocabolario. Livorno Presso Tom- 
maso Masi e Comp."" 1813, due tomi, in 8% t. I, pag. 325 — 326): 
» Per mostrar ora airignorante gente, 
19 Dirò con fede, et intelletto puro, 
» Chi era oltr^Arno, e pid non è presente 
I) Ridolfo, Bindo, Vieri, e Simon, furo, 
» Iacopo Bardi, Alessandro, et Andrea, 
» Militi, et altri assai, che 'I dir m'è acuro. 
» Da Vernia in giostre, c^narme, risplendea 
•n Di Messer Piero quella bella gesta, 
» Che Paladino ciaschedun parca. 
1» Era da Hubacontc su la lesta 
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Filippo Villani, giacché in un testo latino di que- 
sta vita, che trovasi noanoscritto in un Codice dell' 

» Luis de*Moiziy e Sandro da Quarata : 
» Dall'altro iridi con dorata vesta 
n Pin, fiarna» Bello, e Nofri» e*n tal brigata 
n Stoldo Boneca Rossi, e Barbadoro, 
j» Che mal finì sol per la gente ingrata. 
» Filippo Machiavello è vicin loro, 
» Tomas di Mone, e Piero Canigiano, 
w El Corsin, che lasciò la vesta dWo, 
n Niccol Ridolfi) e Lapo Gavacciano 
» Sandro, e Bario di Cenni Bigliotti, 
» Giorgio Baroni^ e non molto lontano 
19 Measer Donato tra indici dotti 
• Velluti : e de'Frescobaldi certo 
B Cavalìer quattro vidi allor ridotti, 
» Agnol, Albano, Castellano, e Berto , 
» E de*Rinocci il giudice Alesso, 
» Maestro Paolo Arismetra esperto, 
1» Messer Paolo Vettor, Filippo appresjo, 
9 EM Cavalìer Giovanni Lanfredini, 
» Vanni Manetti; e pid là da esso 
9> Vi stava ancor Niccolò Sederini v. 
Questo passo del Capitolo medesimo trovasi a pagine 361 — 362 
del Codice Hagliabechiano CloM fiLn.* 882, ed a pagine 371 e 373 
del Codice e. 5. 3. 45. delll. e R. Biblioteca Palatina di Firen- 
ze. Franco Sacchetti compose questo capitolo in età di circa cin- 
qaant'anni, com'egli stesso attesta nei primi tre versi di esso Ca- 
pitolo, scrìvendo {Bime di Autori citati nel Foeaboiario delta Cru- 
<ea, pog. 86, Poggiati, Serie ds'Teeti di Lingua^ t. 1, pag. 324. Co- 
dice Magliaòeckiano Ciane VIL n* 882, pag. 360., Codice diWt. 
« R' Biblioteca Patatina di Firenze E. 8. 3. 48, pag. 371) : 
« Lasso» Fiorenza mia» ch'io mi ritrovo 
» Poco più sa cheU cinquantesimo anno, 
B Esser vissuto, et in me stesso 'I provo •: 
l^resso a questi tre versi nel margine laterale esterno della pa« 
gioa 371 del Codice E, 8. 3. 48. deiri. e R. Biblioteca Palatina dì 
Firenze si legge: « A questo capitolo manca nel MS. Targomento, 
^ ma vi si vede che fu fatto per contare tutti i pia rinomati cit- 
» ladini si in lettere che in armi de* quattro quartieri di Firenze 
» che Franco fino a quelFanno che era il 1389* .f. e dell* età sua 
* il cinquantesimo aveva veduti mancare n. Questa postilla mar- 
ginale trovasi data in luce dal signor Gaetano Poggiali nelle Bime 
^ autori citati nel Vocabolario detta Cruica (pag. 56), e nella 5e- 
^•M Tetti di Hngua^ (tomo primo, pag. 394), noU (*), salvo il tro- 
varsi in ciascuna di queste due edizioni « vi si contano u in vece 
^^ « si vede che fu fatu per contare » e » 1389 (1390) » in vece 

di li iS9e 
" 1389 "• 

Monsignor Giovanni Bollari nella Prefazione alle Novelle di 
(*) Qui sopra i589 nel suddetto Cedice Palatino i?. 5. S. 45 trotasi iS^Ob 
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I. e R. Biblioteca Mediceo-Laarenzìana di Firenze, 
contrassegnato PlìUeus LXXXIX Infer. Codex XXIII 
si legge (1) : DecessU anno eUUu sue graiie nero 
MCCCLXV. et in nwnumento ex operoso marmore 
fabricato in ecclesia Sancte triniiatis , in capella , 

rm moriens fieri imserat ^ honorifùe requiesciL 
in altro testo latino della medesima vita di Paolo 
Dagomari , che trovasi manoscritto in un Ck>dice 
della Biblioteca Barberina di Roma, cmitrassegna- 

Franco Sacchetti, parlando di qaeato Capitolo, dice ( Delle Nava- 
le di Franco Sacchetti Cittadino Fioreniino. Parte priaa^ pagina II. 
Prefaiione, para|;rafo IV): « Questo capitolo ai pnò con^iettara- 
» re eiaer composto circa I* anno 1390. poiché le poesie antece- 
» denti, che hanno il tempo^ in cui sono dettate» apparisooDO fat' 
» le nel I38S. e le susseguenti nel 1391. E d'altronde per certis- 
VI Simo argomento si raccoglie, essere sUte sopra questo antico li- 
» bro riportate le poesìe viavia che egli le andava componendo. 
» In esso capitolo ancora si fa memoria , come di trapassati , di 
99 Messer Nicolajo, Agnolo, Giovanni Benedetto» e Jacopo Alberti* 
» i quali, come si ritrae dalP/Jloria FiaretUina di Pietro Bmominee^mi 
« a e. 680. erano vivi neiranno 1386», benché non molto dopo me- 
» risserò ». Però é da credere che il sopraccitato Capitolo di Frac- 
co Sacchetti sia stalo composto dopo il 1386, e probabilm— te tra 
il 1388 e il 1391. 

Nella Sfilarla tmpr0Mtoii# del Vocabolario degli Accademici della 
Crusca {foeabotario degli Jeeademiei delia Crusca^ quarta tmprct- 
iione, voi. I. pag 260, col. 1) si legge: « ARISMETRA. y. A. Mae- 
« etra d'Arismetiea^ Jbbaekista. Lat. aritàtaetiem, Gr. mft^ftmrmdfm 
VI Frane. Sacche rtm. 33. Paulo arismetra, e astrologo solo. Che di 
» veder giammai non fu satollo Come le stelle, e li pianeti vanno. 
» E altrove: Maestro Pavolo arismetra esperto ». 

Il primo dei due passi qui ri portati di Franco Sacchetti é for- 
auto dei primi tre dei quattro soprarrecati versi della Canaone 
composte dal medesimo Franco in occasione della morie di Gio- 
vanni Boccaccio (Vedi sopra, pag. 276. lin. 21, 22 e 23). Il aeeoa- 
do di tali passi é il vigesimosettimo ( Vedi sopra, pag. 277, lia« 19) 
dei soprarrecati 31 versi del suddetto capitolo di Franco Sa«$cfaetli 
(Vedi sopra dalla linea 39 della pag. 276, alla linea 23 della pa- 
gina 277), salvo il trovarsi in questo verso Paolo ArUmetra in 
vece di Pavolo ariemetra, 

(I) Codice deiri. e E. Biblioteca Mediceo -"Laurenaiana di Firea- 
ze contrassegnato Pluleui LXXXiX. infer. Codex XXIii^ ee^ru 6Sf 
recto, — Philifpi Filiani Uber de dritatii Floreniiae fomoeU Orn- 
imi, pag. 33 della seconda numerasiooe. Il sopraccitato Codice Me* 
dicco — Laurenziano Pluteus LXXXIX. Infer. Codex LXXIil. è com- 
posto di 85 carte tulle cartacce, salvo la quarta e la 82*, ehe so- 
no membranacee, e numerate saltuariamente cosi: 3, 7, 13, 17, 21 1 
26, 30, 34, 42, 91,6l,Ì6r 61, 64, 69, 76» 72, 77,79, 89. 
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^o n.'' 898, si legge in vece (1): Decessit {Paulus) an* 
%o etalis suae (2) grcUie vero 

ViUesimo treceniesimo sexagesimo quinto ei in mo-^ 
lumenio ex operoso marmore fabricaio in ecclesia 
mncte irinitalisj et in cappella qua mariens fieri man- 
donerai^ konorifice requiescit (3). 

(I) Codice B.* 898 (feRa Bi1>liottfc« Barberina di Roma, carta 70, 
redo, e verto. 

(t) Questa lacuna trovasi nel sopraccitato Codice m.* 898 della 
Siblioleca Barberina. 

(3) 11 Canonico Angek» M«^ia Bandini nel suo catalo^ de'Codici 
latini della 1. e R. Biblioteca Mediceo— Lavremiana aHerma che il 
Codice dell'I, e R. Biblioteca Mediceo — Laurenxiana di Firenze f 
contrassegnato Ptuieut LXXXIX. Infer. Codex XXIII. é Saee XV 
mmnHf {Catalò^fut eodicum kHtnomm BiHiaMeeae Mtéieeae LaU* 
raUi€mae sub ami^eiis Petti Leopoléi Ré§, Prime. HwnQ. et Bmok» 
Areh. Autir. M, E. D. Ang. Mar, Bandiniìu /. F. D. Heg. Biòlioihe' 
carius reeemuiU illustratati, editHt. Florentiae 1774 — 1777. Praeiidi^ 
Ni adnMiliMw, 4 toai, il» fog., t. Ili, col. 3SS., Pluteue ÈXXXIX, 
Infer. Code^ XXIII). 11 Sig. Professore D. Luigi Maria Reizi, ora B»- 
bliotecario della Corsiniana di Roma, attribuì questa medesima età 
al sopraccitato Codice n.* 898 della Biblioteca Barberina. It Cano- 
nico Domenico Moreni ciò attesta scrivendo {Filae Damiie^ Petrar^ 
ckaty et Boeeaeei a Phitippo Fillanio teriptae ex Codice inedito Bar- 
beriniano. Florentiae fypù Magkerianii 1826, in 8*, pag. XVIj. « II 
» Bandini nel T. 111. del suo Indice eoi. zéz, lo dice scritto verso 
» la mtk della ptima decade del S^olo XT., e tale appunto é il sen- 
n timento di Mons. Rexzi in rapporto al codice della BarBcriniana », 
Nella traduzione italiana pubblicata dal Conte Giammaria Mazzu- 
chelU delle File di uomini iUusiri FiorenHni teHtle da Filippo Fillani 
« legge {Le frite d'uomini iUustri Fiorentini icrilte da Filippo FU- 
(ant^ora per la prima volta date eUla luce eotte annotasioni del Conte 
Giammaria JUatsuehetH Jeeademieo della Crusca, pagine numerate 
LXXVIl e LXXXIV. ~ Le ^nte d'iiomìiU illustH Fiorentini scritte 
da Filippo Fillani colle annotanioui del Conte Giammaria Masxu» 
ckeUi^ Sdizione seconda. Firenze per H Magheri, 1826, in 8% pag. 
45, non numerata. — Le vite di uomini UluMri Fiotemiimiy setttte 
^ Fmpj^ FUkmi eoHe annotazioni del conie Giammaria Mazzu- 
ikelli^ ed una cromica inedita, con iUmetraziwii dei CaraHere Frane. 
Okerardi Dragoenanm. Tom» Unico. Firenze Sansone Coen Tipogra- 
to^Sditore, 1847, in 8*, pag. 45>: « Mori (Paolo Dagomart) neH* 
« anno della Grazia MCCGLXV. e fa onorevolmente seppellita itt ttA* 

> monumento rrlevato di marmo in Santa Trinità, in untf Cappel- 

> la, la quale morendo laseiè che si feoemee w, L*edi«ione di Venezia 
^«^ 1747, testA citaU, è composta di carte 69, cioè pagine 138 n«- 
"^nte tutte, salvo le prime cinque, la trigesimasettima, e le dne ul- 
time, co» numeri 6-39, U^LXXII, LXXX, LXXXI , LXXVI, 
LXXVlI, LXXXIX— CU. 
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11 monumento qui menzionato da Filippo Vil- 
lani presentemente più non si vede nella Chiesa di 
S. Trinità in Firenze. Spero di far cosa grata agli 
eruditi riportando qui appresso ciò che altri illustri 
autori dicono di questo monumento. 

Neiredizione fatta in Firenze nel 1481 per Ni- 
eholò di Lorenzo della Magna della Divina Com- 
media di Dante (1) col Comento di Cristoforo Lan- 
dino trovasi dal rovescio della prima carta, al ro- 
vescio della carta duodecima uno scritto intitolato: 

» APOLOGIA MELLA QUALE SI DIFENDE DANTBE ET 
» FLORENTIA DA FALSI CALVMNIATORI. 

Nel recto della quarta carta di questa edizione 
in un articolo di questa apologia che nel rovescio 
della terza carta delFedizione medesima è intitolato: 

» FIORENTINI EXCELLENTI IN DOCTRINA 

si legge: « Ricordianci di Paolo mathematico: del qua- 
li le non solamente resta el sepolcro honorificentissi- 
» mamente nel tempio della trinità posto. Ma molto 
» maggiori monimenti nelle lectere impressi: aquali 

(I) Qnest* edizione è in foglio grande, dì 372 carte non none- 
rate, senza registro, e senza richiami. Nel redo deìV oltima carta 
deiredizione medesima si legge : 

» FINE DEL COMENTO DI CHRISTO 

» PHORO LANDINO FIOREN 
» TINO SOPRA LA COMEDIA DI DAN 

» THE POETA EXCELLENTIS 
» SIMO. ET IMPRESSO IN FIRENZE 

» PER NICHOLO DI LORENZO 

» DELLA MAGNA A DI. XXX. DA 

» GOSTO. M. ecce. LXXXI. 

Il Sig. Visconte Colomb de Batines nella sua BibliograHa Dominiti 
ha accuratamente descritto questa edizione {Biòliogra/Ui Danieua ^ 
ostia ealatogo delle edisiom, traduxioni, eodici manosctitii , e co- 
mefUi della Divina Commedia^ e delle opere minori di Dante, u§niio 
dalla serie de^Biografi di lui, compilata dal Sig. Fisconte Colomb de 
Batines. Traduzione italiana fatta tul manoscritto francese delVan- 
tore. Prato » tipografia Aldina editrice^ 184fl — 1846, 2 tomi, in 8% 
t. I, pag. 36 — 40), e ne ha indicato parecchi esemplari {Colomà de 
Batines, Bibliografia Dantesca, t. I, parte prima, pag. 41 — 42). Un 
esemplare di questa edizione» non indicato dal detto Sig. Visconte 
Colomb de Batines , è ora posseduto dal Sig. Commendatore France- 
sco De Rossi. 
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» ne uetusta di secoli: ne ingiuria di cielo: ne ferro o 
» fuoco potrà nuocere: Et benché esia mia propo- 
» sito non nominare alchuno de uiui: Nientedimeno 
D aggiugnero a questo primo Paolo el secondo già 
» in ultima senectu constituto , huomo neUa me- 
li desima doctrina esercitato et doctissimo: et an- 
» chora physico et medico excellentissimo: et a noi 
» ueneranda imagine dantichita ». 

Il primo di questi due Paoli è Paolo Dagomari 
detto deW Abbaco o dalTAbbacoi il secondo è Paolo 
Toscanelli celebre astronomo e medico Fiorentino» 
che morì ai 15 di maggio del 1485 in Firenze sua 
patria» come attesta Bartolommeo Fonzie in una sua 
opera intitolata Annales suorum lemporumt scriven- 
do: (1) « 1482 Paulus TtiscaneUt» Medicus ^ insignis 

(il Caiaiogui eodieum numuieripiarum qui in Bibìioikeea Rie- 
cardiana Florentiae adierpantur in quo multa opuieula anecdota in 
lueem paaHm ^oferuntur et plura Ad Hietoriam litterariam (ocupto- 
tandam inluttrandamque idonea^ antea ignota exkibentur Jo. i^mio 
Eiuidem Biiaiotkeeae Praefeelo auetore. Lilmmi MDCCLVL Em T^- 
pograpkio ^nionii Sanetinii k Soeiorum. Censoritui Publieie adpro» 
bantibus, io fog., pag. 197, col. 2. — Philippi f'iUani Hber de ei- 
titatie Florentiae famoiit eMlmi ex codice Mediceo Laurentiano itune 
primum editue^ et de Florentinofum litteratura prineipu fere fy»- 
ckroni tcriptores denuo in lucem prodeunt cura et studio Guttavi 
CamiUi GaUetti Fiorentini /. C* pag. 159 delU seconda numera- 
tione. — Un esemplare manoscritto cartaceo autografo dell'opera di 
Bsrtolommeo Foniio» intitolata: ^nnalce suorum temporum trovasi in 
on Codice dell'I, e R. Biblioteca Riccardiana di Firenie n.* 1172 
(N. II. XXXIX.) dalb carta numerala 207 verso alla carta numerata 
216 recto. Nel recto della carta 216 di questo Codice, numerata an- 
che 10 nel medesimo recto^ si legge : 

t» .1482. 
» Paulus Tnacanellus medicus Ik insignis plfus magnù esemplar uirtutis 

* (*): annùagens quintum b octogesimù idibus maya flo- 

> rentiae in patrio solo mori tur. » 

Il sopraccitato Codice Riccardiano n.* 1172, formato dalla riunio- 
ne di ?ari manoscritti , è composto di carte 288. Neil* Inventario 
e Stima della Libreria Biccardi (pag. 27. col. 2) è indicato cosi: 
» 1172 Xenopbontis Ephesii» de Abrocomc et An- 
» tia Amatoria graece a Salvino eiscripta ex 

(*J TuUo ciò che è indicato qui sopra con punti nelle linee trìgesimaquin- 
^ * IrìgesimatesU di questa pagina a8i» nella sopraccitata carta aiO del 
Codice Riccardiano n. 1172 troiasi cassato. 
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» PhiloBophus, magDnm esemplar yirtntiSf «rniim 
» agens quinlum ^ octogesimiim idìbus Maiis Fio- 
» rentiae in patrio solo moritur n. 

Io Qn Codice manoscritto della 1. e R. BìbKo^ 
teoa Medieeo-Laorenziana di Firenze contrassegnato 
Phueas XLL Codex XXXIV^ cartaceo, in S"" pìccolo, 
é del seeoio deeimoqarnto (1), a carte 38, recio e 
versoj si legge : 

» Per M.' Paolo dellabaco 
» iPv lo specchio della Astrologia 
» pagol chiamato: f^ non troaa mai pari 
» cho facti già diecimila Scholari 
» optimi et buoni nella geometria. 

» Vissimi con honesta leggiadria 
» merito star fra questi nomi cari 
» mie ciptadin: pero ehi iii lor pari 
» di mie scienza: ^ lor di poesia. 

» Et fui tanto dotato da pradenza 
» chi fé lexperienza in un bacino 
n del fin nrio, a chi fu in mie presenza 

» AUor mostrai chi ebbi el capo chino 
» e fedelmente con grao reuerenz» 
» passai contrito a! mio signor dhiino 

» EI mio corpo meschino 
)» Giace in firense con grande buonltà 
)» Dentro alla chiesa della trinità. 

9 cad. Abbatiae Fior. Fonti! obserYationes in prì- 

» mum Lib. Livii de secando bello patiico he. 

» Cod. chart. mise, in fol. Saec. XV. et XVIU.» 
I*i«l rect9 detta carta 206 di questo codice ai legge : 

« Bartbolomei fontij annales aiior. tempor. » 
Quest^opera di Burtotoimneo Ponzio fo pabblicaia per la prioMi Tolta 
dal Dottor Giovanni Lami nel suo Caioiagmi Codieum Mtàmtweripiormm 
qui in B((diothiea Riccardicma Fi&r^tUiai «iiirtwitHir (pag. 193-^ 
i97), e ristampata qeindì dal Sig.ATYooato Gustavo GamonUo GaUelti. 
(1) Nel Catalogo de'iaanoacritti itaUnni delFI. e Rv BibiioCcea Me- 
diceo— Laurensiana pabblicato dal Canonico Angelo Maria Bandini 
si legge, qnesto Codice esaere cAarloc. MS,, <« 8*. min- Sa^e. XV- 
pertpiruii Htterit exaratus , eum HMis rubrieatis , fe indieuio in 
principio receniioris mann$ (Bandini [Ang. Maria) Cofologtu codi- 
eum Italieorum Biblioikeca$ Mtdieeat LaurenHanae^ GaàidiaiMt^ cf 
Sanetat Crucis, col. 153, PluteuM XLL Codem XXXIF). 
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Nel Catalogo de'manoscritti italiani deiri. e R. 
Biblioteca Mediceo^Laureaziana di Firenze compi- 
lato dal Canonico Angelo Maria Bandini, quefllo 
Sonetto è attribuito a Cosimo Aldobrandini (1) i 
poeta Fiorentino del secolo decimoquinto (2). Tut- 
tavia TAbate Vincenzio FoUini , in una sua illu- 
strazione di un Codice della Biblioteca Magliabechia- 
na di Firenze, contrassegnato PalcheUo IL n/ 40» 
attribuisce questo sonetto a Giovanni Acquettini da 
Prato. Il Sig. Cesare Guasti ciò attesta scrivendo (3): 

» 6 Giuoco d'amore. 

9 Codice gì2i slrozziano, n. 040» scritto d'intorno al 1400, oggi 
« nella MagUabeehiaiu, n. 4iO, patch. II. Intit: « Qui ehMnincia 
» nn gaocbo damore il quale fece meat. gloYanni dapprato ». Com.: 
K « La grolia di quel air cbeltanto altero ec. ».Una copia ne trasse il 
» Casotti, ed è ndla Roncioniana, filza A i. Ha molti versi storpiati» 
» e la terzina decioia non lega eoa la seguente. È manifeato io studio 
B che aYea poeto l'Acqueti ino nell'Alighieri e nel Petrarca.— Dopo 
» il Giuoco d'amore Seguono sei sonetti senza nóme d'autore, quali 
* però il eh. Pollini, che ha illustrato questo codice, ha dato al- 
» V Acquettini. Eccone i principj. Sonetto fallo per Firenze: ■ Tson 
» la nobil donna di Fiorenza a. jSonetto fatto per Dante: « La grolia 
> della lingua universale ». Sonetto fatto per m. Francesco Petrarca : 
» « rson colai che inscienza profonda ». Sonetto fatto per m. Gio. 
» Boccaeei : m Dì foglie d*aaro m'adorno la froate ». Sonetto pel 
» naestro Tommaso del Garbo: » ITu'figliuolo del gran maestro Dino 
» (sic) ». Sonetto pel maestro Paolo dell'Abbaco : « 1' fu lo specchio 
Il della iatvologia ». 

In fatti nella seconda colonna del rovescio della 
carta 81 del Codice Ma^bechiano, PalcheUo //, n"". 
M si le^e : 

» Son. pelmaestro. paolo, della bacche 
» 6 

» i fu. loftpcchio. della istrologia 

(1) BontUm {Ang. Mar.) CaiaUHfm CodUum UaUeorum Bmiothé- 
«M MédictM Laur$niianae, Giiddianaif et Sanetae erudii col. ìAS 
« 149, PiuUUM XLL, Codex XXXIFy articolo VII, epigramma IX. 

W II Conte GiamoiarU Maszuchelli {Gii SerUtoH d'IiaUay to- 
lane I, parte 1, pag. 388) scrive: « ALDOBRàNDlNI l Cosimo) 
> Fiorentino, PoeU Volgare del secolo XV, ha Rime MSS. nella 
" Laorenziana di Firenie nel Codice 42. della Scansia 41. « 

(3) BibUogratla PraUu eompilaia per un da Praio, Prato , per 
<'itueppe Poniteeki 1844, in 8% pag. 4, numero 4. AcQUiinifi Gio- 
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» paghol chiamato, énon trovaj mapar| 
» chefe. già diecimilia scbolarj 
» Ottimj. eqpesti. iogeometria 
» vissi, pulito, chononesta leggadria 
» inerito, star. fi*a^estj. nomj charj 
» miej. cittadinj. pero, ehifu. lorparj 
» dimia. scienza, elloro. dipoetria 
> Effu. tanto, dotato, dapprudenza 
» chife. lasperienza inun bacino 
n delfine. Mio. acchi jfìi. iinia ^esenza 
» allor. noostraj. chiebbj. ilchapo. chino 
» effedel. mente, chongran revereza 
» passaj. chontrito. almio. singnor divino 

» Elmio. chorpo. meschino 
» Giace, inflrenze chongrande. vmilta 
» Drento. alla chiesa della trinità f- ». 
Il Codice Magliabechiano contrassegnato Pal- 
chetto llj n^ 40 è cartaceo, in foglio, di 255 carte, 
228 delle quali numerate nel recto 1-228, sono del 
secolo decimoquarto, e formano un Codice contras- 
segnato Classe VII n.' 1010 [Strozziani n.' 640). Le 
altre ventisette carte del suddetto Codice PalcheUo 
II. n." 40, numerate 229 — ^255, sono del secolo de- 
cimonono, e contengono una Dissertazione delFAbate 
Vincenzio Pollini intomo a due poemetti contenuti 
in questo Codice. In principio di questo Codice tro- 
vansi aggiunte trentasei carte non numerate. Dal 
recto della quinta al rovescio della vigesimaquarta 
di tali carte trovasi una illustrazione del Codice me- 
desimo, che nella prima linea del redo della quinta 
di queste trentasei carte è intitolata OPER VM SE- 
RIES. In questa OPERVM SERIES sul recto della 
quinta delle medesime trentasei carte si legge : 

« 9. Acquattino ( Giovanni da ) 
» Prato. Capitoli, Canzoni, e Sonetti, 
» a fol. 76 recto ad 81. versum. Aquat- 
» tini vel Aquatini cognomen non fa^ 
)) miliae , sed ipsi proprium ex Sur- 
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» chielli EpiarammcUe in edit. anni 
» 1757. fol. 101- adparei » (1). 
A queslo passo deiriIlustrazioDe medesima allude 
certamente il Sig. Cesare Guasti dicendo (2): « Do« 
» pò il Giuoco d' amore seguono sei sonetti senza 
» nome d'autore, quali però il eh. Pollini, che ha il- 
» lustrato questo Codice, ha dato alFAcquettini ». 
11 Conte Giammaria Mazzuclielii scrive (3): « A- 

(I) L'edizione del Ì757 qui citata dal Sig. Abate Vincenzio Pollini 
è in ottavo, di 424 pagine, delle quali 417 sono numerate coi nu- 
neri I^VlII, I— XVI, i— 295 1— XX, 3—80» e le altre , cioè le 
prime quattro, la 324.* , e 345.* » e la 346.* non sono numerate. 
Nella terza pagina non numerata di questa edizione si legge; « SO- 
11 NETTI DEL BURCHIELLO DEL BELLINCIONI E D' ALTA! 
1» POETI FIORENTINI ALLA BURCHIELLESCA IN LONDRA 
» 1757 ». A pagine 101 della terza numerazione di questa edizione 
w l^gc : 

« L'altro sarlk Giovanni mio da Prato, 
» Che l'apparò insieme col Vannino 
» In Atene, ove a studio fu mandato; 
a E si chiamò in battaglia l'Acquali no, 
» Così è degno d'esser coronato : 
a E poi pel più antico Bajardino, 
• Facciasi in San Martino 
a Dal Pisanello il di di San Brancazio; 
» E vedrà poi de'Diavoli che strazio. » 
Le due quartine del sonetto, al quale questi versi appartengono, 
tono nella pagina 100 della suddetta terza numerazione di 
qoesU edizione. 

11 Sig. Bartolommeo Gamba nella sua opera intitolala : Serie M 
^f*ii (H linguai e di altre opere importanti nella italiana Ulteratu^ 
re icHUe dal secolo XIF al XIX, indica quest'edizione co»i (SeHe 
^ Ititi di iinipuL, e di altre opere importanti nella Italiana let- 
teratura eeritte dal eecolo XtF al XIX, di Bartolommeo Gamba da 
Battano jéccademieo della Crusca ee. ee. Quarta edizione riveduta, 
emendala e notabilmente accresciuta, Fene%ia, costipi dal Gondoliere 
^J>CCC XXXIX, in 8* grande, pag. 80, coL i): 

79 889. — Gli stessi, con altri del Bbl- 
VI LiHciom e di altri Poeti Fiorentini. Lon- 
• dra [Lucca e Pisa) , 1757 , in 8* , Col 
> ritratto del Burchiello ». 
pù oltre nella sua opera suddetta il Sig. Bartolommeo Gamba, par- 
ando di qoetu edizione, dice {Serie de'testi di lingua 1. e): • Parte 

* in Locca e parte in Pisa si fece questa stampa col riscontro di 

* testi della Magliabecbiana; e, secondo alcuni, fu apparecchiata dal 
'^ ^^'Jnton Maria Biicioni, il quale mori V anno 1756. Forse da 

* «Uri si tara, co'materiali da lui allestiti, condotta a compimento n. 
(3) Vedi aopra, pag. 283, lin. 18 — 21. 

(3) Gli Scrittori d'Italia, volume I, parte I, pag. 126. 
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» cQUBTTiNi (Giovanni) da Prato» Poeta VolgaFe» Bori 
» intorno al 1430. » 

Domenico» detto il Burchiello» morto in Roma 
nel 1448 (1)» scrìve (2) : 

« Questi» c^hanno studiato il peccorone» 
» Coroniamgli di fo^ie di radice, 
» Poi che son giunti al tempo lor felice, 
» Et facciasi per man di Guasparrone : 
» 11 primo fia Anselmo Calderone, 
» Che non scriue mai senza vernice 
» Costui esser ben dotto in ciò mi dice , 
» E che fece di Lucca, la canzone, 
» L^altro sarà Giouanni mio da Prato 
» Che l'apparò insieme col Vannino 
n In Atene, oue a studio fu mandato : 
» E si chiama in battaglia rAcquettioo» 
» Così è degno d'esser coronato, 
n E poi pel più antico, Baiardino» 

» Facciasi in Fiorentino 
» Dal Pisanello, il di di Malangazio, 
» E vedrà, poi da'DiauoIi, che strazio ». 
Quindi è chiaro che Giovanni Acquettini visse 
mentr*era ancor rivo il suddetto Burchiello. 

Nell'edizione fatta in Firenze nel 1568 appres- 
so i Giunti delle Viie ié" piò, eccellenii piitari^ scd- 

(1) Domenico Maria Manni attesta cbe in an Codice della BUÀio- 
teca Strouiana si leggeva *^ Sonetto di Migliore di Lorenao di Cre- 
a sci per la morte del Burchiello i44S. a Roma • (DominUi M9r 
Ha# MamMi D9 Flonntinis inf)mU$ eomwmnUiriuw^. E mimf n ii i m mf 
me RmHfmMuimo Principi Meaandro jàldobratkUno S, il. S. C»- 
dinali AmpUuimo^ €i Ferrarioé de UUere Legato ke. dieatuwL ftr- 
raHae, MDCCXXXL Ex Typograpkia BemardHU PomaUlU /«- 
jpre$$ori$ Episeopaiis^ in 4"*, pag. SS, eap. XLFI)j ed anehe • So- 
19 netto di Antonio Manetti per la morte del BurckìeUo, che morì a 
» Roma 1 44S. r> {Dominiei Mariae Manmii i>e Fiereniinie inveiUit^ 
pag. 89»€ap. XLFI}. 

(2) Rime dei Bnrekieno Fiùrmiino Comenteiie deU M}mU. Et pUm 
di eapricei^ fmniaeiif umori^ alratiafonxc, grilli^ freneeie, gkiriòiuù 
eirgutiet molM, e $eUi. Ritoeehe da quel eke poieua già o§emden H 
¥uon Leitore, Dedicate fU CtortMàNo Si^mnr Pietro Oiueii niemi ) 
f'tfrliiomfamo tra AoldU. In Ficenga, Per gH Meredi di Perin li- 
traro. 1597. Con lieentia de^SuperirnH^ in 8% pag. S4I. 
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tari e wchitetti scritte da Giorgio VaMfi si leg- 
ge (1): « £ parimeote opera di Giouaoni in santa Tri-i» 
» Dita di Fiorenza, la Capella degli scali, e vn'altraf 
» che è allato a quella, e vna delle stoi^ie di San 
)» Paulo accanto alla capella maggiore dou'è il ae^ 
» polcro di maestro paulo strolago )i (2). 

(1) Uvitede'pHi eeeellenti Pittori^ Scultori, e Architettori SeriUe 
da M. Giorgio Fa$ari Pittore et Architétto Aretino^ Di Nuouo dml 
Medesimo Mniete Et Ampliate dm i rUratti toro JEt con Va^iaiunlm 
delU Fite de'viui, & de'morti DalVanno 1550. inaino al 1567. Pri- 
ma, e Seconda Parte. Con le Tauole in ciascun volume^ Delle cote 
riÀ Notatitì^ De* Buratti, Dette tHte degU Artefici, Et dei iMoghi 
doue sono f opere toro, con licensa PHuUegio di If. S. Pio V. 
et del Dw:a di Fiorenza e Siena. In Fiorenxa, Appresso i Giunti 
1568, in 4% pag. 194. 

(2) Ciò che M è detto di sopra dalla linea duodecima della pagina 
274 fino alla linea vìgesinaterza della pgina £86, chiaramente di- 
mostra che il maestro paulo strolago menzionato nel soprarrecato 
pasM> di Giorgio Vasari (Vedi la linea sesta di qacsta pagina 287) è 
Paolo Dagomari, e non già Paolo Toscanelli (Vedi sopra, pag. 281, 
lin. 3 — 15, e pag. 282, lin. i — 3). Puossi adunque con sicurezaa 
sfTcrmare che Monsignor Giovanni Boltari andò lungi dal vero scri- 
vendo in una sua nota a questo passo {File de*piii eccellenti pilto- 
«» scultori € arehitetti^ tcriite da Giorgio Fasori^ pittore e archi- 
tetto Aretino, corrette 4a moUi errori, e illustraU con note. In Bo- 
«a, 1759—1760. Per Niccolò e Marco Pagliarini Stampatori e Éter- 
canti di Lit^, con licenza dé'superiori^ 3 volumi, in 4" grande, voi. 
1. pag. 120, DoU I): ** Maestro Paolo dal Pozzo Toscanelli celebre 
* matematico « e astrologo di quel tempo «9. Keiredisione l'atta m 
Siena dal 1791 al 1794 delle sopraccilate Vite del Vasari, in una 
nou al medesimo passo dì quest'autore, si legge {Fite de'più eccellenti 
Pitton , teuUori e architetti, scritte da M. Giorgio Vasari , Pit- 
tore e Architetto Aretino, in guata prima edizione Sanese arricchite 
ptH Che in tutte Valtre precedenti di Bami di Giunte e di Corre- 
«<wii per opera det P. M. Guglielmo della Falle Minor Conventua- 
le, Soeio deite BB. Accademie delle Scienze di Torino, e di Siena , 
M Istituto e Belle Arti di Bologna ec. ee. In Siena A epese de' 
^azzini Carli, e Compagno. Con licenza de'Superiori^ 1791—1794» 
il tomi, in 8% t. H, pag. 267, nota 1): « Maestro Paolo dal Pozzo 
« Toscanelli celebre maltematico e astrologo di quel tempo. Nota 
y^ deWEdiz, di Boma «. Nella ristampa fatta in Milano di que- 
^ edizione dal 1809 al 1811 si legge in una nota al passo sud- 
detuidi Giorgio Vasari {Fite de'più eceeUenti pittori ^ scultori e ar- 
chitetti, scritte da Giorgio Faeari, pittore e architetto AreHno^ lUU" 
mirate con Note. Milano^ Dalla Società Tipografica deXlassiei Ita- 

Mfl»*. Anni 1807—1811, 16 volumi, in 8% voi. Ili, pag. 210, no- 
w 1): « Maestro Paolo da] Pozzo Toscanelli celebre matematico e 

» strologo di quel tempo. Nota delVEdiz. di Boma ». Nciredizione 
«alla io Firenze sotto la direzione del Sig. Giovanni ManséHi dal 
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II Padre Michele Poccianti nella sua opera in- 
titolata Caicdogus scrìptorum FlarenUncrum amnis ge- 
neris scrìve (1) : 

« PAvLvs in geometrìa » Arithmetica , atque A- 
» sU^logia vniuerso Occidenti sua tempestate no- 
li tissimusy cui adeo eis in facultatibus omnia fae- 
» runt aperta, yt nihil apud illas sibi ignotum fui^ 
» referatar; Et quod mirabile dictu, visuquè admi- 
n rabilius, quicquid de syderibus, ^ coelo loqui, aut 
» excogitari potest: id etiam proprijs manibus cuoi 
n instrumentis ad hoc confectis, singulis id spedare 
» nolentibus(sic)demonstrasse;multa sui diuini ingenìj 
» monumenta reliquit. Quae 5c ^^ ^^ notitiam non pe^ 
» uenerunt, hoc tamen Epitaphium in sepulchro in- 
» cìsum in aedibusque sanctae Trinitatis Floren. no- 
» biliter constructo satis, superquè declarat. 

» Qui numeros omnes terraequè marisquè profundi 
» Per longos tractus dudum sedemquè Tonanlis 
» Signa pcliy soUsquè vias Junaequè reflexus 
» Stellarum cursus^ ^ /ixos aetheris ignesy 
D Et quod Natura potens concesserit astris 
» Voluerat ingenio viuetis hoc marmore tectus 
» Aetemum recubai Paulus geometra sepuUus 
)» Fama tenet clarum nomen, longumque tenebit 
» Ac ciuem sumpsisse suum laelaiur Olympus. 

183S al 1838 delle suddette Vite del Vasari, ed in quella che si fa 
ora dal Sig. Felice Le Monnier si legge in vece {Le Opere éi Giorgio 
Fatati^ pittore e architetto Aretino. Firente per David ìPasti§li € 
Soej 183fr-1838, 2 parti, in 8% parte prima, pag. 179 , Fita éi 
Giomnni da Ponte Pittore Fiorentino^ Annotazione (5). — Levili 
de' piit eccellenti pittori scultori e architetti di Giorgio Fatari 
pubblicate per cura di una Società di jtmatori delle Arti bette. Fi- 
renze , Felice Le Mounier 1846 — 1853, 9 volaoDÌ, in 4* piccolo , 
▼ol. 11., pag. 148): n Paolo dal Poszo Toscanelli celebre matematico 
» e astronomo. Fu amico di Cristoforo Colombo, ed ebbe con lui 
» comune il pensiero della scoperta di un nuovo mondo ». 

(i) Pocciantiy catalogus Scriptorum Floreniinorum omnis generis, 
pag. 139 e 140* 
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» Vgolinus pariter eiusdein meminit cum scribit 
» Patdusj ^ AstrotwmtiSj Pauius Geometerj ^ idem 
)> PhilosophuSy nouitquè omnes doctissimus artes. 

Quindi è certo che il sepolcro di Paolo Dago- 
mari si vedeva ancora nella Chiesa di S. Trinità in 
Firenze nel 1589 , giacché Tedizione del Catcdogus 
seriptorum Florentinorum del P. Poccianti, nella quale 
trovasi il passo di quest'opera riportato di sopra (1)» 
ha la data dell'anno M. D. LXXXIX. 

Il suddetto Padre Michele Poccianti in una sua Ope- 
ra intitolata : Sommario delle Chiese^ et Luoghi pij di 
Fiorenzay scrive (2): « Santa Trinità da cui è denomi- 
» nato il marauiglioso ponte eretto dal Grà Duca 
» Cosimo è vna delle 36. Parrocchie collegiata da* 
y* Reuerèdi Monaci di Valombrosa. in questa Chiesa 
» sono molte Reliquie» et ci si troua sepolto in vn Se- 
» polcro di marmo Paulo Geometra eccellentissimo. )> 
Lo scrittore chiamato Vgolinm nel soprarrecato 
passo del Catalogus seriptorum Florentinorum del P. 
Poccianti (3) è Ugolino di Vieri detto il Verino Fioren- 
tino, autore di un poema intitolato De illustratione 
Urbis Fiorentine Libri tresj giacche nel secondo li- 
bro di questo poema si legge (4): 



(t) Pag. 288, liu. 1—25, e pag. 289, lin. 1^3. 

(2) File de Sette Beati Fiorentini fondatori del eaero Ordine de* 
Servi. Con vno epilogo di tutte le Chiese f Monasteri^ Luoghi pUf e 
compagnie della Città di Firense. Del P, M. Michele Poccianti Fio- 
rentino Seruita. Con la giunta di molte cose notabili circa le vite 
de'Selte Beati, Chiese, Monaeterit Luoghi pij , Compagnie , e duoi 
I>worti, vno della I^obiltà de'Fiorentiniy Valtro della Religione de' 
Serui. Et la Tauola delle cose piii notabili, il tutto composto dal 
'*• M. Luca Ferrini da Prato delCOrdine de^Serui. in Fiorenta, Ap- 
presso Giorgio Mareseotti. 1589. Con licenza de^ Super iori^ in 8*, pag. 
^S6. La edizione citata in qneata nota é compoata di 230 pagine 
numerate tutte, salvo le prime otto eie ultime quindici, coi numeri 
1 — 207. Dalla pagina numerata 136 alla pagina numerata 187 di que- 
sta edizione trovasi lo scritto del Padre Poccianti che nelle prime 
Ire lìnee della pagina numerata 136 delfedizione slessa è intitolato: 
• SOMMARIO II DELLE CHIESE, ET || luoghi pij di Fiorenza ». 

(3) Vedi sopra la linea prima di questa pagina 289. 

W Ugolini Ferini Poelae Fiorentini, de iUustratione vrbis Fio- 
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Clarus ifif aslronomu$ Guido de stirpe Banani. 
Paulìis ^ astronomusi PatUm geometer^ ^ idem 
Philosophus; nouitque omnes doctimmus aries. 
Questi versi sodo stati tradotti nel modo seguente (1): 
» Fu Guido dei Bonatti nella scienza 
» Degli Astri insigne: e Pgolo del pari: 
» Ed altro Paol nella Geometria 
» Prode; non men Filosofo, e Scienziato, v 
11 soprammentpvato Ugolino di Vieri, detto il Ve* 
vino , nacque in Firenze nel 1438 (2) » e mori 

rentiae^ Hiiri ir$s, Nune primum im luc^m editi tx hibiioikttA 
Germani jàvdeìkBtU ÀuréiH^e^i^i labwre ni^w indmlria m Mi io t (a- 
eutiae, quae erant in fnanuseripto^ repletae; ae multi loci pariim 
cùrruplif pariim vetustate exesit restituii, Se rettaurati suni. Ln- 
tetiae^ Apud Mamertum Patitsonium Typographum Befium^ in of- 
fieina Raberti Stephani- M^ D. IXXXiil , in fogUo» carta 14, vmo 
— Ugolini Ferini Poetae florentinit De lUmtratiane Fràù Fio- 
rentiae. Libri tret, Serenistìmae principi Fietoriae Feltriae Mag. 
Etruriae Duei, Seenmda eMio wagi$ oufta» O" ccMitfala. Cumpri- 
vilegiis Snmm, Pont. Urb. FUI- et Seren. Feri, //. Mag. £tvuriae 
Dticii. Florentiae^ Ex Tupographia Landinea MDCXXXFI- Supe- 
riorum permism, in 4*» pag. 89. — Carmina iUugtrium Poeiamm 
ItaUtrum: Florenliae iTlO-^iTaS. Typii Megiae Celntudiì^, apnd 
Ioannem Caietanum Tartinium, &c Sanetem Franehium » Onn ap- 
probatione^ li, tomi, in 8% t. X, pag. 348. — D^Ugolino Ferino^ 
poeta celeberrimo Fiorentino libri tre in versi originati latini de 
llluttratione Urbis Florentiiu con la versione Toscana a confronto 
del Poema in Metro Eroico. Terza Edizione. Arricchita di Perpe- 
tue Annotazioni Storiche ed Analoghe al Soggetto. Parigi ( Siena ) 
MDCCLXXXX^ 2 tomi, in 4% t. I, pag. 110. Un esemplare mano- 
scrino d«*| suddetto Poema d'Ugolino di Vie? i detto ti Ferino tro- 
vasi nel Codice n."* 14(10 MVl. e R. Biblioteca Ricc^rdiana di Fi- 
rentCf cartaceo, in otlfiva, e del secolo decimosettìmo. lo questo 
codice trovansi nel feeifi della carta vigesimaquinta i tre soprarr«> 
catì versi del poema stesso ( Vedi «ppra le prime tre lince di que- 
sta pagina 290;) 

(1) Di Ugolino Ferino, poeta celeberrimo Fiorentina^ libri tre, 
t 1, pag. 113. 

(2) Il Sig. Proposto Marco Lastri nel suo Elogio di Fgolino Fierit 
detto il Ferino {Serie di ritratti d'uon^ni iUustH Toscani con gH 
Elogi istorici dei medesimi consacrata a Sua Altezza Beale it Sere- 
nissimo Pietro Leopoldo Principe Beale d'Ungheria e di Boemia^ Ar- 
ciduca d'Austria, Gran — Duca di Toscana &c. &c. &.c. Firenze 1756 
— MIX Appresso Giuseppe AHegrini con approvazione, 4 volami, 
in foglio massimo, voi. IV, carte 42-^3 dell'esemplare cbe trovasi 
del medesimo volume quarto nell*l. e R. BiUioleca Riccardiana di 
Firenze [Scaffale At Palchetto Ili, n." 9921 (*) Slo^ degli nowtim 

(*) 11 sopraccilalo esenipUre Riccsrdisoo del volume quarto della 5^^ di 
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in età di sessantotto anni ai 10 di Maggio del 

iUmMtri ToieoM. In Lueea^ 1771— 1774,' 4 U>mi , in 8% t.lll, pag. 
LXXX — LXXXIV della seconda namerazione. — L* Etvuria Dot* 
ta<t otsia raeeoUa d*$logj di Toscani iUutiri nelle belle Uliere , e 
n§Ue seimm. Firenx$j 1783-^1786. Nella Siamp. di Pieiro Alle- 
ffrini alia Croce Af«iM Con Jpproeatione , eei Dethe^ in 8*, Deca 
f/, pag. 23 — VI) scrive (Serie di ritraiti d'uomini illnstri Tosca- 
ni con gli Etogj storici dei medesimi , voi. IV , carta 42 verso 
del sopraccitato esemplare Riccardiano di questo volume q^arlo. 
— Elogi d* uomini iUusiri Toscani, t. HI, pag. LXKXI). — L'È- 
truria Bolla, Deca Fi, pag. 24): « Nacque Ugolino, come è già 
» detto, da Fieri d* Ugolino di Fieri, e dalla ^ar/otommea di Michele 

> di Beneditio Pescioni l'anno 1438 ». Ifeiredizione fattalo Firen- 
ze clal 1766 al 1773 degli Elogi denomini illustri Toscani, e nel- 
la ristampa di questi Elogi fatta in Lncca dal 1771 al i774, il sud- 
detto Elofio ^i Vgolino Fieri^ dello il Ferino ha nel fine le iniziali 
Jf. £. ( Serie di ritratti d'uomini illustri Tosc<ini con gli Elogj isto- 
rici dei medesimi, t. IV, carta 43 redo del sopraccitato esemplare 
Riccardiano di questo volume quarto. — Elogi degli uomini illustri 
To$eani^ 1. 111^ pag. LXXXIV). In un Avvertimento di Giuseppe Alle- 
$rini editùre At trovasi nella prima edizione di tali ElogJ si legge : 
(Serie di ritratii d'uomini illustri Toscani con gli Elogj istorici dei 
iMdeaimi voi. 1, carta 165 ed ultima non numerata redo dell' esem- 
plare che trovaai di questo volume primo neH'I.e R.Btblioteca Riccar- 
diana di Pirenze {Seofale A.Palehello Jlì,n,'' 99 i 8) (*} ) « Per rendere 
» i dovuti ringraziamenti a quelli, che si sono interessati a favorire la 
V mia impresa, ed insieme perchè abbia la giusta lode chi per senti- 
li Mento dì gratitudine si è affaticato ad illustrare le azioni gloriose,ed 
» i meriti di qaei grandi Uomini, ai quali la Toscana è debitrice del 

> suo maggior lasero, è nn dovere della mia riconoscenza il far noto, 
• che fra gli Autori di questi Elogj si ^ modcittamente nascosto sot- 
» lo le lettere G. P. il Signor 01UdEPt>E PELLI Patrizio Fiorenti- 
9 DO, Segretario di S. A. 11. nel Consiglio, e Pratica Segreta per 
» gli Affari di Pistoia, e Pontremoli ec.^ coIFM. L. il Signor Dottor 

ràiralti ^Uomini ilhutri Totcani è composto di l8^ carte numerate tutte, 
mKo la prime otto e k altime otto, nel rerto coi numeri i-»73. Due esera- 
viari ia caria distiota del medMÌmo yoènmt, uno de'qnali è nella fiiblìoteca 
Conìniaiu di Roma (Scaesia 37, Lettera K, n.** ii),e Taltro nella l.e R.Bi* 
Llioteca Ma|;lidbechi«BS di Firense (Staua aa. Scadale G, Palchetto 1) , 
non liMiBO questa nttnierasione di carte. 

(^ II sopraccitato eaemplare Riccardiano del t olume primo della Serie di 
Ritraiti et Uomini illustri toscani è composto di 174 f^arte numerate tutte, 
ssIto le prime undici e le ultime quattro, nel recto coi numeri 1-161. Due 
eaemplsti in carta distinta del medesimo volume primo, uno de'quali è nella 
Biblioteca Corsiitiana di Roma (Scansia 37, Lettera Ik^n/* 8), e l'altro nella 
I. eR. Biblioteca Magli abecbiana di Pirenxe (Stanca iQ, Scaffale 6, Palchet- 
to L), non contengono questa oumeraxione. In ciascuno di questi esemplari 
il suddetto Awertim^nto di Giuseppe Allegrini editore trovasi interamente 
ael reeiù della earta aoaa del medesimo vohime primo. 
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1516 (1). 

Stefano Rosselli, illustre antiquario fioreuiino 
del secolo decimosettimo, compose un'opera intito- 

> MARCO LASTRl Piovano della Pieve di S. Gìo. RatiiU, e S. Lo- 
» remo a Signa, di cui è anche la Pn^faiione ». Nella seconda Er- 
dìiione (di Lucca) degli Elogi à* vonUni Uluitri Twcami , ai legge 
{Elogi d^uowUni iUuilri Toicanii l. li, pag. Ili della prima nome- 
rasiooe): 

» S^egatione delle Cifre indicanti i 
» Nomi dei Signari Eetemori dei 
• preunti ElogJ. 

» M. L. Il Sig. Dottor Marco Laetti Pievano 
» della Pieve di S. Gio. Batista, e S. 
» Lorenso a Signa. • 
Una ristampa fatta in Firenze dal 1783 al 17S6 di sessanta dei so- 
praccitati Elogi di uomini iUuitri Toicani è intitoIaU V Eiruria 
dotta ( Vedi sopra, pag. 291, lin. 3^—7). In questa ristampa il soci- 
detto Elogio di Ugolino fieri^ detto il Ferino^ è intitolato: Elogio 
di Ugolino Fieri,, detto il Ferino Del Sig, Doti. Marco LoMtri Propo- 
ito di S. Giovanni di Firenze {VElruria dotia^ Deca FI^ pag. 23). 

(1) Il Padre Abbate D. Eugenio Gamurrini Monaco Benedettino 
Cassinese morto in età di settant'anni ai 2 di Giugno del 1602 {Si- 
bliotheca Benedietino — Casinen$i$ eive Seriptorum Caaineneie Omgre- 
gationit aliai S. Juitinae Patavinae Qui in ea ad haec «tgiie tem- 
pora lloruerunt Operum^ ae Geetorum notitiae. Auetore Reverendi»' 
iimo Patre D. Mariano JrmeUini Ejuedem Omgregationii S. P^tri 
de AitiHo JbbaU. Jaiiii Jnnii 1731^1733, 3 parti, in fog. pan 
prima, pag. 168) nella sua opera intitolata Moria genealogica date 
famiglie nobili Toecane^ et CTmdre, scrive {litoria genealogica édle fa- 
miglie n^ili Toicane^ et Umbre Deeeritta dal i*. D. Eugenio Gamur- 
rini Monaco Coitnense, Nobile Aretino^ Accademico Apatista; Abaie^ 
Comigliero, & ^(emof<ntero Ordt«iar<o della Maeetà Criitianiisima di 
Lodovico XIF. Be di Francia,^ e di Nacarra\ Teologo^ e FanHOare 
dell'Altezza Sereniaima di Cosimo ///. Principe di Toicana, Con- 
ieerata aUa medeeima Altezza. In Fiorenza , 1668 — I68S , 5 vo- 
lumi, in fog., voi. V, pag. 217. FAUGLIA DE'VIERI O VERIM). 
« Della morte di questo nostro famoso letterato si piglia grad* 
» errore, che seguisse Tanno, che Papa Leone X. venne in Fio- 

> renia ; perche costa chiaramente , essere venuto in Fiorenza 
» detto Pontelice il giorno di S. Andrea di Nouembre del 1515. 
» ritornando a Roma alli 19. di Febraro del 1516. in giorno di 
» Martedì; e questo nostro Vgu li no morì alli 10. di Maggio delsud- 
» detto anno 1516., come bene apparisce al libro de*Morti, che si 
» ritroua nell' Offizio della Grascia di questa Città di Fiorenza a 
» car. 360 , & è descritto come segue con il contrasegno d* vna 

* mano in margine, dentro la quale vi è scritto POETA Ser Vgoli- 

• no di Vieri di Vgolino di Vieri, mori adi 10 di Maggio 1516. rtpo- 
» sto in S. Spirito. E tutto ciò si dice per conuincere qualche Scrii- 
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lata : « Sepoltuario Fiorentino , ovvero Descrizione 
» delle Chiese, Cappelle» e Sepolture Loro Armi, ed 
» Inscrizioni della Città di Firenze e Suoi Contomi 
» Fatta da Stefano Rosselli nelFAnno 1657 » (1). In 

» lore al tutto ignoto della Patria, della famiglia^ della nascita, e 
» della morte, come ogni leggente vedrà da nostri documenti la 
• pura e aincera irerità ». Nel suddetto Eloffio di Ugolino di Fieri^ 
detto il Ferino del Sig. Proposto Marco Lastri, si legge {Serie di ri- 
tratti denomini illustri Toecani con gU Elogi ietoriei dei medeeimi^ 
yo\. W, pag. iOO, e 101 non numerate. — Elogj d'uomini illustri 
Toicani, t. Ili, pag. LXXXII, e LXXXIII. ^ VEtruria Dotta, De- 
ca Fi, pag. 26): « Mori (Ugolino Vieri detto il Verino) a di 10. di 
» maggio 1516. e fu sepolto in 5. Sjpirito nella Sepoltura della Fa- 
» miglia ». Quindi è chiaro che errano il P. Negri (Istoria degli 
Serittofi Fiorentini La q/uaie ab^aeeia intomo à due mila Au- 
tori , che negli ultimi cinque Secoli hanno illustrata co i loro 
Scritti queUa Nasione , in ^tialliii^iie Materia , ed in qualunque 
Lingua f e Disciplina: Con la distinta nota delle tor' Opere, così 
Manoscritte, che Stampate, e degli Scrittori, che di loro hanno con 
lode parlalo, o fatta mienzione: Opera postuma del P. Giulio Negri 
Ferrarese della Compagnia di Gesit dedicata alt* EnUnentissimo , e 
Reverendissimo Principe il Signor Cardinale Tommaso Rufo Fesco- 
vo di Ferrara, E Legato a Latere delta Città, e Contado de Bolo- 
gna. In Ferrara, MDCCXXIL Per Bernardino Pomatelli Stampatore 
Feseovale, Con Ucenta de'Superioriy in Tog. pag. 520, col.2) affermando 
Ugolino Verino essere morto in età di anni 75, ed il Sig. Miger di- 
cendo in un suo articolo intorno ad Ugolino Verino in«erilo nel- 
la Biograpkie univernUe ancienne et moderne del sig. Michaud (Bio- 
grapkie •jiniverHlle, ancienne et moderne, ou histcire, par orare ai- 
phabétique, de la vie publique et privée de tous les hommes qui se 
*ont (ait remarquer par Uurs écrits, leurs actions, teurs tattnts, leurs 
tertvs ou leurs crimes. Ouvragis entièrement neuf, redige par une 
toeiiti de gens de lettres et de tavants. A' Paris, chez Michaiud frè- 
ret^ imprim.^librairef,v%u des Bone — Enfanis^ ^^.«34, 1811 — 1828. 
52 tomi, in 8.% t. XLVlll., pag 212, col. 2, articolo VERINO (Uoo- 
UN) — Biografia universale antica e moderna, voi. LX, pag. 362, 
col. 2, articolo VERINO (Ugoliho), che Ugolino Verino mori nel 
iS05 in età di settantatre anni. 

(1) Un esemplare manoscritto cartaceo, in foglio, del sopracci- 
tato Sepoltuario Fiorentino di Stefano Rosselli con notabili aggiun- 
te di Giovanni dì Poggio Baldoyinetti è ora posseduto dal Sig. Pie- 
tro Bigazzi di Firenze. Questo esemplare, scritto sul finire del se- 
colo decimosettimo, è composto di 1284 pagiue. Le prime centoqua- 
rantasei pagine di questo manoscritto non sono numerate, e Fé altre 
sono tutte numerate coi numeri 1 — 1138. Il Sig. Pietro Bigazzi ha 
scqaiuato questo manoscritto dagli eredi del Sig. Canonico Domeni- 
co Moreni. Un altro esemplare del medesimo Sepoltuario Fiorentina 
trovasi nella Bihiiotecft Magliabechiana di Firenze, diviso in lire tomi\ 



294 
questa opera si legge (1): « È uerisìmilm/ che ndh 
% uecchia Chiesa (essendo situata nella più bella psrte 
» della Città,e nel mezzo a gli Abituri di molte nolnli, 
B e antiche famiglie) fossero molte niemorie;le quali, 
» come segue, nella rinnouazione di quella douessero 
» perire» Come conuiene che sia modemam/ seguito 
» del Sepolcro di Paolo Geometra Eccellentissiino, 
» che, secondo fra Michele Poccianti Semita nel Trat- 
» tato, che scrisse delle Chiese di Firenze era se- 
» polto in questa Chiesa in un Sepolcro di Marmo, 
» del quale al pnte non si uede alcun vestigio, 
» si come è ancora seguito di molt* altre antiche 
» Memorie, che erano in questa Chiesa, le quali 
» per essersi estinte le Famiglie, che n'erano Pa- 
li drone hanno ceduto, o all'auarizia de Hooaci, 
» airambizione de moderni. Io anderò descrìuendo 
» con la nuiggior breuità, e chiai*eKza possibile quelle 
1» che nel corrente Anno 1655 ci restano, secondo 
» r ordine , che da me fin qui nella descrizione 
» delFaltre Chiese è stato tenuto , cioè prima le 
» Cappelle, ed Altari, e doppo le Sepolture, ed altre 
» Memorie, che ui saranno.» Quindi è certo che fra 

il primo de'qnall, contrassegnato Ciotti XXFL n.* SS, oontiene 614 
carte namerate nel recto co'nomeri t — 614, il secondo contrasse- 
gnato ClOiM XXFl, n.* 23 contiene 266 carte namerate (otte 
nel reeio coi numeri 6t7 — ^988 , ed il terso conlrasaegnalo Clattf 
XXVL n." 24. contiene 521 carte, delle quali le prime 448 sono 
numerate nel tttto coi numeri 983 — f277> 1288 — 1413, 1415 — 
1441, e le altre non sono numerate. Il Sig. Canonico Domeaico M o- 
reni cita questo esemplare scrivendo (Biòfloffro/la ftorlfo— ragionala 
Mìa ToBCixnay t. II, pag. 260): 

9 RoasiLLi Stefano, Fiorentino. 
» Sepoltuario Fiorentino. MS. 

» E assai famoso io Firenze, ove ne sono più copie, tri le quali una nella 
» Magliabcchiana alU CUm. XXVL Coda, 23. «24. in fo^L » 

(1) Esemplare manoscritto posseduto dal Sig. Pietro Bigazii del 
StpoUuario FiuraUino 4i Stefania JIoìmI/i, pag. 65S«e 660. — Codice 
Magliab^biaao OoiH XXf^I, n.* 83, carta S59, teraPi e 860^ rvtio. 
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il 1589» ed il 1655 il Monumento di Paolo Dagomari 
ch'era ndla Chiesa di S. THnita in Firedze deve 
essere stato distrutto o nascosto. 

Il Trattaio dette Chiese di Firenze menzionato nel 
passo testé riportato del SepoUuario Fiùrentino di 
Stefano Rosselli è H SomrMrio dette Chiese et Luoghi 
pi] di FtoreriM del Padre Michèle Poccianti, giacché 
in questo Sommario si legge , come si é veduto di 
sopra (1), trovarsi nella Chiesa di S. Trìnita il se- 
polcro di Paolo Geometra. 

Giovanni Cinelli Calvoliy nato in Firenze ai 26 
di Febbraio del 1625 (2), e morto ai 18 di Aprile 
del 1706 (3)t nella sua opera intitolata La Toseana 
Letterata^ dopo aver riportata riscrizione sepolcrale 
di Paolo Dagomari ohe trovasi nel soprarrecato passo 
del Caiaìogus ScriptùrumFlorentinorum (4) del P. Poc- 
eianti, soggiunge (5) : « Ho registrato qui TEpitaffio 

(i) Pag. 1^89. lin. 7—14. 

(S) Nelk nta di OiimamU ClnélU CaiffùH Medieo FionMino, 
tcritta da Ifiofdtio Andrea SaneasMomi^ e premeMa alU Biòlioieea 
Polonie del medesimo GiDelli nella edìiione seconda di questa Biblio- 
IcM si legge:* Naeque dunque Giownmi in Firenie li Ss. di Pebbrajo 
« dell' anso ISStt. di Ser Domenico di Gio. Ch^eW i e di Fran- 
» oeseadi Antonio Laceri ambi onestissimi Cittadiuiy e di onorevoli 

> parentMli. » (la Bibliaieea FokaUs di 0<0: Cimili CakfoU eanti- 
iMMla dai Doitor Dioniii Jndna SaneasioiH^ Mtiom feconda, in 
^^Uw forma ridotta^ é di varie Jtggiunie^ ed OsiervaziùM arric- 
cia, ili FeneMia^ 1734-«1747. Preeeo Oiambaima AIMmsì Q. Gì- 
votomo, 4 tomi, in 4% t. I, pag. ciii). 

(3) NeUa sopraeeitaU Vita ài Qiwanni Cineìti Calvoli^ teriita 
^ DUmieio Jndrea Saneauani si legge: « U fatto aincero si ècb« 

> in Loreto di non Inngo male, ma grave assai se ne mori (Gio- 

> Tanni Cinelli Calvoli) li IS. di Aprile del 1706. munito di tutti 

> i santi Sagramenti della Chiesa in età di ottantun* anni » ( Ci- 
mW— CofooM, La Biblioteca volante, edizione eeconda, t. 1 , pag. 

CXXXY). 

(4) Vedi sopra» pag. SSS, lin. 16— S7. 

(5) La Toeeana Utteraia, o vero etoria degli Scrittori Fiorentini 
« Toteani di Giovanni Cinèlti CaivoU Pairitio FiorenOno, Forlive- 
*« t Lnechen, Jcemdemieo Gelato, MHteonante, Concorde, indtatOf 
^ MrontHo, Pirle prima, volmie secondo , Codice deHa Bibliotèca 
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n del suo sepolcro citato dal Poccianti, per ch'auendo- 
n ne fatta diligenza più che grande, non solo non rho 
» saputo trouareyma ne anche auer notizia o barlume 
ìt che ui sia stato: forse per la restaurazione della 
n Chiesa perito, o da gli eredi trascurato ; Essendo 
» bene spesso adusato da persone indiscrete con 
» diligenza asinina levar via Tarnii, ed i Pitaffi con 
» danno grandissimo e dcirantichita, e delle famiglie 
» che Tune, e gli altri vi collocarono:» 

Il Codice della Bibh'oteca Magliabechiana di Fi- 
renze contrassegnato Classe XXXVII. n/' 348 ha nel 
recto della prima carta il titolo seguente: « Notizie 
» Isteriche di Varie Chiese di Firenze l'accolte da 
» Ferdinando Leopoldo del Migliore originali di sua 
» mano delle quali si è servito il Padre Giuseppe 
» Richa per Ustoria delle Chiese di Firenze da esso 
» fatta. Tomo Terzo.» In questo Tomo Terzo sotto 
a S. Trinità » a carte 177, verso^ si legge: 

« Nella Cappella del' Vsimbardi era in arca di 

» Marmo al muro, il corpo di quel Paol Geometra, 

» così dotto nelle Misure deirArimetica (sic) et Astro- 

» logia che di lui uolò la fama per tutto il Mondo, a 

» dispetto degringnoranti, a quali poco importò re- 

» staurandosi la Cappella, che uilpiente fusse nasco- 

» sta la sua Memoria nel fondo d' una cantina di 

D queirConuento, dove si trova cqq queste lettere.» 
.......... 

1^ • m^ . ■ • • • «111* 

Corsiiìiana dì Roma, contrassegnato Scansia 31. ManoscrittU iM- 
iera Dt carta 351, rerfo, articolo Paqlo Geùmeira, Coilice clolla Ui- 
bliotcca Magi ialN*cli lana di Firenze , conlrarissgnalo Classe IX ^ R* 
67.f pag. 1432. 

(1) Qne»le tr« linee di punti liH>van»i nel sopraccitato rovescio 
deili^ carta 177 del Codice Magliabechiano, Clas$e XXXFll^ n.* 348. 
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Paolo Dagotnari per la sua somma perizia neir 
aritmetica e nella geometria, fu comunemente chia- 
mato Paolo delV Abbaco e Paolo Geometra. 11 Conte 
Giammaria Mazzuchelli ciò avverte scrìvendo (1): 
ic ABBACO (Paolo dell*) Fiorentino» insigne Geome- 
D tra, Astronomo, e Poeta Volgare fioriva nel 1350. 
» Scrive Filippo Villani {Vite d* uomini iUustr. Pio- 
li reni. pag. 77), ch'egli nacque nella Terra di Pra- 
» io della nobile Famiglia de* Dagomari. Fu tutta- 
» via comunemente soprannomato Paolo deWAbba^ 
» cOf o sia Paolo Geometra per la singolare perizia 
» sua neir Aritmetica e nella Geometria.» 

Neir/n/rocittttoM isterica del Padre Leonardo Xi- 
menes alla sua opera intitolata del vecchio e nuovo 
Gnomone Fiorentino si legge (2): 

« Non appartiene a me di ragionar lungamente 
» suWidentitàj o distinzione di molti PaoUy che si tro^ 
» vanoj ma io non posso lasciare senza qualche cri- 
ri tica quegli scrittori^ che di vn solo, e medesimis-- 
s» sima Paolo , cioè il Geometra, e de//' Abbaco, ne 
» hanno fatte due diverse persone. Così ha fatto il Poe- 
i> ciantij il Verinij ed il Padre Negrij il quale non 
n due, ma tre Paoli distingue^ due de* qtuUi in arti- 
n coli separati , egli appella Paolo dell'Abbaco , ed 
n il terzo Paolo Geometra ('). AUa stessa divisione 
» de* Paolif par che inclini il Signor Conte Mazzuc- 
» chelli j il quale aUa nota (') aUa vita di Paolo 
» Geometra non si accorda coW opiniotie del Signor 
» Domenico Maria Manni (*),cfte fa nascere Paolo Geo- 

(i) GU Scriitori if Italia, ▼ol. I, parte 1, pag. 16. 

(2) Ximmei^ Del vecchio e nuovo Gnomone Fiorentino , e dette os- 
fervazioni astronomiche^ fisiche, ed architettoniche faite net verificar- 
ne la eostruMione^ libri IF^ pag. LXV e LXVI^ lntrodu%ivn$ iilort- 
ea, parte II, % 6. 
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» metra da Set* Pieri deirAbbaco» e sospetta^ che il 
» Manni non bene rabbia confmo con Paolo deU*Alh- 
» baco ('). Vi sono documenii assai forti^ che non 
» et lasciano dubitare ddCideniiià di questi due Pao- 
» U. Di questi documenii il principale si è il iesia- 
» menio » che si è trovato di Paolo alTAnno 1966 , 
» il quale incomincia. Clarissimae fiimae Vir Ma- 
» gister Paulus olim Ser Pieri popoli S. Frìdiani 
» de Floreatia^ qui Tulgariter nomine nominatiir 
» Maestro Paolo deirAbbaco* Arismetieaet Geome- 
» triacy ac Astrologiae» seu Astronomiae Magister 
» probatissimus fecit.» 

» {ai Maria ie'Fi&reutM «Sfiorì, pag. 144, e poi pag. 146. 

» (6) Manni de FlorentinU im>mii$ al cap. XXVUl. pag 61. 

> (e) Le vite di ìiamiiU iUuetri Fioreniini teriite da FiUppo FU- 
» lani colle annotazioni del CoMe Oio* Maria MUsmOMti aeea- 
> demico delia Crueca. Veoetia 1747. > 

L* Abate Lorenzo Mehus nella sua Vita Ambrosii 
Traversarti GeneraUs Camaldulensiumf scrive (1 }: « Pauli 
» autem Dagomarìi nomen inter Astrologos» Geome- 
» tras, atque Arithmeticos maxime pervulgatum est. 
» Summum enim earum facultatum gradum tenebat 
» Dagomarius. Quo factum fuit, ut a Philippo * Vii- 
)i lano insignis AstrologuSj Geometra^ ^ Ariihmeticus 
)» diceretur. Hunc manu-scriptì nunc Paulum Geo- 
» metramj nunc Paulum Astrologum^ nunc Paulrnn 
1» Arithmeticum vulgo deW Abbaco adpellant. » 

» (5) Ve Paulo intigni Jetrologo, Geometra^ & Aritkmetieo. » 

Nel testo latino della vita di Paolo Dagomari 
scritta da Filippo Villani, che di sopra (2) si è detto 
trovarsi manoscritto nel Codice deiri. e R. Bibliote- 



(1) JmhroHi Ttamnairii generaiii CamOiàiaentium aUoruw^que 
ad tpemn, et ad aliot de eodem AwUbroeio laUnae Epietotas^ C. I , 
pag GXClV. 

(2) Pag. 277, Un. 
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Mi Mediceo-I^urenziana dì Firenze contrassegnato 
PlìUeus LXXXIX. Infer. Cod. XXIII. si legge (1): 
Asironomiam profeims esl paulus Est (sic) ex terra 
irati oriunduSf Hirpe nuAUium de dagamarUpus (sic), 
UMunque in ea pnffécU sdenciaf vi nemo ad iamdiu 
ioctior haberetur. Uic geometria maximus et arismeUce 
^eriUssimus fuit^ et ea propter in adequacoiòus antiquos 
H modemos ceteros anlecessit. Et si in ludicUs eque 
^xUuisset 9ine dubio antiquarum omnium famosa studia 
mperassetf per i$istrumenta siguidem^que certis lads de- 
fixa locaueral ut inde prospiciens connderaret, et ociaue 
ipere motum acutius metiretur motusque siderumy que 
(irtem ignorantibus fixe arbitranturj eo quod eorum lat^ 
tens tardUas inperpessibiUs sine diutumiiate temporis 
est. Cum annis centvm gradum vnum in primo mMU 
cantra signi forum celum motu contrario operanUj con- 
fidanty que a doctrinis anti^iorum plurimum discrepa-^ 
hont^ et proinde pleraque inorte^ que magnos gigne- 
boni errores correxit. Is enim motus qui con menssurac^ 
donem tradissimam apud antiquos in censsUnle videba-- 
^ur, 60 presertim docente^ censsibiUs factus es, eo ferme 
cmtuitUy quo longissimo temporis interuaUo cadentem 
perpendimus gutam hpidem durissimum perforare , 
^l per ahiuionem lattenH incremento agrum cressere. 
Bine obseruator diligentissimus siderum et motus celi 
toUetanas tabulas ostendit modemis temporibus brem 
(^ut ntdlms esse momenti^ ipsasque regis alphons (sic) 
^^nstrauit uarietate cencibili in aliquo uariarcj ex quo 
ostenssum est instrumentum astrolabii semi (sic) toUetar- 

(i) Codice deiri. e R. Biblioteca Mediceo — Laarenziaua di Firen- 
» coDirawegnalo Plute^$ LXXXIX. Infer. Cod. XXIH, carU «7 , 
«n^<o, e ((8 recto — Philippi Filtani, liber de CiviiatU Pìorentiae fa- 
^oitfi eitibuf ex codice Medieeo-Lawrentianf nunc primnm editue , 
Pig. 33 della seoomla nanertitone di pagine. 
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nas tabulas menssuraiamj qua frequanter (sic) vtimur ab 
astronomie regulis declinare^ atque asirologos decipi^ 
qui deinde artis muiuuerini argumenta (1). Questo 
passo di Filippo Villani ci mostra che Paolo Dago- 
mari» illustre aritmetico e geometra, fu anche va- 
lente astronomo. 

Nel recto della prima carta del Codice Barberi- 
niano n."" 898 si leg^e: 

Dhi Filippi Villani SoUiarij De origine Cimtati$ 
fiorentiCf et de eiusdem famosis Ciuibus ad Ulustrem 
Dominum fiUppum de aleconio Episcopum ho$liensemj 
Romane ecclesie Cardinalem Uber primus feUdter 
Incipit. 

Nel rovescio della carta 49 del suddetto Codice 
Barberiniano n."" 898 si legge: 

PkiUppi Villanj Solitari] De orione Ciuitaiis fio- 
rentie y et de eiusdem famosis Ciuibus ad Ulusirem 
dominum Pkilippum de Alenconio episcopum ostieu" 
semj Romane ecclesie cardinalem^ Uber primus feli- 
citer explicitj et secundus de iìlustribus florentinis [e- 
liciler incipit Proemium. 

11 Cardinale Filippo d' Alen^on » menzionato io 
questi due passi del suddetto. Codice Barberiniano 
n.'* 898, era vescovo d'Ostia fino dal 1387 (2), e 



(i) Il lesto Ialino delb sinldelUViU di Paolo Dagouuri scrilU 
da Filippo Villaoì che ho dello di sopra (pag. 277, Un. 10 — 12) 
trovarsi manoscritto nel Codice n.* 898 della Biblioteca Barberina 
di Roma , sarà riportato intieramente in un^ Appendice a questo 
Scritto. 

(2) Il Cavaliere Abate Girolamo Tiraboschi scriv*; {Storia della 
ietteratura italiana^ seconda edizione modenese, t. V, parl«^ II, p^i^-; 
421, nota (a), libro li, capo II, pardgr. Wl, eMiione di Milano de^ 
Clamci Italiani, t. V, pag. Glo, nota (a), libro II, cap. Il, paragra- 
fo XVI). « Il Card. Filippo d'Alen^on dovea essere vescovo di O 
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mori ai 15 d'agosto del 1397 (1). Quindi è da cre- 
dere che il testo latino della vita di Paolo Dagoma- 



i; Stia fin dal 1387} come ci moslra an Brewe di €rbano VI, del 
* decimo anno del suo Ponlificalo pubblicato dal P. de Rubeis 
» {JUinmm. £ceL JqmiUlint. , col. 979. 980.) >. In fatti il Padre 
GioTanni Francesco Bernardo Maria J>e Rubeis Domenicano , nel- 
la sua opera intitolata jlfcmiifiifnia EteUiiae Aquilejetuii ecmmen- 
torio Msiorico—ehrimoiogieo-^criUeo iUuitratat riporta un Breve 
di Urbano VI , ( Monumenta EeeUMioé ^quit^t^miB commentario 
hietotico— cronologico— eritieo iUuitrata cum appendice In qua 
vetusta ^quiUjemium Patriareharum , rerumque Foroiulientium 
Ckronica^ Emendatiora quaedam^ alia nunc primiim, <fi lueem prò- 
deuni. Auctore F. Jo. Fran. Bernardo Maria de Aubeie Ordinie Prae- 
dieaioruw^. Argentinoti ci 3 locc xl^ in fog., col. 978, C — 980, D, 
caput CII» paragr. II). Questo Breve ha la data seguente {Ve Bu- 
òeiiy Monumenta Eccleeiae AquiUieneie^ col. 980, D) : Dai. Perueii 
y. KaL Decembrié Pontificalue nottri anno decimo^ cioè: « dato in Pe« 
ragia ai 27 di novembre del 1387 ». In questo Breve sì legge (DeBu- 
teff. Monumenta Eecletiae JquUeJeniiéf col. 979 , G ) : tiof Fen. 
Fratrem nostrum Phitippum Ostieniem^ lune Sabinensem Epitcopum, 
ejuidem Eecletiae Adminietratorem in epirituaWmi et temporaUlme 
usque ad ben^placitum noitrum auctoritate Apottoliea diuximme 
deputandum, 

(I) L'Abate Don Pietro Moretti, Canonico della Basilica di S. 
Maria in Trastevere, nella sua opera intitolata Notitia Cardinalium 
Titularium insignie Baeilicae S. Mariae Trans Ti/berim , parlando 
del suddetto Cardinale Filippo d^Àlengon, dice {Notitia Cardinalium 
Titularium insignis Basilicae 5. Mariae Trans Tgberim a Petro Mo- 
retto ejusdem Canonico ex impressiSf et nus . monumentis collecta. Bo* 
mar, MDCCLIL Ex TgpograpMa Anionii Fulgonii apud 5. Eusta- 
chium. Praesidum facuUaief in fogl., pag. 14, col. 2, e pag. 16, col. 
I, paragrafo XXXV): TVmpifs obitus, quem magna opinio sanctitatis 
delkneti est conseeuta^ dies fkit 15. non 16. Augusti^ quod legitur 
in Additionibus Ciacconianis^ asmi 1397. non 1402. vel 1403. siculi 
nonnulU plaeuit. Quandoquidem diem^ annum^iM illum perquam 
diserte testatur ^enn^na lectio epitapkii varia ex dictis annotan» 
Ki, proptereaque infra iierum deseribendi. Più oltre il Cano- 
nico Moretti nella sua opera sopraccitata scrive INotitia Cardina- 
lium Titularium insignis BatiHcae 5. Mariae Trans Tyberim a 
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ri» che di sopra (1) ho detto trovarsi manoscritto 
nel suddetto Codice Barberiniano n/ 898 sia stato 
composto da Filippo Villani non più tardi del gior- 
no 15 d'Agosto del 1397. 

Giovanni Villani morto nel 1348 (2) nella sua 

Petro Mùr0tto ^sdem Canonico em im^$iH$ et ma. mummmè^niU 
eolUeta, pag. i5| col. 1, 2, ptrasrafo XXXV): 

Jccip$ miiM niMioraliim ^tapM«Mi« 

FBÀNCORUM GSmTVS BEGUIH DB STIRPS PBfUPPCS 
ALSNCOmADSS BOSTUS TITULATUS AB UBBS 
BCCLBStAB CARDO TANTA VtBTVTB RBLVXtT 
UT SUA SUPPUCIBUS CUMVLBXTUR MARMORA VOTIS 
Armo M1LLBN0 CUM C QUATBR ABDB SBD I TER 
OCCVBUtT QUA LUCE DEI PIA VIRGOQUE MATEB. 

ÌSimVtn oroci«ra Mia BaaìNea di S. Maria in Tra«ievere, a conili 
Evain^Mi deU*alCare dei Santi Filippo e G&aooino, redeai ani «niro 
nn ■oanirnto lepolcrale eretto alPaniidetto cardinale Filippo 
d^Alen^on. L'Iacriaiono della qoale parla il Canonico Don Pietro 
lioraili ne'dae paiai soprarreeati della tua opera suddetta trovati 
aootpita in marmo anlla parte inferiore di questo monnmento nel 
aesuantec 



FRANGO^ . flENITVS . RBfiV . BK . STIIPB . PHILIPFVS ; ALRNGONUI»tS . B08TIB . THTLATVS . Al 
EGGLBSIB . GAEDO . TANTA • VIETm . MLVXIT $ TT . 8VA . SVPPLICIBV9 . GVICVLINT . MAMOai 
ANNO . MILLENO . GVM . C . QVATBR . ABDB . SBD . 1 . TER ; OGGVRVIT.QVA.LVCE.DBI.PIA . TIEGOQ} 

(1) Pag. R77» Un. 10— i2. 

{%) Gf»VMMÌ Boecascio nato nel i RI 3 (AfteBwJUI», Oli SeHt- 
tori é'IMiap voi. U, porta 111, pay. 1315. — FUa diGimMumi Me- 
eaeei mctìU^ dal dmU Qio* Batista BalMH, Socio dmo RH. At- 
eaà^mU Fiorintim^ e dot BoargolUi di Fàronno: Membro diUa Spetetà 
Cotom^OfiOi Acoadmieo doU' EttuMoa et Coftma^ o di qwrris di 
Padana: MbooUUo i$ioro diWAeemdomta di Manllia , « dti JUeeo 
di Fatekinooi P rm aoi oro •opr owmm wr o rio dHtAte ademi a inUrtmaio 
di Sima. Firtau 18M. Appromo Catti dardoiH o Camp, con ap- 
prooatione^ in 8*, pag. R, libra primoi paragnfo II, e pag. 370 , 
Sommario tromolofiito dolla vita del Boeeaoeto oana l^fS)^ e morto 
m RI dì DicenOms dai 1375 ( /««afiicAelil , Gii oeHttort tf* Italia 
vol.ll, parte III, pag. iVl% ^ BaidilUy Vita di Giovanai Boeeaeeiy 
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Cronica scrìve (1): «Nell'anno 1345, dì 28 di Mai^o, 
» poco dopo Torà di nona, secondo Tadequazione di 
» mastro Pagolo Ubinolo di ser Piero, grande maestro 
» in questa scienza d'astrologia, fu la congiunzione 
» di Saturno e di Giove a gradi venti del segno dell' 
» Aquario coll'infitiscritto aspetto degli altri pianeti.» 
II maestro Pagolo qui menzionato è quel medesimo 
Paolo deW Abbaco del quale si è detto di sopra (2) 
trovarsi neirArchivio de'Contratti di Firenze un testa- 
mento fatto ai 19 di Febbraio del 1367, giacché in 



pag. 212, libro ierxOf paragrafo XLIX, e pag. 3S7, Smnmario detta 
yUa del Boeeaecio anno 1376) scrive {Opere volgari di Giovanni Boe- 
eaccio corrette m i tetti a penna. JEditione prima. Firenze^ 1827 — 
i834, 17 Volumi, in 8% voi. I, pag. 8 e 9): « Dico adunque, che già 
■ erano gli anni deUa fruttifera Incarnazione del figlinolo di Dio 
» al numero pervenuti di roilletrecentoquarantotto , quando nella 

* pregia città di Fiorenza, oltre ad ogni altra italica bellissima , 
it pervenne la mortifera pestilenza, la quale per operazìon dc^corpi 

> superiori, o per le nostre inique opere, da giusta ira di Dio a no* 
» stra correzione mandata sopra i mortali , alquanti anni davanti 
» nelle parti orientali incominciata, quelle d*innumerabilc quantità 

> di viventi avendo private, senza ristare, d'un luogo in un altro 
» coutinuandobi, verso TOccidente miserabilmente s'era ampliata ». 
Matteo Villani fratello del soprammcntovato Giovanni Villani, nella 
sua Cronica^ parlando di questa medesima pestilenza, dice (Cronica 
di Matteo f'iUani (e di Filippo Villani) a miglior lezione ridotta 
aoiVaiuto deUesti a penna, Firenze, per il Magkeri, 1825^1826, 
5 tomi, in 8**, t.I,pag.4, Cronica di Matteo Fillani^ libro primo, capo 
/): • Nella quale mortalità avendo renduta l'anima a Dio Tautore della 

* cronica nominatala Cronica di Giovanni Villani cittadino di Firen* 
^ >(*> al quale per sangue e per dilezione fui stretumcnte congiunto, 
n dopo molte gravi fortune, con più conoscimento della calamità del 
» mondo che la prosperità di quello non m*avea dimostrato, propuosi 

> oelfanimo mio fare alla nostra varia e calamitosa materia comin- 

> ciamento a questo tempo, come a uno rinnovellamento di tempo 
rt e secolo, comprendendo annualmente le novità che appariranno di 

> memoria degne, giusta la possa del debole ingegno^ come più ccr- 

* ta fede per li tempi avveuire ne potremo avere. » Più oltre il 
"■^csimo Matteo Villani, parlando della durata di (questa pestilenza, 
<^>cc (Cronica di Matteo feniani a miglior lezione ridotta colV aiuto 
^*t€sti a penna, t. 1, pag. $, lib. I, cap. 11) « Nella nostra città 

* cominciò generale (la pestilenza) all'entrare del mese d'aprile gli 
» anni Domini 1348 , e durò fino al comincianiento del mese di 

> settembre del detto anno >. 

U) Cronica di Giovanni Fillani a miglior lezione ridotta coli* 
aiuto de'tesii a penna, t. VII, pag. 105, libro XIL cap. XLI. 
(2) Pag. 142, lin. 14—36, 



1 
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questo testamento si legge (1): Bine est quod insigm 
oc dorissime fame vir Magister paìdus oìim ser /nm 
pùpuU s. frid. de flor.f qtU uulgari nomine vacaiur Mae- 
stro pagolo delabachOf Arismetrice^ Geometrie^ oc asinh 
logie j seu astronomie j magister probatissimus^ per gra^ 

tiam yhesu Xpi sanus et conpos mente et ititeUectu, licei 
corpore languensj suarum rerum^ et honorum, omnium 
dispositionem per presens nuncupatiuum testamentum 
quod dicitur sine scriptis in hunc modum facereprth 
curauit, et fecit. VtdeUcet.i^ Seguono nel testamento 
stesso le disposizioni del Maestro pagolo qui men- 
zionato. 

Giovanni Boccaccio nato nel 1313 (2), e morto ai 
21 di Dicembre del 1375 (3),nel secondo capitolo del- 
l'ottavo libro della sua opera intitolata De genea- 
logia Deorum libri quindecim^ scrive (4): Magnus a«- 
tem annus is est secundum Aristotelem^ quem Sol ^ 
Luna c^terique phmetae in eundem puncium unde 
iuncti omnes discesserint inuicem redeuntes confidunl, 
tu si omnes sint in principio arietisj ^inde cursum 
coeperint , ^andocumque contingat eosdem in prtn- 
dpio arietis inuicem reperiri , annus tunc magnus 
erit perfectus. Hoc fieri diuersimode putauerunt an- 
tiqui , ut idem Censorinus estenditi Dicit enim 
Aristarchum putasse hunc annum confici ex annis 
uertenlibus Ài. Mcccc. l&xxiiii. Aretheìn nero Dffr- 
rhadnum ex .v. M. d. lii. Heraclitum^ ^ Linum ex 
.X. M. dece. Clionem ex. x. M.dcccc. Ixxxiiii. Orpheum 
ex. cxx. M. Cassandrum ex tricies sexies centum mil" 

(1) Archivio de*Contratti di Firenie. Lettera D.» fascio 75» Vo- 
lume I, carta i, redo. — Vedi sopra, pag. 143» lin. 5. 

(2) Vedi sopra» pag. 302» noU (2), lin. 26 — 35. 

(3) Vedi sopra, pag. 302, noU(2), lin. 35 e 36, e le linee 13 e t4 di 
questa pagina 304. 

(4) ioannis Bocatii tptpì yfycdtAoyiflK deorum, Itòrt ^ntiMieetiH, ^w 
annotatwnibui tacobi Micylli, Eiusdem de motUiumf «yfvom», fm- 
ttum, tocuttm, /funtori* m, stagnorunif & martwii noutùitòiu. U^f 
/. Huc aecesiit rerumt k fabularum $cilu digiwrum copiotui inéei- 
BasUeae apud io. Hervagium mense Septembri anno Af. Z>. XXX/f^ 
in Tog., pag. 201,/oannas Boeatii De genealogia Deorum^ lib. FU^'* 
rap. II. 
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Ubus. haec Me. TidUus quidem arbitrari tddelur ex 
.xv. Jlf. annis confici. Sed Seriiius ex »xii. M. dcccc. 
Uiii. Senex aiUem uenerabiUs Andalo ^ PatUas geo- 
metra Fhrentimis astrologi ambo insignes ex >xxxvi. 
M. expleri dicebant (1). 

Nel capitolo sesto del decimoquìnto libro del 
suddetto trattato De Genealogia Deorum di Giovan- 
ni Boccaccio si legge (2): Similiter ^ Paulum Gaeome- 
tram (sic), concinem meum^ quem tibi rex inclyte fama 
notissimum scio^ ad haec assumendum allquando ratus 
sumf €0 quod nouerim ntdU tisquam alteri tempestale 
kaCf adeo sinum Arithmeticam, Gaeometriam (sic), ^ 
Astrologiam aperuisse omnem^ uti huic aperuere^ in tan- 
tumj ut nil arbitrer apud iWis illi fuisse incognitum^ ^ 
quod mirabile dictUj etiam ^ uisu longe magis qnic- 
quid de syderibus ani coelo loquitur. Confestim prò- 
priis manibus instrumentis in hoc confeciis oculata fi- 
de demonstrai spectare uolentWus^ nec est hic tantum 
patriae aut Italis notus^ longe quidem studiorum suo- 
rum Parisius fama clarior estj quam apud suos si/, 
sic ^ apud Britannosj Uispanosque^ ^ Aphros, quos 
penes haec in predo studia sunt. Siquidem felix ho- 
mo crai iste^ si animo ercU ardentior^ aut liberaiiori 
secuh natus (3). 

(!) Il paMo soprarrecato dell'opera di Giovanni Boccaccio inti- 
tolau : De Genealogia Deorum liltri quindeeim^ trovasi manoscritto 
nel Codice o.* 870 deiri. e R. Biblioteca Riccardiana di Firente a 
carte 127 ver^o, col. 2.*, ed a carte 128 recto» col. 1.*, e nei Codici 
deU*!. e R. Biblioteca Mediceo — Laurcnziana di Firenze PluteUi LIL^ 
Codex !X.% carta numerata 85, verso^ col. 2*, e carta numerata 86» 
rtclo^ colonna 1, Pluieus Lli,, Codex XXX yCartu numerata 44- verio, 
col. 2% e carta numerata 45, recto, col. ì»^ Pluteus XC Sup. Codex 
xeni, l.u' carta nameraU 49, verso^ col. 2.*, Pluteus XC^Sup. Codex 
xeni, 2.*** carta numerata 160, recto, Aedilium Floreniinae E cele- 
me Codex CLXXF!. caru numerata 48, reclo^ col. 1«, ^tòttotAeca 
Mediceo — Fetulana Codex CXCI^ carta numerata 82, recto, col. 2", e 
carta numerata 82, verso ^ col. 1*. 

(2) Ioannù Boeatii wapt ytvtoKoyiotq Deorum^ libri quindeeim, eum 
annota ttontftttf laeobi MicyUif pag. 300. 

(3) Questo passo dclTOpera di Giovanni Boccaccio intitolata: De 
Genealogia Deorum libri quindeeim , trovasi nel Codice, n.* 870 
dell'I, e R. Biblioteca Riccardiana di Firenie a carte 194, reclo^ col. 

20 
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Nel capitolo deeìmoterzo del libro decimoquìo- 
to del suddetto trattato De Gmealogia Dearum di 
(jiovanni Boccaccio si legge (1): Tu nosti rex cpfi- 
me, quoniam me renitente atque tergiversante , Do- 
limi militis lui suasionibus precibusque in uotum 
iuum deductus sum^ ut scilicet hnnc laborem subirem; 
net non labentibus annis factum est^ ut Bechinus Bet^ 
lintionus familiari^ tuus ^ conciuis meus è Cypro 
ueniens apud Rauennam urbem me cùnueniretj et pod- 
quam placidis verbis clementiam atque graiiam cebi- 
tudinis tuae erga me immeritìnn monstravit , miri$ 
exhortationibusj ut aiebat^ te sic imperante setnisapi- 
tum circa hoc opus ingenium meum irritauit. Aequo 
modo dilectissimus tibi Paulus Gaeometra (sic) tioniitcfi- 
quam ostensis literh sigillo maiestatis tue signcuis, in 
quibus ad me iussa inserebantur tua^ sollicitum red- 
didit. Nonit deus ^ tu sciSf quia nec unquam pre- 
minentiam tuam uidiy nec tu me uidisse potmstiy bis 
mandatis credidij ^ onus htmieris meis praegrande sa- 
bini. Si le ignaro haec acta sunt^ per iam dictos de- 
ceptos (sic) mwy et sic hos fateor esse ueridicosy qui as- 
serunt non tuo iussu compositum. Verum non crimine 
meoj nisi me in hoc peccasse quis diceret, quia non 
dixerim me factw-um^ si tuis Uteris ad me directis su- 
sciperem. Sed hoc mihi supei*bum uisum est, quod Do- 
ninum insignem militem non minus uendicum arbitra* 
rer. Doninus autevi ut uudiuij eo fere anno, tu quo 
'me primo conuenerat diem clausit, ^ ob id non eimfi- 
dem inuocare possum, uiuit Bechinus, ^ Paulus Gaeo- 
metra (sic) uiuit, hos ego ^ regiam (idem tuam ueritaiis 

%*f e véfiOf col. 1 *, e nei Codici liediceo^^-Laorenzìanì della meden- 
nìa citili, Ptuteuslil.^ Co(/f or /X (carta nmiMTata 157, V€rM>« col. i.* 
e 2*.)> PMeus in. Codex XXX- (carta Domerala 79» reeto^ col. I*.)» 
PMeus XC. Sup, Codex XCFIi^ l.*«''(caru numerala 88, e«r«D, col. 
i«.)9 Pl^ieus XC, Sup. Codex XCIt, 2.»«, (carta nitmerata 303, vtno , 
e «arl« numerata 304, redo), jieéUmm ftorentinae Sceteiiae Codex 
CLXXFI. (carta numerata 90, ft^erto, col. I*.), Bitlhtheea Medieett^-^ 
Ftiuiana Codex CXCL (carta mimcrata 155, rer#o, col. i: f 2*.) 
(1) inatmù Boeeatii irtpt ytifiùXo^u^deoTum^li6rifUÌndeeim,eum 
ànntttationitus iacoài MieytHy pag. 3iW. 



huim èMes in terris habeo. le igitur cura iUis inuoeo$ 
iuum kimc si neeeiaitas exigal , labarem e9$e appor^ 
iunum estf oppugnaUmi soilicet huic obsislerejtet wh 
tnen meum à iam iUecebri ìwia uerilaiis affirmaiioM 
purgare(l). Il priocipe al quale Giovanni Boccaccio qui 

(1) QiMftto paMo dell'Opera di Giavanni Boccaecio ìntitolaU: Ih 
GmuAl^ia Dearum libri quimdeeim, trovasi oel Codice Riccardian» 
n.* 870 a carie 199, redo, coi. 2.*, e «erto, col. i.*, e nei Codici Me- 
dici'o— Laurenziani Pluteug Ul.^ Codex IX. (carta numerala 1 61, terjo» 
col. a.«, e carta nnmeraU 162, re^tOf col. I.«), Pluteus Lti.^ Codét 
XXX. (caru numerala 81, réclo^ col. l.«), Pluttut XC. Sup. CatUiP 
Xcyn. 1.»" (caria numerala 90, ver<o, col. 2.«), PluÌ€W XCSup, Codex 
XCFII.^.'^ (oatXM numerata 312, veno, e caria numerata 313, ri- 
€to), AMtìmm Flareniikae Eeeiesiae n.* CLXXVl (carU numerata 98, 
reeio^ col. 1.* e 2.'UBiblioikeea Mediceo — Fetulana Codex CJirc/.(cav- 
ta numerata 159, Vfrfo, col. 2.«, e carta numerata 160, reelOf col. 1*.) 
Il primo (lì questi Codici Mediceo — Laurenxiani , cioè quelli) 
contrassegnato PImteut Z//, Codiex IX, è membranaceo, in foglio, di 
ceotosessantadoe carte, scritte a dne colonne , e numerate lutlA 
nel recto , coi numeri 1—16% ; il secondo ( Pluteus LII. j Codex 
XXX) è cartaceo, in foglio, di carte norantasei, scritte a dne coloii- 
»€<, e Dwnerate liitte nel rtetOy coi numeri 1—61, 04 , 04—107; 
il terio (Pluicu$ XC^Sup. Codex XCPIL 1."') è cartaceo. In foglio, 
di centolre carie scrìtte a due colonne, e numerate lutle, salvo la 
prima , n**! recto, coi numeri 1 — 102 ; il quarlo ( Plntéue XC , 
5tip. Codex XCFU' 2."') è cartaceo, in foglio, dì trecentovenlidue 
carte numerate tutte, salvo le prime olio, coi numeri 1^314 nel 
redo; il quinto contrassegnalo Bibliotheea JedUiUm Plorentinae 
EeeleHfU Codex CLXXVit è cartaceo, in foglio , di cenloventicin- 
que carte, numerale tutte nel redo , salvo la prima, coi numeri 
1 — ^99, 101 — 124; il 9^to { Bibliotheea Mediceo — Fesulana Co- 
dex CXCi) è membranaceo, in foglio, di centosessantaselte carte nu- 
merate tutte, salvo le prime selle, nel reeto^ coi numeri 1^160. 
Di questi sei Codici Mediceo^Laurenziani , i primi quattro tro- 
vansi descritti dal Canonico Angelo Maria Bandini nel suo Catalogm 
Codieum Latinorum Bibliolheeae Medieeac — Laurentianae (t li. col. 
853. Pluteus LiL Codex IX.^ col. 569, Pluleue Ili. Codex XXX.; 
t. 111. col. 678—679. Pluteus LXXXX. Sup. Codiees XCr^- 1 i 
XCFil. 2.); e gli altri due dal medesimo Canonico Angelo Maria Ban- 
dini nella .ana Bibìiiotheea Leopoldina Laurentiana { Bibliotàeea 
Leopoldina Laurentiana seu Catalo^us Manuscriptorwm qui iuasm 
Petti Leopoldi Arek. Justr, Magni Elr. Ducis nume Augustissim 
imperatorie Germ. Hung, et Boiokemiae Begis tic. in Laun^entia- 
nam translati sunt quae tn siuqulis Codicibus tontinetUur ad qmod^ 
vis liUeraturae genus speetantia accuratissime describunlur edita 
supplenlur et emcudantur Angelus Maria Bandinius 5. C. M. Be* 
gius BétUotheeae Praefeclus reeensuit iUustravit edidit. Florenliae 
i79l-^179X Praesidiòus adnmemiifms. 3 tomi ,in foglio) t.l,eol. 4a8->- 
490. Biòliothecae jàedilium Ftoreutinae Eeclesiae Codex CLXXFk 
et t. Ili, col. 132. Biòliothecae Medieeae Fesuiame^ Cedex CXCL 
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parla è Ugo IV. re di Cipro e di Gerusalemme (1). 

Certamente il Paolo Gecmeira^ menzioDato ìq 
questi passi del Boccaccio, è quel medesimo Paolo 
Dagomari detto ddT Abbaco^ di cui si è parlato di so-> 
pra (2), giacché Domeuioo Maria Mamii, parlando dd 
trattato iDe genealogia Deorwn di Giovanni Boccaccio» 
dice (3): « E nel 6ne del Libro decimoquinto nomi- 
li nato viene un tal Becchino Bellincioni Cittadino 
» Fiorentino familiare del medesimo Re di Cipro, 
» ed ancora vi si parla di Paolo dalPAbbaco, uomo 
» famoso, ì quali tutti, siccome viventi, chiama ivi 
» per teslimonj di non so qual verità dicendo: Do^ 
» ninus auiem^ ut audiui^ eo fere anno^ in quo me 
» primo convcneraty diem dausitf ^ ob id non eim 
» fidem invocare possum^ vivit BechinuSf ^ Paulus 
» Geometra vivitj hos ego ^ regiam fidem tuam ve-- 
» ritatis huius testes in terris habeo » (4). 

Il Sig. Conte Giovanni Battista Baldelli nel suo 
Sommario croiiologico della vita del Boccaccio seri* 
ve (5) : 
» Si divulga la Genealogia degli Dei. 1373 

p ^ òtL ooUre che probabilineote dal tuo ritorno in Fi • 
» ren^e n^l 1363 sino a qa«si*anno compilò l« quattro 
» grandi op«re latine della Genealogia degli Dei; de'Fiu- 
ff mi, de'Monli cp., il libro delle Donne Illustri, e quello 
» degl'llluari Infclipit ^on ai divulgò per altro V opers 
P della Genealogia dpgli Dei , che in quesl' «nno , mcn? 
p tre era in Napoli, come ei Ig raccoi)M> & Pietro di Mon* 
n teforte [Cod, San. ep. 11.) « 

Quindi è chiaro ohe Topera di Giovanni Boccac- 
ci) ^aldeUif Vita di Giovanni BoecaeciOj pag, 17S — 179, ItV» 
tfiTMo, paragrafo XXI— XXIll. 

(2) Vedi aopra, dalla linea prima della pag. 133, alla linea deci- 
maaesta delb pag. 144, e dal U linea duodecima della pag. 274, alU 
linea duodecima della pag. 304. 

(3) Istoria del Deeamefcne di Giovanni Booeaceio^ tcrilia da J>ti- 
menieo Maria Manni, in 4«, pag. 68» parte 1, cap, XXll. 

(4) Il Conte Giammaria Maxxuchellif parlando di Paolo Dagoma- 
ri, dice (Gli Scrittori d'Italia^ voi. I, parte!, p^g. 17, articolo AB- 
BACO (Paolo dell*) ): u Anche il Boccaccio, che fu ano contempo- 
f» raoeo ed amico, ebbe molta atima di lui, e sovente ne fece men- 
n xione onorevole nella Gen§alogia degli Dei ». 

(5) paldelli, Fila di GtoMiiifii Boceaeei^ pa g. 385, 
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intitolata De Genealogia Deorum libri quindecinif 
della quale tre passi sono stati riportati di sopra (1)^ 
fu da lui composta fra il 1363 ed il 1373} ma non 
fu divulgata che nel 1373. 

Zenone Zeiioni da Pistoia in un suo poe-- 
ma intitolato Pietosa Fonte ^ e da lui composto 
in occasione della morte di Messer Francesco 
Petrarca avvenuta ai 18 di luglio del 1374 (2), 
- (3): 



(1) Vedi sopra , dalla linea decimaterza della pagina 304, allir 
linea quinta della pagina 307. 

(2) Galeazio Cataro PadoTano nella sua opera intitolala: Cnmiea 
€i^liaNobiU atta di Padova, scrìve {Mwratorif Berum Italiearum 
Scriptaret ab anno Jerae ChrUiianae quingente$imo ad miUeiimuni 
Qtningentesimum, i. XVII, col. 213., B ): « Nelli anni del Nostro Si- 
m gnor Messer Gesù Crìslo MCCCLXXIV. alli XVIII. di Luglio pia- 
m eque airAltissimo Ditf di richiamare a se K ànima' benedetta del- 
» l'*£(tcellentc corpo di Messer Francesco Petrarca laureato Poeta ». 
Il saddello Galeaiio Gataro mori ai 9 di Agosto del 1405, couitf 
attesta Asclrea Gatarb suo figliuolo nella sua Cronica di Padova sot- 
to Tanno M05, scrìvendo (Muratori^ Berum italiearum Scriplorei 
t. XVII, col. 922, C e D): « Alli 9. del mese d* Agosto del detto 
» Millesioio mori dello stesso male con un segno alla coscia la bno- 
» na memoria di mio Padre Messer Galeazio de' Gatari Scrittoref 
yi sioo a questo tempo della presente Istoria disceso anticamente 
m dalia CittSi di Bologna Madre degli Studj, come hi Camera del 
•n Comune di quella veramente appare deirAimo 1201. del Quar- 
» iìere dì Porta Slieri, e della Cappella di San Fabiano, Se anca 
r» appare nella Matricola degli Avvocati del Commone di Padova ,• 
» ove tutti i Dottori sono scritti al Collegio del 1262. 1264. e 1266. 
• Il quale Messer Galeazzo nacque di Messer* Andrea Figliuolo di 
» Messer Montino de*Galari, e venne da Bologna ad habitare a Pa- 
» dova nell'Anno 1229 e mentre cbe visse, cbe fu anni 61., scrisse^ 
yt la maggior parte dell'Istoria presente, & a n)K! Andrea suo Fi- 
■ glinol0 diede materia di scrivenr il respinte Hno al Htie^ come si 
a vede, a consolazione d*ogni spirito- che si degnerà leggere Itf 
» verità di tutti i ftftti in essa descritti ». 

(3) Delieiae eruditorum teu tfeterum e^sx^oroq opuscutorum coUe^ 
etanea io. Lamini CoKegity iUUstrdtfU^ edidit. Floréìitiae, 1736 — 
1769, 18 tomi, in 8% t. XIV, pag. XL1I, e XLIII, della qikarU nuf- 
roerazione. Il tonfo decimoqUarto detP opera del Dottore Giovanna 
Lamìy intitolala Deliciàe Etuditorum, è Composto di 36(f pagine nu- 
merate tutte, salVo le prime quattro, la decimasettima, la 241.«, e 
la 242.», coi numeri V— XVI, 2—224, IH— XXXIL, I-^XXXXII. 

in un Codice delll. e R. Biblioteca Mediceo — Laurenziana di Fi-* 
renze contrassegnato PlUteui LXXXX. Sup. Codex 139, cartaceo^ 
in foglio, a del secolo decìmoquarto, trovasi dàlia carta 18, recto f 
alla carta 46, recto, il poema di Zenone Zenoni di Pistoia intitolata 
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» Ma queHa fu ai cor pungente spina^ 
n figli uol di Saturno, della morte 
» Di qpiel che sempre mi fia disciplina; 

PUlOia Fonie. In questo Codice a carie 28, veno^ e 29, recto, si 

« Ma qaella fa alcor pungente ipina* 
» o fi gli uol dinaturno della morte 

• di quel che sempre mi f\i disciplina 
w Lo qnale aperse leeelesti pone 

» cboglocehi della mente tanto adentro 
n chclle cose superne vide scorte 

• qual piA tbolomeo sesto del centro 
ti geometricbo dicbo che Te larte 

Il di questo che cerchò difuori e dentro 
n Eudoio e Posidonio che gran parte 
n delsol conobon per astrologare 

• el sommo Aracho che le stelle parto 
» Più non oognoboo decorpo solare 

t9 odcglaltri pianeti o di quel moto 
« chel suo intellectiuo speculare 
» Lultimo di a qut* sto si fu noto 
t» pronosticando lora chel mantacho 
a della suo uita fu del fiato voto 

• Maestro pagol decto fu del abacho 
» ispeccbio vnincrsalo aglaltrj uirj 

» cbanno adoctrina lontelleclo exantacho 
a Morte non lasso mai sensa marti rj 
9 la uita mia ma di miglor sempre 
y% uuol che per lor aertu mecho sospiri v». 
Il sopraccitato Codice Mediceo— -Laure naia no contrassegnato Pl«- 
teut LXXXJL Sup. CofUx 139, è cartaceo, in fogliose di quaranu- 
sei carte, numerle tutte nel redo, coi numeri 1 — 46. 

In un Codice della I. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenif, 
conirassegnato Clone VU.^n* 1212, cartaceo, in foglio, di carte 34 
numerate nel redo 1^-34. , dflla seconda metà del secolo XIV, dalla 
carta numerata 1, verso, alla carta numerata 34, recto, trovasi il sud- 
detto Poema di Zenone Zononi da Pistoia intitolato: Pùtosn fonli^ 
A carte 12, verjo, e 13, recio^ di questo Gnlice si legge : 

• Ma quella fu al cor pungente spina 

• figliuol di saturno de la morte 

T) Di quel che sempre mi fu disciplina 
9 Lo quale aperse le celesti porte 

» Cogliocchi della mente tanto adentro 

»' Che Ile cose superne uide scorte 
9 qual più Tholomeo scisto del centro 

9 Geometrico dico che fé larte 

• Di questo che cercò di fuori e dentro 
n Euaodo {tic) e posidonio che gran parte 

» Del Hol conohen per astrologare 

9» El sommo arocho (sU) «he le stelle f^irte. 
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» Lo qus(Ie aperse le cejeste porte 

» Con gli occhi dell^ mente taato addentro, 
» Che le cose superne vide scorte. 

» Più non conoben deloorpolare (it» 

m o dvgiialtri (hie) o di quel moto 

«1 Ckwi »09 ini«lkcliu4ii 8p«/sii|are. 
» LuUioio di a quHttlo si fu noto 

•n PronoalicaoUo lora.clv; il mantbacio 

m DeiU suo uiu fu. del Halo . uoxo 
» Maestro paolo declo f|i dellaoiluico 

u Specchio unii^crsale aglialtri uirj 

• Chanoo adoclrina loatellecto eicanUao 
n Mor^c non lasso, may senza a^rtirì 

• La Ulta mia ma di> miglior sempre 
jt Vuol che per lor uirlu meco soHpirj 

11 Codice Magliabechiano, contrassegnalo PtUehHlo /. n." 93 « è ora 
formato di due Codici riuniti insieme, ttno dfti quali, cioè quello 
conlrassegnato Claue f7/., n." 1212, testé citalo, altro non contiene 
elle il suddetto Poema di Zenone Zenoni. 11 secondo di questi due co- 
dici, contrassegnalo CiasuFIU^fìL" 34., cartaceo, in quarto, di cen- 
tonove carte, numerate tutte, salvo la prima e l'ultima, nel reeto^ co* 
nameri 1—108, contiene 'una miscellanea di varie antiche traduiioni. 
11 Canonico Domenico Moreni niella sua. BibiUgratia Sl^Heor^ra-' 
gionaia Mia Toscana. (Tomo ieeando, pag. 4SI.), scrive t 

Zejnoub da Pisloja* 

» Pietosa Fonte, Poema ( in XIII. Capitoli ) in morte di Fìran- 
» Cesco Petrarca composto nel 1374. con annotazioni di Gio. 
» Lami, /fi Firenze 1743. nella Stamperia della 55. Hunziata in 8. 

>f 11 riprodoise Visteiso Lami d«1 T. XIV. delie DHhtae EmdtU , e rillustrò 
>f con note, e con un Glossario di veci antiche, e con ostarvasioni sopra l*Àu- 
n torr, e con varianti Uesioni. La Magliabechisoa acquistò nel i8oi di questo 
9» Poema un'antico Codice, per messo di cui potrebbesi fare una nuova ediaione, 
>• e riempirne le lagune. In questo Poema, che none sll^inaenLi in islino» come 
per errore ha detto il SaWi nelle Pompe Sanesi T.II pag. i35 (*)»fiuge il Poeta 
di vedere gli onori fatti al Petrarca dopo morte nel Concilio degli Dei, e con 
<{ueal* occasione tocca molti articoli dilatoria si letteraria, che civile, ma egli 
„ si però mostra in esso ben lontano dall*elegansa ili colui, di cui pianse Is mor- 
ta te» »a 

(*) Per isbaglio qui trovasi Pompe Sameti i^ Tsce di Hi storie di Pistoia é 
dazioni tTItaliai giacché il Padre Michelangelo SaWi Pistoiese deirOrdine 
de'Serri di Maria nella sua Opera intitolata DelU Historie di Pistoia e 
Fasioni d'Italia, Tomi tre, sotto Tanno l375, tesivi (Delle Historie di Pi- 
stoia e Pozioni cT Italia. Tomo secondo Doae con distinto e copioso rac- 
conto di quelle di Roma , narrandosi non piti inditi e stupendi succetsi , 
gran lume ad altre historie si porta. Con due copiose Tauole in fine, tma 
delle cose piti notabili, e Vàltra dette Città, e loro qui nominate Fami- 
glie. AlCeterna Memoria del Card. Fortìguerra Vero Padre di sua Pa* 
irta, e del Vaticano Propugnatore Queste memorie deuoto Cf humile con" 
sarra Michelangelo Salvi, In Pistoia, per- Pie t^ * Antonio Fortunati. M, 
DC*LVII. Con licenta de^Superiori^ in 8," pag. i35 ilellll seconda numa- 
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» qual più Tolomeo sesto del centro 
» Geometrico dico, che fé Farte 
» Di questo, che cercò di fuori e dentro. 

Il Codice Maglìabechiano qui menxionato dal Canonico Moreni è 
certamente quello steaso contraaaegilato CiOfie f7/., n.* 1212., giac- 
che nelle prime otto linee del recto della teria caru aggiunta in 
principio del suddetto Codice Maglìabechiano PaUtuito /., n.* 93, si 
legge : « 1. Emit prò Bibliotheca (Scil. Numm. 1. 2.) Julius Perinios 
» Bibliotb. Vice-Praerectus die 18. Septembris 1800. a P. M. Con- 
» >tantino Batlinio Fivizanensi Ord. Senrorom in Coenobto D. Ad- 
» nunciatae, pretio libri impressi duplic. scil. Statntorum Ordiois 
n Caribnsiensis edit. Basileac 1510. in fol. » 

Nelle ultime sette linee della sesta carU aggiunu in principio del 
Codice Maglìabechiano Palchetto L, fi.*93, si leg^'p: 

• Fuil Cod. 1. (scil. Numm. 1, 2} 
» Bibliotb. March, de Stupha 
1» Vgonis de Stupha Sigismundi Senat. 

n filii postremi Bibliotb. possessori* et 
» yenditoris 
» Joseph! Molto i Bibliopolae Bibliotb. em- 
« ptoris. • 
In un Codice delPL e R. Biblioteca Rìccardiana di Firenxe, con- 
trassegnato n.* 2735, trovasi dal rovescio della prima caru numerata 
nel recto 139, veno^ alla seconda colonna del rovescio della decima- 
quarta carta del Codice medesimo, numerata nel recto 163, il poema 
di Zenone Zenoni, intitolato Pietoea Fonte. Nella prima colonna del 
rovescio della sc«ta carta, numerata 1 45 di questo Codice, si legge: 
V) Ma quella fu alcor pnngienle spina 
n O figlinol di satnrno dellamorte 
» di quel che sempre mi ha disciplina 
» Lo quale aperse le cieleste porte 
• chogliocclH deliamente tanto adentro 
tt delle Cose superne vide scorte 
» qual più tolomeo sesstò delcientro 
» gieometricho dicbo cheflfc larte 
» di questo checiercho di fuorj e dentro 
» Evdosyo e posidonio cbcgran parte 
n del sol conobon per astrologare 
u El sommo Cierco cbellcstellcparte 
» Più non Conober delcorpo solare • 

» Odeglj altri pianeti. O di quel moto 
9 che il suo intelletti uo e specbulare 
n L vltimo dì a questo si fu noto 
19 pronosticando lora che 11 mantacha 
» dellasna vita fu delfialo volo 
» Maestro paolo detto lu dellabacho 

nsione): „ Fioriua in questo tempo M. Zeloae Zeloai Dottor di Legge, e 
•.Poeta celebre a que'tenipi, il quale stannjK» in Terso latino Tn Poema beroico 
M intitolato Pia Fons „. 



313 
» Eiidosso e Posidooio, che gran parte 
» Del sol conobbon per astrologare, 
D E '1 sommo cerchio che le stelle parte, 

9 Specchio vniueraale a tanlj virj 
n channo adottrina lintelletlo etsattacho 
• Morte Non lasciò naj nenia martirj 
» La vita mia. Ma clemiglior scopre 
^ Tiiol che per lor vi ria mecho sospirj ». 
Il suddetto Codice Riccardiano n.* 3735 è cartaceo, In foglìot e 
composto di aessantasei carte numerate tutte, salvo le due prime e 
le due ahimè, nel ncio^ coi numeri 139 — 190. 

Nel catalogo de*Codici manoscritti delPI. e R. Biblioteca Medi- 
ceo — ^Laorenziana di Firenze, pubblicato dal Canonico Angelo Ma- 
ria Bandiniy il Codice di questa Biblioteca, contrassegnato Pluiens 
LXXXX. Sup, codex CXXXtX., è descritto cosi (Bandini^ CataloffU» 
Codieum Italieorum BiàliotKeeae Mediceae Lauteniianaef Gaddianae'^ 
et Sanetae Crucis^ col. 409, PM. LXXXX, Sup. Cod. CXXXIX): Codex 
ckortoe. ilfa.. tu foL min. Saee. XiF. eum tiXulU & inUialilìm m- 
Mcaltf, aniiquiiui finm. 436. dengnatui. C(m»tat foliù icriptis 46. 
Nel Catalogo dei manoscritti deU*!. e R. Biblioteca Riccardiana 
di Fircnie, pubblicato dal Dottore Giovanni Lami, il Codice di que- 
sta Biblioteca* ora contrassegnato n.* 2735, è indicalo cosi {LanUy 
calaloytu eodieum matitumptortim qui in Biòliotheca Biceardiana 
florentiae adservantur^ pag. 380): 

'. La pietosa fonte. Poemetto in terza rima in lode del Petrarca suo Maestro (1). 
11. Codex ehartae. in fot n. XXI. 

ritolat babet: Capitoli sopra la pte- Petrarca fatti dopo la tua morte in iua 

fonie per la morie del nottro tllugUiì' laude per un tuo valentisMimo dUcepolo deU 

' ejamotittimo Poeta Metter Franceteo io Zenone ec, » 

NcU'/mwnfarto e stima della Libreria Bieeardi (pag. 64, col. S) il 
•opracciuto Codice n.* 2735 della suddetta 1. e R. Biblioteca Ric- 
cardiana è indicato cosi : • 2735. Zenone, la pietosa fonte, canzoni 
» diverse di Dante» Fazio liberti, Luigi Pulci ec. Cod. cart. in fol. 
■ Scc. XV. • 

Il Dottor Giovanni Lami nella sua Prefazione al suddetto poema 
di Zenone Zenoni inliloialo Pietosa Fonte f parlando di questo Poe- 
mai dice (Zamt, DeUeiae Eruditorum, t. XIV, pag. Ili , IV dell» 
terza numerazione) : « Pure quale egli si sia* questo Poema è, co- 
» me io dissi, pregevole, e ne ho voluto arricchire la nostra lin- 

* fina col pubblicarlo, tanto più che sono stato confortato a ciò* 
n fare da Monsig. Giuseppe Luigi Eeperti^ dì Molfetta, Prelato Ro- 
» mano eruditissimo» il quale mi ha comunicato un Codice MS. in 

* caria Pergamena di questa operetta, scritto per quanto pare del 

* sec. XV. a corretto ancora e ritocco in molte parti da mano pò- 
' Hrriore; stato gili della Casa Zenonif da cui per linea femmini- 
^ na questo Prelato discende; per quanto appare dall'Arme di quel- 

* U famiglia, dipinta nella prima pagina, ehe A tre Pine d*oro, ed 
» una Stella, in campo azzurro. Per buona fortuna ne ho trovata 
> Qoa eopia MS. ancora nella famosa Libreria Riceardiaaa , e che 
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» Più non conobber del corpo aolare 
» degli altri pianeti, o di quel moto 
y> Ch'il suo intellettivo è speculare, 
n L'ultimo dì a questo si fu noto 
» Pronosticando Torà che il mantaco 
D Della sua vita fu del fiato voto; 
» Maestro Paolo detto fu del Tabacp 
». E perch'io universale a tanti viri, 
)> Ch'anno adottrina l'intelletto esastaco* 
» Morte non lasciò mai senza martiri 
» La vita mia, ma di migliori sempre, 
n Vuol che per lor virtù meco sospiri. » 
n Paolo dell'Abbaco qui menzionato è quel mede- 
simo Paolo Dagomari del quale Filippo Villani scrisse 
la vita (1). Il Dottore Giovanni Lami ciò avrcrte 
scrivendo (2): a Paolo Geometra, e Paolo deW Abbaco 
» essere il medesimo s'indica pure dallo stesso Vii'- 
)i lanU quando lo chiama Geometra grandissimo , e 
M peritissimo Aritmetico^ e apertamente si dichiara da 
» Zenone Zenoni nella Pietosa Fonte al Gap. VI. se- 
n condo l'edizione fattane dal Sig. Lami nelle De- 
D Jtcioe Erudilorum. Imperciocché Zenone^ che aque' 
» tempi vivea, afferma , che Maestro Paolo , detto 
» deWAbbacOf fu quell'insigne Geometra ed Àstrolo- 

» è dello stMso secolo, scrìtta cioè intorno al MCGCCXLIIf. in 
u caria bonbicina; e con Taiato di questi due Codici bo fatto la mìa 
n cdiiione, nella quale ho per lo più ridotto Tantica, scorretta , e 
» oonfuM ortofrrafia, alla maniera bella e gastigata delPetà nostra ». 
Certamente il Codice Riccardiano qai menaionato dal Dottor Gio- 
vanni Lami è il n.o 2735, del quale si è parUto di sopra (Vedi so^ 
pra, pag. 312, lin. 22 — 46, e pag. 313, lin.4 — 11). — La ssddeCta 
Prefazione del Dott. Giovanni Lami alla pietoia FwUt di Zenone Ze- 
noni è contenuta nelle pagine numerate 111— -XVII della terza n«> 
meraiione del sopraccitato decimoqnarto tomo della sua opera in- 
titolata i>el<cta€ Br^iiorwm, Questa Prefazione nella pagina IlLdeUa 
numerazione stessa è intitolata » GIOVANNI LAMI Al Lettole 
» benevolo. • 

(1) Vedi sopra, pag. 133, noU (1) > lin. 15 -$5^ pag. 271^» lin. 
5-p-<7y pag. 277^ lm« 1—2, e pag. 278, lin. 1 — 9 , e nota (1), e 
pag. 279, lin. 1 — 6^ e note (1), (2) e (3). 

(2) Noì>§lle Leiterane jmWicate in Fmnse Vanm MDCCXLFill, 
toso VllU, ooL a4B, e. 347, naou 22. 
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ir go, che secondo lui ugaagfiò Eudosso^ Po9Ìdùiiio^ 
» e Tolomeo^ attribuendo ad esso la sciènca, che il 
» nostro \Ulani gli aUribuisce. Di più Z^notie, che 
» scriveva nel 1374. non parla se non degli illustri 
» Fiorentini morti XX. anni innanzi; nel qiial tempo 
» non mori degfinsigni Geometri e Astronomi a Fir- 
1^ renze» se non. Paolo deW Abbaco )» (1)« 

Franco Sacchetti^ del quale si è parlato di sof* 
pra (2), compose una Canzone in versi italiani, in oc*^ 
casione della naorte di Messer Giovanni Boccaccio (3). 
avvenuta ai 21 di Dicembre del 1375 (4). la questa^ 
Canwne si legge (5): 

(i) Dal i740 al 1769 fu pubblicata in Firenze sotto ?a direzione 
del Dottore Giovanni Lami una raccolta, intitolata inwelte letUratie^, 
e composta di trenta toni, in qparto (Vedi sopra» U nota (3) della 
pag. 188). De'soprarrecati versi dì Zenone Zenoni, i primi dician- 
nove si trovano riportati nella colonna 347 del tonto nono di que- 
sta raccolta» intitolata : Novelle letterarie pttM(ica/« tfi Fireme Van- 
w MDCCXLFUL Tomo FlUi. In Firense, MDCCXLFUL Nella Stam- 
peria della 55. Jnnunsiata. Con Licenza de*Svperiori. — Il Cavalie- 
re Abate Girolanv> Tirabosohi, parlando di Paolo deirAbbaco», dice 
(Storta della lettenUura italiana^ uconda edizione Modenese^ tomo V. 
Parte Prima^ pag. 222, libro 11, cap. II, paragrafo XXIV, edizio- 
ne di Milano de' Clauiei italiani^ t. V, pag. 327, e 328, libro II , 
cap. Il, paragr. XXIV) : « Finalmente un aolo Paolo Geometra e 

• Astronomo hanno riconosciuto e Giovanni Villani ( Lib. XII. e. 
> XL) e Giovanni Boccaccio (Loc. cit), e Zenone Zenoni Scrittore 

• esso accora contemporaneo, di cui il Cb. Dottor Lami ha pub- 
» blicato un Sonetto in lode di Paolo {Novell, letter. 1748, p. 347), 
» nel quale lo uguaglia a Eudosso, a Possidonio, e aTolommeo ». 
Ciò che si è detto di sopra dalla linea quinta della pag. 309 alla 
linea settima di questa pagina 3i5, dimostra che il Tiraboschi er- 
roneamente qui chiama Sonetto i suddetti diciannove versi. dì Zeno- 
ne Zenoni, ne'quali questi uguaglia Paolo doir Abbaco a Eudosao, a 
Possidonio, ed a Tolomeo. 

(2) Vedi aopra, pag, J5i, lin. 19—20, 30—35, pag. 152—160, 
P«g. 161, lin. 1—19, pag. 276 , lin. 3—48, pag. 277 , Un. 3— • 
^<^» e pag. 278, lin. 10—40. 

(3) Jlfannf, istoria del Deeamerone di Giovanni Boeeaceio, pag. 
^3ii parte 1, cap.XXXV. Vedi sopra»pag. 276,noU (2), lin.t4— 24. 

(4) Vedi sopra, pag. 302, Un. 35 e 36 , e pag. 304, Un. 13 e 14. 

(5) Manniy Utotia del Deeamerone di Gitivanni Boccaccio , parte 
^ cap. XXXV, in 4% pag. 132, parte I, cap. XXXV., Codice Ma- 
gliabecbiauQ Cia$H ViL^ n.» 852, pag. 235. , Codice E. 5. 3. 45 
<ieUl. e B. BibUoteca Palatina di Firenze, pag 241, Un. 21—24 (Ve- 
^i sopra, pag. 276, Un. 21 — 24). — Nella linea undecima della pagina 
235 del. Codice MagUahepbiaup C\^mVllyn\ 85j2^ seUa linea Tige- 



316 
» Paolo Arismetra ed Astrologo solo» 
» Che di veder giammai non fii satollo 
n Come le stelle» e li pianeti vanno, 
» Ci venne men, per gire al sommo polo. 
Domenico Maria Manni avverte che il Paolo Ari- 
smetra qui menzionato è Paolo delT Abbaco (1). 

Nella Cronica di Piero di Giovanni MinerbeUi^ sot- 
to r anno 1387 si legge (2) : « Era questo Turco 
» (il Moratto Bai) molto savio, e aveva seco molta 
» gente d'arme, tantoché aveva seco allora più che 
1» sessanta migliaia d*uomini, e tra loro assai Cri- 
» stiani , ma suoi soldati. Costui perchè non ere- 
» deva in Cristo, però crudelmente iacea contro a' 
» Cristiani. Molti Astrologi aveano detto, e massima- 
» mente il Maestro Paolo, che li Cristiani in questi 
» tempi doveano essere oppressati in molte partì da- 
» grinfedeli, e nimici di Cristo » (3). Sembra potersi 
con sicurezza affermare che il Maestro Paolo menzio- 

•inaprima dcila pagina 245 del tette citalo doAice Palatino E. 5. 3. 
48., il primo de'qualtro soprarrecati versi della Canzone composta 
da Franco Sacchetti in occasione della morte di GioTanin Boccaccio 
ha tf in Tece di ei (Vedi sopra la linea vigestmaprima della pag. S76, 
e la linea prima di questa pagina 316). Nella linea duodecima della 
pagina 245 del saddetto Codice Magliafwcfaiano CkUf e f7/., n.* 852, e 
nella linea vigesìmaseconda della pagina 245 del suddetto Codice Pa< 
latino E. 5. 3. 45., il secondo di tali versi ha giamai in vece di 
fgiammai (Vedi sopra la linea vìgesimaseconda della pag. 276, e la 
linea seconda di questa pagina 316). 

(f) Maimi, istoria del Deeamerùne» nota 2 della pag. 132. 

(2) Berum italieafum Seripiores ab anno atrae Christianae md- 
ieiimo ad miUetimum sexceniesimum quorum potissima pars nume 
primum in lueem prodit ex Fioreniinarum bihlioikecarum codici- 
bus. Floreniiae 1748 — 1770, 2 tomi, in fog , t. Il, col. 154 D, E, 
e col. 155, A. Grontea di Piero di Gùwanni JUinerbeiti. Anno 
MCCLXXXVll, cap. L. 

(3) In iin Codice dell'I, e R. Biblioteca Mediceo— Laurenzìana di 
Firenze, contrassegnato: Bibliotkeea Medieeo-^Palatina Codex CC- 
XXXiX f trovasi manoscritta dalla prima colonna della carta nume- 
rata 1 alla prima colonna della carta numerata 160, verso, la sud- 
detta Cronica di Piero di Giovanni Minerbetti. Nella seconda co- 
lonna del recto della carta numerata 23 di questo Codice trovasi il 
soprarrecato passo di questa Cronica (Vedi le lince 7.* — 17.* di que- 
sta pagina 316). Il sopraccitato Codice della B^liotheea Mediceo • 
Palatina Codex CCXXXIX. cartaceo, in foglio, e di carte ccnlosessan- 
tasei numerate tutte nel recto» salvo la prima e le ultime quattro. 
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nato in questo passo della Cronica di Piero di Gio- 
vanni Minerbetti sia Paolo Dagomari; giacché questi 
fu chiamato grande maestro in questa scienza d*asiro^ 
logia ésL Giovanni Villani (1), Astrologo solo da Franco 
Sacchetti (2)» e patdo strologo da Giorgio Vasari (3). 
Alatteo Palmieri morto in Firenze in età di set- 
tanta anni nel 1475 (4), in una sua Cronica inti-* 

coi numeri I ^460» troTasi descritto dal Canonico Angelo Maria 
Bandini nella sua Bibliotheca LtapoUiina-LaUrenUana (l. 111., col. 
482 — 485). 

(i) Vedi «opra, le linee lena e quarta della pagina 303. 

(2) Vedi sopra, la linea vigesimaprima delia pagina 276, e la li- 
nea prima della pagina 316. 

(3) Vedi sopra, la linea se»ta della pagina 287. — É da credere che 
il suiddetto Piero di Giovanni Minerbetti vivesse nella seconda met^ 
del secolo decimoqtiinto , e forse anche prima , giacché Domenieo 
Maria Manni nella sua Prefazione alla sopramqientovata Cronica di 
Piero di Giovanni Minerbetti, scrive [Berum italicarum Seripto- 
ree ab anno Atrae Chriitianae miUeiimo ad millesimum sexeen- 
tesimum , t. Il, pag. 76): « Al che fattasi da alcuni intendenri 
» riflessione « è stata giudicata la nostra Opera componimento di 
» quel Piero creato Cavaliere a Spron dWo da Sisto IV. 1* an- 
» no 1471. come appare dalle Riformagioni; essendo stato Amba- 
» scaadore altresì a Sua Santità, od anco a Pisa al Conte d' Ur- 
* iiipo; ed era figliuolo di Giovanni d*Andrea di Piccole' Ai un 
» altro Andrea Minerbetti. Egli sedè de*Signori nel 1452. nel 1461. 
m e nel 1474. giungendo col suo ultimo godimento del Gonfalo* 
» nierato di Giustizia al 1479. ed il primo fu nel 1469 n.ll Ca- 
nonico Moreni scriva {Bibliografia itorico^^agùmata della Tosca- 
Ha» t. //, pag. 82y articolo Miukbbbtti Piero di Gio. Fiorentino) : 
« Questo MS. era già del Can. Salvini, e meritava la pubblica lu-^ 
» ce per racchiudere non ispregievoli notizie di cose, le quali ac- 
» caddero anche fuori di Firenze ai tempi dcirAutorc,cbe è veri- 
» simile esser quel Pietro Minerbetti , che fu Gonfalloniere di Giù- 
f» stizia nel 1469. e 1479., quantunque io pensi diversamente, sem- 
a brandomi , che il principio della Storia dichiari esser di uno , 
» cbe vivesse assai prima, e che nel 1386 non potesse esser nella 
» fauci ullezza n. 

(4) Bartolommeo Ponzio nella sua opera intitolata: Annales suo- 
rum temporum^ scrive (£ami« Catalogni codicnm mannseriptorum qui 
in BibliotKeea Bieeardiana Florentiae adiervantur^ pag. 196, col. 1. 
— PkHippi FiUani, Liber de Civitatit Florentiae famosis Civibus ex 
codice Mediceo Lawrentlano titinc prtmtim editm et de fiorentinorum 
litteratura principee fere ipichroni seriptores denuo in lucem prò- 
deunt cura et studio Gustavi Camini Galletti, pag. 157 della se- 
conda numerazione): « 1475. Matthaeus Palmerius LXX. aetatis an- 
» no Florentiae obiit: funus honorifice clatnm est. Laudavi t e sug- 
» gestu insigni eum oratione funebri Alamannus Bif^ncoinus io 
» SfiPcti petri Maioris Acdc.n Questo passo della suddetta opera di 
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tolata: Uber de Temporibus^ sotto Tanoo 1372, flcri* 
ve (1): Pandus Geometra Floreniiae habeiur insigms. 
11 Paulus Geometra qui menzionato è quel medesiino 
Paolo Dagomari detto delV Abbaco^ che nell^edizio- 
ne fatta in Basilea nel 1532 aptui Ioannem Herva^ 
gium deiropera di Giovanni Boccaccio intitolata De 
Genealogia Deorum libri XV. (2) è chiamato Paicbi 
geometra (3) 9 e Paulus Gaeomelra (4). Domenico 
Maria Manni ciò avverte scrivendo (5): a Verum eoim 
n vero cavendum, ne quis, quum Geometram Floren- 
» tinum nominarim Vivianium, eundem hune existi- 
» met esse, qui Geometra itidem Florentiniis appella- 
» tus nomine Paulus, Matthaeo Palmerio teste inChro- 
» nico ad annum 1372. Floreotiae habetur iosìgnis. Is 
n enim (ne occastonem nactus opportunam declaraodi 
» quanti is faciendus sit elabi sinam) a Petro natus 
» Ser Pieri delTAbbacoj tantaro sibi famam conci- 
')) liavit, nedum apud coaevos (enituit autem circa 
» annum 1360.) verum etiam ^ apud posteros, ut in 
» Geometria, Arithmeticà, Astrologiik. universo occì- 
«> denti notissimus, a Michaele Pocciantio eelebretur, 

Bartolonmeo Fontìo,nrl rorpscio della carta nuneraui 214 del Co- 
dice Riccardtano n.* 1172f leggeri co»! : Il »oprarrpcalo passo dell' 
Opera di Matteo Palmieri, intitolata: Liber de tempnrilmi, trovasi nel- 
la linea duodecima del ' recto della carta numerata 73 del Codice 
Riccardiano n.* it97, e nei Codici Mediceo— •Liureniiani, Pfiile«< 
LXF. Codex XLiy* (carta non numerata 60, verso), Pivleiu Lxy, Oh 
dex XLFL (carta non numerata 73, recfo), Huteui LXV. Codex XLf IL 
(caru uon numerata 89, recto), Ptuieìu LXXXiX. i%f Codex XIK i"*. 
(carta non numerata 73, rereo), Pluteue LXXXIX, Inf. Codex XIF. 2"'. 
(carta numerata 138, verso)^ Ptuteus LXXXIX linf. Codex XLK (caru 
non numerata 129, recto). Il suddetto Codice Riccardiano n.* 1197 
è cartaceo, in quarto, e di ottanta carte numerate tutte nel recto coi 
numeri 1 80. 

(1) Herum Itatiearum Seriptores ab anno aerae Ckristùxnae mtlle- 
ftmo ad miUisiWiUm scxeentnimnm^ t. 1, -col. 224 , C. Questo passo 
dci;lì Annates suomm temporttm di Bartolommeo Fonalo trovasi nel 
rovescio della carta nnmerata 213 del Codice Riccardiano n.* 1172. 

f2) Vedi sopra la nou (4) della pagina 304. 

(3) Vedi sopra, p.ig. 305, lin. 3—4. 

(4) Vedi sopra, pap. 805, lin. 8 — ^9, pag. 306, lin. 14. 

(5) Vominiei MaHae Mamni, De Floteniinti inventiti C om mm ta- 
rium, pag. 02, cap. XXVIIL 
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» atqiie a Verinìo 

n Paulus geomeierj ^ idem 

n Philosophus; nouiique omnes dociissimus artes. 
» Vincit AriUimeticis Nilum Fìorentia chartis ; 
» AssipiaeqHe caput Babglon iam cessit Hetruscis. 

Filippo Villani (1), il Signor Guglielmo Li<- 
bri (2), ed il Sig. Cesare Guasti (3) affermano» che 
Paolo Dagomari morì nel 1365. 

Domenico Maria Mann! scrive (4): « Questo pe- 
li rò è certissimo che circa Tanno della morte di 
» Maestro Paolo non si può credere al Villani es- 

(1) Nel testo latino della vita di Paolo Dagomari aoritta da Filip- 
po Villanii che troTaM naDoseritto nel Codice delPl. e R. Bibliote- 
ca Mediceo— Laorenaiana Pluteus LXXXIX. infer. Cod, XXlil , ai 
le^e a carte 67, verso, di queato Codice: DeetSiii (pauttif de dago- 
fliartfriK] anno etaiis «u« ....(*) graliae vero MCCCLXF (Codiue 

deiri. « R. Ribliotcea Mediceo Laarcnziana di Firenze contraa- 
segoato PtuUut LXXXiX. Infer. Cod. XXI li, carta 67, verao.— Nel 
testo latino della vita di Paolo Dagomari, scritta da Filippo Villani, 
che trovasi manoscritto nel Codice n.* 898 della Biblinteca Barberi- 
na, ai l^5« •' carte 70, reeto, e ver$o di que»to Codice : DecttHt 
{PaiiU%$) anno attatU jtioe . . . (**) graiit vero Millesimo ireeenienmo 
iexageiimo quinto. — Nella traduzione italiana delle File di nomini 
ittuttri Fiorentini «orittc da Filippo Villani, pubblicata dal Conte 
Gianfoiaria Mazzuubelli é\ Wqqv^ (Le vUe denomini illustri Fiorentini, 
seriUe da Filippo Fillanij Ora per la prima volta date alla tuc€ 
eolie annotazioni del Conte Giammaria Mazzuekelli Accademico 
delta crusca, pag. LXXVII. — Le vite d*uomini illustri Fiorentini 
ttritté da Filippo Fitlani eolle annotazioni del Conte Giammaria 
Mazzuckelli, Edizione seconda, pag. 45 non numerata. -* Le vite 
di uomini illustri Fiorentini, scritte da Filippo FUlani colle an- 
notazioni del ctmie Giammaria AJaztuchelliy ed una cronica inedi- 
ta, con illustrazioni del Cavaliere Frane. Gherardi Dragomanni, 
pag. 40): « Mori (Paolo Dagomari) nell'anno della Grazia MCCCLXV<>. 

(2) Il Sig. Guglielmo Libri Hcrive (//t«(o/re dea sriences mathéma- 
tiques en Haiie^ t. II^ pag. 207^: « Dagomari monrut en 1365 ». 

{Z) 11 Sig. céaare Guasti scrive {BibUografa Pratese compilala 
per un da Prato, pag. ì, non numerata): 
» 3. ABBACO (DBLL*) Paolo. 

9 Nato verso il 128i di ser Piero Dagomari, morto in Firenze 
» nel 1365, fu seppellito nella Chiesa di a. Trinità Con epigrafe 
» cbe or non y*è più i*. 

(4) Osservazioni istoriche di Domenico Maria Manni^ sopra i Si- 
giUi antichi dé'Seeoli Bassi^ t. XX, pag. 57, e 58. 

(*) Questa lacuna trovasi oel sopracci lato Codice Mttliceo — Laureniiano 
Pluuut LXXXtX. Injcr. Cedex XXI IL 
("*) -Questa lacuna trovasi nel sopraccitato («oilire BarWriniano d.** 898. 
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n sere slato il 1365. senei 1366. di Febbraio, che 
» alla maniera antica Fiorentina tornava il 1367. 
n dello stil d*oggi, egli fece il suo Testamento da 
» me ora avuto sotto Tocchio per togliere i dubbj ». 
11 testamento qui menzionato dal Mannì» incomincia 
cos\(l):/it Nomine domini Amen. Anno 9ue Incamaiionis 
Millesimo trecenlesimosexagesimo sexiOjIndiciione quin- 
tUf die decimo fiono^ mensis februarU. Actum fiorente 
in popolo Sancii frid. in domo habitaiionis infrascripU 
lestatoris presenlibus testibus ad hec vocaiis^ et ab in- 
frascrìpto tesiaiore rogaiis domino luysio nerij de lanfi-' 
glazzisj Giraldo Paulij et bene Spinelli^ omnibus popiuli 
S. Trinilatisj Gherardo foreris^pop. S.fridjtamasiolohan' 
nis coreggiario populi s. feUcis in piazxa Bartolo Si- 
monis pop. S. pauli de fior. Michele Stefani de- 
lavia del fiore popxdi S. marie de verzaria , guUldr- 
mino lijfpi linaiuolo populi S. minatis inter iwrresj 
GuHlelmo fratris Guidonis dicli populi S. irinitatis. 
francischo miclielis vacato tassello pop. S. frid.^j et 
maffeo s. francisci pop. S. appollin. de ftor....suppìiema 
hominum iudicia quibus et anime suffragiis et tpral. 
cure patrim (sic) post uite presentis exitum previde-' 
tur languente carpare dum tamen in mente possi- 
deat ratio legiplime disponuntur^ hinc est quod insi- 
gnis ac clarissime fame vir Magister paulus olim ser 
pieri populi S. frid. de florentia^ qui uulgari nomine 
uocatur Maestro pagalo dehbaclìOyOi'ismetricejgeometrie, 
ae astrologie^ seu astronomie magister probatissimus per 
gratiam yhu xpi sanusj et conpos mente^ et iìUellectUj 
licei carpare laììguens^ suarum rerum et bonorum om- 
nium disposiiionem per presens nuncupativum testa- 
mentum quod dicitur sine scriptis in hunc modum fas- 
cere procuravit, et fedi. Videlicet. 

Quindi è chiaro che questo testamento fu fatto 
ai 19 di Febbraio del 1366, secondo lo stile Fio- 
rentino di quel tempo, cioè ai 19 di Febbraio del 

(1) Archivio de'Contratti di Firenze, Lettera D, Fascio 75 , vo- 
lume I, carta 1» recto. 
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1367» secondo lo stile comune (1). Per ciò Paolo 
Dagomarì non può essere morto nel 1365 (2). 

É da credere che Paolo Dagomari detto deWAh-^ 
baco morisse nel 1374^ o prima; giacché dai soprar- 
recati versi del poema di Zenone Zenoni intitolato 
Pietosa Fonte^ e da lui composto nel 1374 (3) appa- 
risce che Paolo dell'Abbaco era già morto quando 
questi versi furono composti. 

Il Conte Giammaria Mazzuchelli scrive (4): « Chi 
» sa ch'egli ( Paolo dell' Àbbaco ) non morisse nel 
» 1372. sotto il qual anno ne fa menzione nella sua 
» Cronica Matteo Palmieri ? )i. Sembra per altro inve^ 
risimile che Paolo dell'Abbaco morisse nel 1372, giac- 
ché nel 1373 fu divulgata l'opera di Giovanni Boccac- 
cio, intitolata De Genealogia Deorum (5)» nella quale si 
legge (6): Pavlus Geometra uiuit. Quindi é da credete 
che Paolo Dagomari detto deWAbbacOi morisse nel 
1373,0 nel 1374. 

Un indice pubblicato dal Dottore Giovanni La- 
mi (7) dei capitoli della Pietosa Fonte di Zenone 

(1) Veifi 9opra, pag. 142, Un. 23 — 36, nota (2). 

(2) Nell'articolo intorno a Paolo deirAbbaco che trova»! ncK\i- 
pera del Conte Giammaria Mazzucbelli, intitolata Oli Scrittori d^i- 
iaiiot sì legge (GU Scrittori d'Italia^ voi. L, parte I., pag. 17): «• In 
» qnal anno morisse (Paolo clelTAbbaco) non é ben nolo, il Villani 
» pone la saa morte nel 1365. ma scegli è vero che facesse testa- 
la mento nel 1306. come riferisce il Sig. Domenico Maria Manni 
» (Sigilli Jnticki, voi. XXIV. pag. 22), conviene alquanto posporre 
y% la sda morte. Egli è certo tuttavia che questa segui prima di 
v quella del Boccaccio, che morì a^20. di Dicembre del 1375 ».ln 
una nota a quelito passo del suo articolo suddetto, il Conte Manu- 
cbclli avverte che Tessere morto Paolo dell'Abbaco prima di Giovanni 
Boccaccio, chiaramente apparisce da una Canzone di Franco Sacchetti 
composta in morte del medesimo Giovanni Boccaccio (AfaiSUcAel/i» Gli 
Scrittori d'Italia^ voi. 1, parte 1, pag. 17, nota 12). In prova di ciò 
il medesimo Conte Maizucbelli cita i quattro versi di questa Canzone 
riportati di sopra {MattuchetH, 1. e. Vedi sopra, pag.316, lin. 1 — 4). 

(3) Vedi sopra, pag. 309, lin. 6—9, 12-^37. 

(4) MatsuchetlirL e. 

(5) Vedi sopra,' pag. 308, lin. 18—^30, e pag. 309, lin. 1 — 4. 

(6) Vedi sopra, pag. 306, liu*. 29 — 30. 

(7) LanUt Deliciae eruditorum, t. XIV, pag. XXX — XXXIl della 
terza numerazione. 

21 
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Zenoni da Pistoia è intitolato (1): « INDICE || de'ca- 
D piTOLi II COLORO ARGOMBHTi || Siecome SÌ tTOY&no ne' 
» Codici MSS. Il Riccardiano^e dì MonsìgnoreDE^ier- 
» it ». In quest'Indice si legge (2): « Cap. vi. |j Dove 
» tratta come Firenze si lamenta a Già- || ve di dn- 
» que aomini morti da XX. anni (j in qua ». I ven- 
ti anni menzionati in questo titolo del cajHtolo se- 
sto suddetto 9 sono quei che corsero dal 1354 
al 1374 ; giacché nel 1374 Zenone Zenoni com- 
pose il suo poema sopraccitato (3). Nel medesimo 
capitolo sesto trovansi i soprarrecafi versi di que- 
sto poema (4). Quindi è certo che Paolo dell'Abbaco 
mori fra il 1354 ed il 1374. 

Paolo Dagomari detto deW Abbaco fu uno deTrio- 
ri di Firenze ne'mesi di Maggio e Giugno del 1363 
pel quartiere di Santo Spirito. Ora si mostrerà es- 
ser ciò chiaramente provato da vari Prioristi. 

Il Padre Leonardo Ximenes scrive (5): e Non è 

(1) lami, Delieioé emdtf omm, t. IlV, pag. XXX^ della terza 
numerazione. 

(2) Lamiy Delieiae enuitìoriim, t. XIV» pag. XXXI, della terza 
numerazione. Nel reelo della carta 2S del topraccilalo C<Nlice Medi- 
ceo— Laurenxiano PluiiUi LXXXX. Sup, Codea 139 (Vedi sopra^pag. 
309—3 10, 31 3, n. (3) della p.309) il eapiudo setto della PUUm FotUi 
di ZeDObe Zenoni è iblitolato : « Capitolo VI.* doae Iracta chome 
» Firenze ai lamenta a gioue di Cinque hoomioi morti da yenti anni 
y> in qua tv. Nel rovescio della carta numerata 1 1 del sopraccitato Co- 
dice Magliabechiano Ciane FU* fi.* i212 (Vedi sopra» pag. 310 — 312, 
n. (3) della p. 309^ questo capitolo è intitolato : « Cap.* Vi. doae tra- 
« età come Srenze silamenta a Gioue di Cinque hnominì morti da .zx. 
» anj in qua ». Il rerlo della carta numerata 139 del sopraccitato Co- 
dice Riceardiano n.* 2735 (Vedi soprs,pag.312— 314, n.(3) della pag. 
309) contiene un Indiee della PÌ9ta$aFÌmU di Zenone Zenoni. lo qoe- 
»t' Indice il sesto capitolo della snddetu PitUma Fùnte è indicato 
colle parole seguenti: « Sesto, doae tratta. Come firenze si lamenta 
n Agioue di Cinque huominj morti da venti anni in qua. .. «i 

(3) Vedi sopra, pag. 309^ Kn, 5—9 , 3S— >4S, pag. 310 — 313 , 
314, lin. 1—12, 25—37. 

(4) Vedi sopra, pag. 310,lin.1— 3,6 — ^29,39— 50,pag.311,lin.l-*- 15, 
pag. 312<, lin. 1 — 3, 2S — 46, pag. 313, lin.1---8,pag 314jin.1 — 12. 

(5) Del vecchio e nuovo gnomone /lofenKno, pag. LXVl, e LXVII. 
Introduzione itloriea. Parie il, $ 6. 
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!► fuor di proposiio Vaggiugtiere su qUeaio Paolo un'aU 
» tra notizia. In un raro Priorisia^ che conserviamo 
n nella nostra Libreria di Collegioj il quale incomincia 
I» daWanno 1282, e finisce nel 1621, aWanno 1363. 
A (U titolo^ Priori dell'Arte entrati a dì 1 di Marzo, 
» e finiti al dì oltimo d'Aprile 1363, io vi (rovo il 
» primo Maestro Pagliolo di Ser Piero dell'Abbaco. 
)> Dal nome^ e dtdla congruenza del tempo non si può 
» dubitare j che questi non sia lo stesso Paolo Geome- 
» tray di cui si è finor ragionato^ e che mori duCj o tre 
» anni dopo il suo Priorato ». 

Nel ììhto nono deìYhtoria Fiorentina di Marchion- 
ne di Coppo Stefani^ scrittore Fiorentino del secolo 
decimoquarto,trovasi un Catalogo di Priori di Firen- 
ze del 1363 (1)« In questo catalogo i Priori de'mesi 
di Maggio e Giugno sono indicati così (2) : 

n Maestro Pagolo di Ser Piero dell* Abbaco. 

» Bartolommeo di Niccolò di Clone Ridolfi. 

n Spinello di Donato, Pianellaio. 

» Ridolfo di Lorenzo, Calzolaio. 

% Simone di Ser Gianni Siminetti. 

» Francesco di Ser Benincasa. 

» Cecco di Clone» Ri tagliatore. 

% Miglioi'e de'Guadagni. 

(1) P.mefmìiO di San Luigia DiUxii degU eruditi Toicani, t. 
XIV {litaria FUrtntina di Marchionne di Coppo Stefani pubblicata 
di aitmotagioiti e di antiehi monumenti acereeeiuta ed iUuetrata da 
Fr. Ildefonto di San Luigi Carmeliiano Sealso détta Provincia di To- 
ieana Jeeademieo della Cruica. In Firenze^ 1776 -i783. Per Gaet. 
CecmHagt Stampafor Granducale, li volumi, in S"", voi. Vili.}» pag. 
45—48. 

(f) P. Itdefoneo di San luigi. Delizie degti eruditi Toscani, t. 
XlV,|>ag. 46. 
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1» Niccolaio di Iacopo degli Alberti Confai, di 

il Giust. quart. S. Croce. 
» Ser Francesco di Ser Piero Nucci lor Not. 

)) quart. S. M. Novella. 

Nel Priorista Fiorentino istorico pubbliccUo e Ulu- 

strato da Modesto Rastrelli si legge (1): 

» PRIORI. Primo Maggio 1363. 

)) Maestro Paolo di Maestro Piero dell'Abbaco. 

» Bartolommeo di Niccolò di Cione Ridolfi. 

» Spinello di Donato Pianellajo. 

D Ridolfo di Lorenzo Calzolajo. 

)) Simone di Ser Giovanni Siminettl* 

TU Francesco di Ser Benincasa detto Scarfa. 

il Cecco di Cione Ritagliatore. 

» Migliore di Vieri Guadagni. 

T» ccccxxvi. Niccolò d'Iacopo degli Alberti Gonf. 
» Ser Francesco di Maestro Piero Nucci Not. 

A pagine CIX del sopraccitato Priorista Fiorcn-^ 
tino di Giovanni Buondelmonti (2) si legge : 
» 1363 

» Maggio M."" Pagolo di m.' Piero dell'Abbaco 
)i e Bartolomeo di Niccolò di Cione Ridolfi Q.'*'' S. Spirito 

» Giugno Spinello di Donato Pianellaio 

» Ridolfo di Lorenzo Calzolaio Q.*"^ Santa Croce 

» Simone di ser Giovanni Siminetti 

» Francesco di ser Benincasa da Altomena Q.'*'' Santa H.Not 

» Cecco Cione Ritagliatore 

» Migliore di (3) Guadagni Q.*"* S. Giovanni 

» Gonf.'^ Niccolaio di Iacopo delli Alberti Q. Santa Croce 

. » Ser Francesco di m.' Piero N.** 

(1) Prioriita Fiorentino iitorieo pubblicato e illustrato da Mode- 
sto Rastrelli Fiorentino^ voi* II, pag. 90. 

(2) Vedi sopra, pag. 233, lin. 20—25, pag: 234, lin. 1—19, e le 
note (1 ) (2) della pag. 235. 

(3) Queala lacuna trovasi nel sopraccitato Priorista Fiorentino di 
Giovanni Buondelmonti. 
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Il Dottore Giovanni Lami pubblicò nel 1 739 un 
Priorista Fiorentino, ovvero elenco di tutte quelle 
famiglie cb'ebbero Tonore del Gonfalonìerato o del 
Priorato nella i*epubblica Fiorentina (1). In quest' 
elenco si legge (2) : 

» Maestro Paolo di Ser Piero deW Abbaco 
I» 1363 ». 

L'Abate Giuseppe Maria Mecatti diede nuovamente 
in luce quest'elenco medesimo nel 1 754, nella terza 
parte della sua Storia genealogica della nobiltà e cit-- 
tadinanza diFirenze.ln questa terza parte si legge (3): 
» Maestro Paolo di Ser Piero deW Abbaco. 
» Fu Priore nel 1363 ». 

Tutto ciò che si è detto di sopra dalla linea 27 
della pagina 276 alla linea 13 di questa pagina 325 
dimostra che il maestro pagholoj di cui l'autore del 
suddetto trattato di praticha darismetricha dice tro- 
varsi le ossa in santa trinità (4) è Paolo Dagomari 
sopra mmentovato delV Abbaco^ matematico ed astro- 
nomo illustre, che visse nella prima e nella secon- 
da metà del secolo decimoquarto. Per ciò dal passo 

(1) Lamiy Deheiae eruditorum, t. Vll,pag. 24-*291. 

(2) Lamij Deliciae eruditorum, t. VII, pag. 238. 

(3) Storia genealogica della nobillày e cittadinanza di Firenze , 
Diviea in quattro Parti, Tomo primo Contiene le Famiglie Nobili 
Fiorentine, tanto oggidì esiitenti in Firenze^ che altrove^ il Sena- 
torista, e il Priorista Fiorentino. Opera raccolta^ e ordinata daW 
Abate Giuseppe Maria Mecatti Protonotario Apostolico, Cappella- 
no d'Onore degli Eserciti di S. M. Cattolica » Accademico Fioren- 
tino, Apatista^ e Pastor Arcade, e da esso dedicata alV Illustrissi- 
mo Signore il Signor Z>. Giovanni Colombo, in Napoli* Presso Gio- 
vanni di Simone. MDCCLiV. Con licenza de'Superiori, in 4*, pag. 
373 (Parte terza). 

(4} Vedi sopra, pag 275, lin. 19—20. 
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dell'opera medesima riportato di sopra nelle prime 
ventuno linee della pagina 276 ai deduce 1/ Che 
Pttolo Dagomari detto delTAbbcLco compose un*opera 
intitolata traitaio delle quantità chonUnue (1). 2/ Che 
nella seconda parte di questo trattato Paolo Dagomari 
scrisse nicfla potersi fare urna la prima parte del 1 5* 
capitolo di lionardo (2)9 cioè senza la prima parte del 
decimoquinto ed ultimo capìtolo del Liber Abbad di 
Leonardo Pisano. 

In fatti il decimoquinto ed ultimo capitolo del 
medesimo lAber Abbaci incomincia così (3) : 

Incipit capittdum quintunidecimum de soluiione 
questionum geometrie pertinentium (4). 

Partes huius ultimi capituli wnt tres qttorum prt- 
ma erit de propartionibus trium^ et quatuor quantità- 
tum (5) tid quas multarum questionum sobaiones redi- 

{i) Vedi sopra, pag. 27S, lio. li— 13, 

(S) Vedfi sopra, pag. 276, lin. 11 — 15. 

(S) Codice l. IF. 20 dflla BiblioUca PiibbNea Comunale di Sic- 
Ba, carta 195» r$ctQ. -^ Codice Palatino n.* 1343 della BiUioteca 
Vaticana , carta 143, reno, col. 2, e carta 144, rfclo, col. 1. — 
Codice Magliabecbiano contrassegnato Conventi Soppesai, Scoiali 
C. Pa/rAe/loi, n» 2616, 0adf a FlorenKna, n.* 73, carta 177, omo. 
— Codice Magliabecbiano, Clatsi X/, n.* 21» carta 239, recto, — 
Librif Histoire dei teienets mathématiquei en ItaliCt t. Il» pag. 307. 

(4) ^el Codice Palatino n.» 1343 della Biblioteca Vaticana (1. e.) 
si legge: Incipit capituium ([uintum deeimum de reguUs geumeirie 
periinenHfms et de i^itBiitmi&ui oigeòre mucalbare. Il Codice Maglia - 
becbiano contrassegnato Contenti Soppretii^ Scaffale C, Palchetto i^ 
n.» 2610, Badia Fiorentina^ n.* 73, ba in vece (I. e): incipit capHu- 
ium quintum decimnm de reguUi geometrie pcrtinentilms, et de que- 
eiioni&ue alieltre et almuehabile. 

(5) Nel Codice Magliabecbiano Claeee XI, n.® 21 leggesi qai ^fna- 
dfineitamm in Tcce di giuifilila/iim (Codice Magliabecbiano t^OMU 
Xì. n.* 21, 1. e. — Libri ^ Histoire dee seiencee mathéwìotiquei en 
Italie, 1. e.) Il Coflice Palatino n/ 1949 dvlla Biblioteca Vaticana 
ba in vece (1. e.) quadratHrarum. 



327 

gmUur. Seconda erit de solutiane quatimdam questio- 
num geemeirichalium. Tertia erit super modum alge-- 
he et almuchabale (1). 

Incipit pars prima. 

Questa pars prima è certamente qnella Ynedesi- 
m^ prima parte dell 5/ capiioh di Leonardo Pisano 
citata da Paolo Dagomarì nel soprammentovato passo 
del suo trattato delle quantità chontinue (2), e dalF 
autore del suddetto trattato di praticha darismetricha 
nel passo di quest'opera riportato di sopra a pagine 
276 (3). 

Pàolo Dagomarì oltre il suddetto trattato delle 
quantità chontinue compose varie altre opere» delle 
quali si parlerà in un Appendice a questo scrìtto. 

Nel ÈrattcOo di praticha darismetrichay che tro- 
vasi manoscritto nel Codice E. 5. 5. 14 dell' I. e 
R. Biblioteca Palatina di Firenze, si legge (4) : 

» Capitolo 4.^ della quarta parte de detto trat- 
)» tato che chontiene il modo di chonsolare. 

» Acciò che di questa parte o vogliamo dire 
« questo Chapitolo sabbia lontendimento saldo et 
» intero .è. ame necessario a quello che scriue nella 
1» pratica di L. p. nel chonsolare, et benché il no- 
» stro Maestro antonio nel suo trattato del chonso- 
» ÌBre dìeha anpiamente. Niente di meno elnostro L. 
ri disse chon larghezza. E Maestro Antonio disse 
» chon quasi aguntione. Adunque pigliando el detto 
» dire, et al modo di firenEe diremo io questo modo. 

(1) Il Codice Palatino n.» 1343 della Biblioteca Vaticana (I. e] ha 
qui Qtgébre mueàlbaU io vece di algebre et almuchabale. 

(2) Vedi sopra, pa$. 276. lin. 11—15. 

(3) Vedi sopra, pag. 276, lin. 9—11. 

(4) Codice E. 5. 5. 14 delti, e R. Biblioteca Palatina di Fir«nse^ 
carta 70, verso. 
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L'undecimo capìtok) del Liber Abbaci di Leo- 
nardo Pisano è intitolato: Incipit capiiulum tmàe- 
cimum de consolamine monetarum (1). È da credere 
che Fautore del suddetto trattalo di prcuicha darisme- 
tricha intendesse di parlare di questo capitolo di- 
cendo (2) : « quello che scriue nella pratica di L. 
» p. nel chonsolare ». 

Nella quarta parte del suddetto trattato di pra- 
ticha darismetricha si legge (3) : 

» Capitolo ottano della 4/ parte di questo trat- 
» tato» che chasi (sic) sopra chompagnie. 

» Avengha che leonardo pisano nel .10. chapitolo 
» dimostri molte quistioni date e apartenenti a que- 
» sto Capitolo. Niente di meno molti più chasi sono 
» scritti e mostri per maestro gi'atia finite dellor- 
» dine di Santo Aghostino. E però in questa parte 
» quello seguiremo. E però inanzi si uengha a efaasi 
» .è. da chonsìdemre latto della proportione, inpero 
» che sanza nulla farei .e. ponendo e chasi daremo 
» el modo a soluergli ». 

11 decimo capitolo del Uber Abbaci di Leonardo 
Pisano è intitolato (4) : 

Incipit capitulum decimum 
De societatibus factis inter consopios. 

(1) CoUiee LIF. 20 òe\h Biblioteca Pubblica Comunale dì Siena 
carta 64, verso > — Codice Magliabechiano contrassegnato Conventi 
Soppressi^ Scaffale C, Palchetto /, n* 2616, Badia Fiorentina^ n/ 

73, carta fi9, verso. 

(2) Vedi sopra, pag. 327, Un. 22 - 23. 

(3) Codice jE:. 5.5. 14 delll. e R. Biblioteca Palatina di Firenze, 
carta Ì18, recto. 

(4) Codice £. IF. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 60, versOf — Codice Magliabecbiano, contrassegnato Con- 
venti Soppressi, Scaffale C, Palchetto /, n/ 2616^ Badia Fiorentina, 
II/ 73, carta 56, recto. 
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Questo capitolo, nel quale Leonardo Pisano tratta dì 
molti problemi relativi alle chompagniey è il 1 0."" cha-- 
pitolo citato nelFultimo de'soprarrecati passi del sud- 
detto Irolloto di praticha darismetricha (1). Nel mede- 
simo trattato di praticha darismetricha si legge (2) : 

« El primo chapitolo della quinta parte di que- 
D sto trattato di chasi di chauagli mangianti orzo. 

» E chasi che sanno a scriuere in questo cha- 
» pitolo sono chasi che facilmente per Io dire pas- 
» sato sì poti*ebbono a soluere. Ma perchè Leonardo 
» pisano nel 9"*. chapitolo solamente gli scriue mi 
» pare necessario in questo chapitolo scriuergli. E 
» però starai atento. 

Nel nono capitolo del Idber Abbaci di Leonardo 
Pisano, si legge (3) : 

E3q>licit pars seconda noni Capitidi. 

Incipit tertia de equis qui comedunt ordeum in 
propositis diebus. 

A questa terza parte, nella quale Leonardo Pisano 
tratta vari problemi relativi a cavalli che mangiano 
orzo, allude certamente l'autore del suddetto trattato 
di praticha darismetricha dicendo (4) : « Ma perchè 
» Leonardo pisano nel 9.'' chapitolo solamente gli 
» scriue )>. 

Nel medesimo trattato di praticha darismetricha 

(1) Vedi sopra, pag. 328, lìti. 12—14. 

(2) Codice E, ti, 5. 14 delPI. e R. Biblioteca Palatina di Firenze» 
carta 132, recto, 

(3) Codice L. IV. 20. della Biblioteca Pubblica Comunale di Sie- 
na, carta 59, reno. — Codice Magliabechiano contrassegnato Con- 
venti Soppressi^ Scaffale C, Palchetto /, n.** 2616, Badia Fiorentina^ 
n.o 73, carta 54, verso. 

(4) Vedi le linee 10 e 11 di questa pagina 329. 
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che trovasi manoscritto nel sopraceitato Codice P^ 
latino E. 5. 5. 14 si legge (1) : 

» EI quarto chapilolo della quinta parte di que- 
)i sto trattato il quale chonttene chasi duofaoofnini 
9 (sic) che anno danari. 

» Chaai assai piaceuoli e chonteneuti (sic) questo 
ì> ehapitolo et ragioni di atti gentili et di grandi 
» intendimenti. E perchè Leonardo pisano niolto al- 
» ta mente ne dicie quello quasi in tutti i chasi 
» imiterò. E però chol nome di Dio In questo modo 
» dii^mo. 

Leonardo Pisano nella terza parte del duodecimo 
capitolo del Libet Abbaciy tratta di alcuni problemi 
relativi a due i ovvero a tre , o quattro uomini , 
che hanno danari (2). A questi passi adunque del 
medesimo Liber Abbaci è probabile che alluda Fau- 
tore del suddetto tratUUo di prtOicha dariMmeiricha^ 
scrivendo (3) : a E perchè Leonardo pisano molto 
» altamente ne dicie ». 

Nel iratiaio di pralicha darismetricha sopraccitato 
si legge (4) : 

» El «exto Capitolo della quinta parto di ques- 
ti) Codice E. 5. 5. 14 delH. e R. Bibltoleca Palaiiiui di Firenze , 
carta 160, recto. 

(S) Codice X. /f . 20 della Biblioteca Pubblica Coraanale di Sie- 
na dalla carta SI, verso alla carta 00, ver$o> — Codice Palatino n.* 
1349 della Biblioteca Vatìcaoa, dalla prima colonna della carta 72, 
recto, alla prima colonna della carta 78, recto, — Codice Magliabe- 
chìano contrassegnato Conventi 5oppr«ift, ScaffUe C, PQlekttto l, 
n.» 261 G, Badia Fiorentina^ ti.* 73, dalla carta 70, verso ^ alla carta 
SS, recto, — Vedi sopra la nota (1} della pag. 260. - 

(3) Vedi le linee 8 e di questa pagina 330. 

(4) Codice E. 5. 5. M. delll. e R. Biblioteca Palatina di Firense, 
carta 204, recto. 
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» sto trattato doue 8i mostra la solutione achaai 
9 duuominj (aie) trottanti borse. 

n Di Tutti quelli che anno detto aopra questa 
» parte leonardo pisano ampiamente gliauanza. E però 
» in questo chapitolo intendo quello seguire in que- 
» sto modo. E però starai atento. 

La parte quarta del Capitolo duodecimo del li*- 
ber Abbaci di Leonardo Pisano è intitolata : JncipU 
pars Quarta dìwdecimi Capiitdi de Inuenliùne bursa^ 
rum (1)» e tratta di molti problemi relativi alla me- 
desima inventid bunarum. A questa quarta parte al- 
lude adunque probabilmente Fautore del suddetto 
iraiiaio di praiicha darismeiricha dicendo (2) : « Di 
» Tutti quelli che anno detto sopra questa parte leo- 
» nardo pisano ampiamente gli auanza ». 

Nel medesimo trattato di praticha darimietricha 
si legge (3): 
» EI settimo capitollo della quinta parte di questo 
» trattato proposto sopra huominj che conprano 
» chauagli. 

)» Debbasi in questo chapitolo volendo sequire 
1 lordine dato dimostrare alchunj chasi proposti so- 
» pra huomini nolenti chonperare alchuna ohosa e 
» per che per uso di uulghare diciamo sopra huo- 
» mini nolenti chonperare chauagli. Pigliando lor-^ 
» dine di Leonardo pisano preso, e posto nella 

(f ) Codice l. ir. 20 della Biblioteca Pubblica Comunate di Siena, 
carta 94, redo. — Codice Palatino d.* i343 della Biblioteca Vati- 
eaMi, carta SI, verte, col. i. — Codice Magi iabechiano contraMe* 
gaato Contenti SuppretH^ SeaBàU C, Paieheiio /, n,* 2616, Baditi 
FiareiUina^ n.* 73, carta 88, verso. 

(2) Vedi le linee 3 e 4 di questa pagina 331. 

(3) Codice E. 5. 6. 14 delll. e R. Biblioteca Palatina di Firenie , 
carta 219^ redo. 
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» quinta parte del 12. chapitolo del suo grande 
n uilume, e però adunque aprire lontelletto .è. di 
» bisogno. Inperò che quelli mostra per forza di prò- 
» portione. 

La quinta parte del duodecimo capitolo del Là- 
ber Abbaci di Leonardo Pisano nel Codice L. /V. 20 
della Biblioteca Comunale di Siena è intitolata: In- 
dpU par (sic) quinia de empiane equi inier dtws 
homines (!)• 

Nel Codice Palatino n.' 1343 della Biblioteca 
Vaticana (2) questa quinta parte è intitolata: Inci- 
fii pars quinta de emptione equorum inier consocios. 

Nel Codice Magliabechiano contrassegnato Con- 
venti Soppressi^ Scaffale C. Palchetto L n/ 261 6, Ba- 
dia Fiorentina n/ 73 (3) si legge: ìncipit pars quinia 
de emptione equorum inier consocios secundum daiam 
proportionem. 

É da credere che questa pars qmnta nella quale 
Leonardo Pisano parla di molti problemi relativi alla 
compera di cavalli fatta da più soci, sia quella stessa 
quinta parte menzionata dalFaulore del suddetto trai" 
iato di praticha darismetricha nell'ultimo de'soprarre- 
cati passi di questo trattato (4). 

In questo traiiato si legge anche (5) : 

(1) Codice £. IF. 20 della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena, 
carta 102, recto. 

(2) Codice Palatino, n/ 1343 della Biblioteca Vaticana , carta 86^ 
verso, col. 2. 

(3) Codice Magliabechiano contrassegnato Conventi 5opprast , Scaf- 
fale C., PaUhetto I, n.* 2616, Badia Fiorentina n* 73, carU 96» redo. 

(4) Vedi sopra, pag. 331, lin. 25 — 26, e le prime tre linee di 

questa pagina 332. 

(5) Codice E. 6. 5. 14 delPI. e R. Biblioteca Palatina di Firenxe , 

carta 310, verio. 
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« La settima parte di questo trattato la quale 
* chontiene loperatioue della reghola de .2. false 
I positioni e prima la diffinitione, e la diuisione di 
> detta parte. 

» Lo chatain Sechondo Leonardo pisano .è. nome 
) arabicho cioè parlare darabia .e. in nostra lingua 
» .è. a dire 2. positioni bugiarde. E però reghola del 
\ chatain si dicie reghola di 2. false positioni ». 

11 decimoterzo capitolo del Liber Abbaci di Leo- 
nardo Pisano incomincia così(l): El Chataym qui-- 
lem Arabicei latine duarum falsarum positionum re- 
gda interpretatur. A questo passo del Liber Abbcxi 
di Leonardo Pisano j allude certamente Fautore del 
suddetto trattato dipraticha darMmetric/ui,dicendo(2): 
u Lo chatain Sechondo Leonardo pisano è nome ara- 
9 bico, cioè parlare darabia, e in nostra lingua è a 
)) dire 2. positioni bugiarde ». 

Nella parte decima del medesimo trattato si leg- 
ge (3): tt Molti si sforzano di diffinire questi nomi cioè 
« algebra almulchabala ma il mìo leonardo ne da 
^ questa che tanto .è. a dire reghola dalgebra almu- 
» chabala quanto reghola di ristoramento .e. dop- 
V ponindento imperochè le parti sopponghono cho- 
^ me negli essenplj vedrai ». L'autore deir anzi- 
detto trattato di praticha darismetricha allude qui 
certamente al titolo della terza parte del decimo- 
quinto ed ultimo capitolo del Liber Abbaci di 
Leonardo Pisano ; giacché questa terza parte nel 

(i) Vedi sopra, pag. 266, iia.l5— 16, e le oote (i), (2), e (3) della 
«edeiìaui pagina 266. 
(^) Vedi sopra^ le lioee 5^ 6, « 7 di questa pagina 333. 
(3) Codice E. 5. 5. 14 delfi. e R. Biblioteca Palatina di Firenze, 
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Codiee Palatino n.^ 1343 della Biblioteca Vatica- 
na è intitolata così (1): Incipit pars teriia de so 
sóhuime quarundam quesiionum secìindum tnodnm al- 
gebre mticalbalef sciUcei apposilionis^ et restaumtianis. 
Nella decima parte del suddetto trattato di pra- 
ti^ha darismeiricha si legge (2) : 

» El quinto e Utimo chapitolo della la (sio) dieeima 
» parte di questo trattato. El quale chontiene chasi 
n abBoluti per reghola dalgebva cbome ordinatamente 
)i per gli auctori si manifesta. E prima la diuisione 
» di detto chapitolo. 

n Acciò che questo chapitolo sia bene ordinato 
)i E perfeetammte inteso mi pare necessario dire 
» alchuna chòsa di ciò che .è. stato per gli presi au- 
» ctori detto* E benobà eiaacuno per se solo fosse 
» atto a maggiore opra» niente di meno piglierò al- 
» chuni chasi di ciaschuno . Chonciosia chosa che 
» quasi uno medesimo dìiie sia di ciascheduno. Ma io 
» porrò e chasi e quali necessario uedrò alla pre- 
» sente opera essere. Vero è che Topera Dd Leonardo 
» pisano posta nellutima parte dellutimo chapitolo 
» sia tutta seritta.E i chasi se non sia forza non sieno 
)i uno medesimo overo simili, inperò che indamo 
)) mi parusbbe scriuere. E anchora de cha» di Mae- 
V stro gratìa perfecto Arismetrìco non scrinerò ri- 
» serbando quelli allopera geometricale. Adunque 
» diremo chasi Lionardo Pisano '9 Maestro Anto- 
)y nio, Maestro gioranj, Dpmenico iiajajo, maestro 
» lucha. E perchè domenicho vajaio scriue in uno 

(i) Codice Palatino 11.0 1943 della Biblioteca VatkaoÉ^ «arte tSI , 
teriOf col. 2. 

(3) Codloe E. S. tt. 14 detll. e R. BibMotoca Palilhia di FirenX; 
carta 410, recto. 
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» suo trattato chasi quasi sopra le regole passate 
» proposte, uoglio in mila prima parte .50. de suoi 
» chasi mostrare. E nella seconda parte scriuere 
» quello che L. p. nel suo gran uilume mostra. E 
» nella terza parte soriuerremo .50* ragioni di Mae- 
» stro lucha. 

Ciò che qui è chiamato a gran uilume di L. p. » 
è certamente Y opera di Lionardo Pisano» intitolata 
Uber AbbiMci^ e divisa in quindici capitoli, Tultimo 
de' quali nella sua parte terza contiene un trattato 
d'algebra. La terza ed ultima parte di questo capitolo 
è quella che Fautore del iraiiato di praticha darwne- 
tridui cita dicendo (t) a nell'utima parte deUutimo 
» capitolo ». 

11 Codice manoscritto deiri. e R. Biblioteca Pa«* 
latina di Firenze, contrassegnato E. 5. 5. 14., è car-^ 
tacco, in foglio, di 493 carte, numerate tutte nel re^ 
ciò, salvo le due prime e Tultima, coi numeri 1 — 491. 
Nel recto della prima carta non numerata di questo 
Codice 81 legge: 

» Adsit principio virgho maria mea. » 
Più sotto nel medesimo recto si legge : 

« q.* libro è dj. dom.^ di raareha beUacj. » 
Nel rovescio della carta numerata 491 penultima 
ài questo Codice si legge : ^ 

D MccGc Lx 
» a di xxij daprile. 
1» Questo libro è dì Girolamo di piero dj 
T» chardinale rucellaj cittadino fiore- 
» ntino e de suo propio. 
hicsto libro è dì donienicho di marche bellaccj citt.»» fiop."^': 

U) Vedi sopra, pag. 334, lin. 21^22. 
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Il Sìg. Avvocato Luigi Passerini si è compia- 
ciuto dì rilasciarmi 3 seguente attestato : 

» I. e R. Deputazione 
» Della nobiltà e cittadinanza 

» di Toscana 
» A dì 27 Settembre 1853. 

n Attestasi da me sottoscritto » nella mis> 'nia- 
» lità di Segretario della 1. e R. Deputazione sulla 
» Nobiltà e Cittadinanza, che da diversi Alberi gè- 
» nealogiciy dai Libri delle Approvazioni di età, da- 
D gli spogli genealogici di Pierantonio DalfAncisa, 
» dai Libri delle consorterìe dei Cittadini Fiorentini 
» e dai Ruoli dei Gonfalonieri di Compagnia e dei 
» Buonomini raccolte da Michelangelo Biscioni^ Co- 
» dici tutti esistenti neir Archivio di questa Depu- 
» tazione, apparisce come 

» Girolamo di Piero di Cardinale RuceUai na- 
» eque da Lisa di Bernardo Manetti nel dì 26 Mag- 
» gio 1436: che fu de'Dodici Buonomini nel 1478; 
» de'Sedici Gon&lonieri di Compagnie nel 1479, e 
)i del Consiglio dei Settanta nel 1480 : che mori 
)i senza prole, abbenchè due volte congiunto in ma- 
il trimonio , la prima con Elisabetta di Piero Ba- 
li roncelli, e la seconda con Manetta di Francesco 
» de'Pazzi. 

)) Risulta ancora che 

» Marco di Tinoro Bellacci, nato nel 1 6 Dicem- 
D bre 1 468, fu de'Sedici Gonfalonieri nel 1 499, nel 
» 1 503 e nel 1 507 , e che sedè tra i Priori nel 
» 1506, e nel 1522: 

» Risulta infine che 
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» Domenico di Marco di Tinoro Bellacci nacque 
» nel 3 Agosto 1515. 

T» In fede di che appongo alla presente attesta- 
9 zione la mia firma, ed il sigillo di questo I. e 
9 R. Dipartimento. 

» L. Passerini Segretario ». 

n Girolamo Rucellai menzionato in questa atte- 
stazione (1), e il Domenico di Marco Bellacci ram- 
mentato più oltre neirattestazione medesima (2), so- 
no probabilmente i possessori del Codice £.5.5.14. 
dell*I. e R. Biblioteca Palatina di Firenze menzio- 
nati neMue passi di questo Codice riportati di so- 
pra à pagine 335 (3). 

(!) Vedi sopra, pag. 336, Un. 17—25. 

(2) Vedi la linea prima di qnesu pagina 337. 

(3) Vedi «òpra» pag. 335» lin. 21— Si. In un cartellino in carUi 
di colore arancione inoollato sul dorso dello Slesso Codice E» 5. S> 
14. delti, e R. Biblioteca Palatina di Firenze si legge: « Trattata 
» di Arimmetica Cod. €art. con Miniatore del 400. N.« 183 ». Il nu- 
mero 183 che qui trovasi è quello col quale il suddetto Codice Pa- 
latino ^. 6. 5. 14. era contrassegnato nella Biblioteca Guadagni di 
Firense, che fu riunita all'I, e R. Biblioteca Palatina della mede- 
sima città. Di questa riunione parla il Sig. Dottore Federico Blu- 
mer nel suo Iter italieum dicendo (*) : « Mollo importante è una 
» nuova Biblioteca Palatina, formata nel Palaxzo Pitti, dal Granduca 
s morto ultimamente, di circa 1400 Manoscritti, la maggior parte 
s dell* eredità di Pier del Nero , e della Biblioteca della .famiglia 
» Guadagni *. Il Signor Avvocato Francesco Palermo ni è compia- 
ciuto di farmi sapere che nel 1819 Ferdinando III. Granduca di 
Toscana acquistò dagli eredi del Signor Gaetano Poggiali una ricea 
collezione di manoscritti già posseduti dal medesimo Gaetano Poggia- 
li, e della quale facevano parte molti manoscritti già appartenuti 
alla BibKoCeca Guadagni di Firenze. Questa collezione fu posta dal 
Granduca Ferdinando 111. netll. e R. Biblioteca Palatina, ov'essa an- 
cora si conserva. 11 nledesimo Sig. Avvocato Palermo ciò attesta nel 
suo DUeorso Proemiale all'Opera intitolata: t Manoscritti PcUatìni 
di Firenze ordinati ed esposti da Francesco Palermo (Voi. 1, pag. 
VII., Vili., Discorso Ptoemiale, l\)j scrivendo: « E cosi per rispetto 
n della favella: ansi una parte de'codici palatini, essendo i medesimi 
9 già posseduti da Pier del Nero, passati, per eredità, a^Guadagni, in- 
» di al Poggiali, e da questo alla Palatina; e alcuni adoperali già da 

(*} M Sber bedeuteofi iste eine ueoerc^ too idcvi lesi verstorlieDeD Gro- 
shersog gegruodete Scfalosalrìblsotfaek im Palasi Pilli, roit clwa 1400 
Hdss., meist aus dcm Nschlas des Pier del Nero, und der B ibi. ilei 
Hauses Guadagni,, ^Blume, Iter italieum, i. IV, p. ai3.) 

i2 
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in UD Codice dell*I. e R. Biblioteca Palatina di 
Firenze, contrassegnato E. 5. 5. 18f trovasi mano- 
scrìttaf dalla carta seconda numerata 1 recto^ alla car- 
ia 242,' numerata 241 reciOf un'opera in lingua ita- 
liana intitolata tractato di praticha di geometria se- 
chondo L. pisano e molli ahri. 

Nelle prime undici linee del redo della seconda 
carta numerata 1 di questo Codice si legge : 

» Inchomincia eltractato dipraticha di geome- 
» tria sechondo .L. pisano, e molti altri chome per 
» esso chiaro appare. E prima la diuisione. Mostrane 
» do lachagione di detto vilume. 

» Ogni (1) Auctore delquale sitruoua alchuno 
9 tractato dacismetricha, sitruova anchora di quello 
» trattato di geometria* e questo chiaro apare per 
» euclide che fecie de 15. librj .5. di numeri. E Ùo- 
» nardo pisano fatta V opera darìsmetricha fecie la* 
» praticha digeometria in sulla quale opera questa 
» .è. fondata » (2). 

9 esso Del Nero, t anche da altri dopo, in servizio della Cmaca e delb 
«t favella; abbiam creduto necessario non solo notar questi codici, e 
«I con la numerazione Guadagni, ma talvolta esaminare anche alcuna 
9 cosa delle lor vicende, e dell' uso che ne fu fatto >. Quindi è 
chiaro che nel iSi9 il codice ora Palatino E» 6. 5. 14., e tutti gli 
altri manoscritti ch*erano della Biblioteca Guadagni, e che ora sono 
nell'I, e R. Biblioteca Palatina di Firenze» furono posseduti dal Sì- 
gnor Gaetano Poggiali » e dopo la sua morte nel 1819 entrarono 
nell'I, e R. Biblioteca Palatina di Firenze. 

Il suddetto Ferdinando III. Granduca di Toscana mori ni 18 di 
Giugno del 1824 (ZM, Storia Civile Mia Toutana dai MDCC- 
XXXFir al MDCCCJCLFIIL^iom. IV., |ib. X., cap. HI., $.9, pag.296. 
Per ciò è questi il Principe^ di cui parla il Blnme, nel passo del suo 
Iter IlaUeum riportato di sopra in questa nota, dicendo (Vedi sopra, 
pag. 337, lin. 1^4—- 25): u formala nel Palazzo Pitti dal Granduca 
91 morto ultimamente » giacché al medesimo Ferdinando IH. imme- 
dialamenie dopo la sua morte, succedette nel reggimento del Gran- 
ducato di Toscana il regnante Granduca Leopoldo II. {ZoMy Storia 
Civile della Toicana dal MDCCXXXFIJ. al MVCCCXLFlll., tomo 
IV, lib. X, cap. III, $. 9, pag, 296-^302, Appendice di Documenti^ 
JV.' XXXriIL pag. Ì6S. 

(1) La parola Oqni nella quarta linea del teelo della carta nume- 
rau 1 del suddetto Codice Palatino ^. 6. 6. 18. manca delPiniziale O. 
Trovasi per altro nel medesimo teeiOi presso alle linee 4 — 10, uno 
spazio vuoto destinalo certamente a contenere queata iniziale. 

(3) Pelle due opere di Leonardo Pisano qui menzionate , una , 
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oltre nel mededimo recto della carta seconda 
numerata 1. del raddetto* Codice E. 5. 5. 18. si 
legge: « E chome dioie. L. pisano nel principio del 
» suo trattato darìsmetricha mostrando che damen-» 
» danj e non duna sta bene a dire chosi diciente: 
» Et quia artimetriea et geometria fiunt connexe et 

V sufragatorie sibi ad inuicetny non potest de numero 
» piena iradidi (sic) doctrina nisi interserarUur geo^ 

V metrica quedam. vel ad geometriam spectantia etc.it 
Il passo latino qui riportato leggesi nella lettera 
dedicatoria sopraccitata di Leonardo Pisano a Mi- 
chele Scoto (1). Fu mostrato di sopra (2) che que- 
sto passo è anche riportato nel trattato di praticha 
iarimtetricha che ho detto (3) trovarsi manoscritto 
nel Codice L. IV. 21 della Biblioteca Pubblica Co« 
munale di Siena. 

II suddetto trattato di praticha di geometria è di- 
viso in otto distinzioni, Tettava ed ultima delle quali 
finisce nel recto della carta numerata 241, del so- 
praccitato Codice E. 5. 5. 18. dell'I, e R. Biblio- 
teca Palatina di Firenze colle parole seguenti: a Po- 
« trej altrj molti chasi porre Ma questi sono aba-- 
» stanza. Adunque laudare sie di bisognio idio che 
» a chonceduto sia finito e pero diremo senpre deo 
» gT*atias. » 

li rimanente della medesima carta numerata 241 
è bianco. Le carte seguenti numerate 242 — ^^251 del 
suddetto Codice Palatino E. 5. 5. 18. sono anche 

cioè Vopera darfifnetriehay è il liber Abòaci comporlo da Leonar- 
do Pisano nel 1202 (Vedi sopra, pag. 247, lin. 3 6, 14—27) , 
« Valtra, cioè la yratieha dì geometria , è la Pratica genmetriae 
cooposla dal medesimo Leonardo nel 1220, o nel 1221 (Vedi »o- 
P'a, pag. 247, lin. 7—8, 28—34. 

(1) Vedi sopra, pàg. 129, lin. 15—26, 29—32, (note (2), (3)) , 
P»8- i30, lin. 1—16, pag. 249, liu. 4—16. 

(2) Vedi sopra, pag. 248, lin. 23-^25, e pag 249, lin. 1-^16. 

(3) Vedi sopra, pag. 139. lin. 1 — 9. 
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interamente bianche. Nel recio della carta nume- 
rata 252 di questo Codice si legge: 

» DEBILE E inperfetta sarebiie lopera passata, 
» se sanza questa fusse (1). in però che al presente 
n io intendo dire alchuna cosa della natura de^numerj 
n quadrati. In però che a questi dì mi fu proposto 
A vna certa quistione apartenente a oumerj quadrati. 
» La quale dicieua truoua vno numero quadrato che 
» postovi su .6. sia quadrato, e trattone «6. sia qua- 

1 

» drato, e non voglio che quel numero sia .6 -7-(2). 

1 

» In però che 6 -r- è quadrato» chella sua radicie è 

1 1 1 

» 2-^ , al quale .6 -7- agunto .6. fanno 12-?- f la cuj 

. . 1 1 1 

» radicie è 3 -^ . E tratto .6. di .6. -7- rimane -7- , 

^ 4 4 

» che .è. quadrato, e la sua radicie .è. -^ (3). Doue 

(t) Colle prime parole {VMle e inperfetia) di qoesio passo del 
tuddeUo Codice £. S. S. 18. incomÌDcia il recto della carta 252 di 
questo Codice. 

(2) Il problema che raulore del suddetto trattato di pratieha di 
geometria qui dice essergli stato proposto pub esprimersi così: 

trovare un numero x diverto da 2 -4- -i , e tate che i nwm/eri 

«> 4- 6 , x^ — 6 
HaM quadrati. 

(3) Siaao x^^ y'ii' tre numeri quadrati tali che abbiasi: 
Ponendo 
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quebta equatione 


diviene : 







» per asolutione della detta quistione è di bisognio 

» scrìuere el trattato di lionardo pisano fatto sopra de 

» numeri quadrati. E perchè questo trattato è apar- 

» tenente chosì a geometria chome al numero, mi 

» panie chosa assai chondecente a scriuere quello 

» in questa parte. E chol nome di dio inehomin- 

» ciando diremo, lasciando la corretione degli er- 

» rori alla tua clementia. 

» Il detto trattato voglio dividere in 5. chapi- 

» toliy benché insieme sieno leghati, de quali quello 

» che in essi si chonterrà la rublicha loro il dimo- 

» strerrà. E prima che io dia opera ad alchuno cha- 

» pitelo debbi sapere secondo che per euclide si 

6 + -. -f.6 —fa ; 

e qnindi 

1 1 i /t \^ 

yi=ria-k^ « 9 4-3 4-- -3» -h 2.3. --4- ^j.^ 

donde: 

,-3 + i. 

Sostituendo 6 + 7- *" ^^cc di x^ nell' equazione 



si ha 



cioè 



quindi 



Of» — 6 = «2 , 



64-1. -6 = *a, 



i 



1 



à42 
» manifesta, dire quando vno numero quadrato si 
» multipliòha per vno numero quadrato^ quello ehe 
n fiinno ftìé numero quadrato, chome diciendo 4 vie 
% 9 fauno 36» che è quadrato, choneiosia choaa éhe 
» 4 et 9 aleno eiaschuno quadrato %. 

Dopo atere Indicato alcune proprietà de'numeri 
quadrati 1* autore del suddetto tmctaio di praiiùha 
di geometria soggiunge (1) : 

« Perchè Maasolo da pervgia fauomo assai esper- 
ii lo in dette scienEie si sforai di dimostrai^ cbelle 
» quisUoni date sopra de numeri quadrati siene ca- 
li uate lasolutioni dallo intelletto, cioè pei* via da 
« pdrre , e questo mostra in vno trattato doue e 
» manda 10 ragioni a giovanni de bicci de medici, 
» le quali il detto giovanni per lo tenpo passato gli 
1^ aueua chieste, per darle ad alchuni valenti che 
» erano a quel tenpo dimostratori , cioè teneuano 
n in qilèSla città schuolft, è in quelle 10 ragioni ve 
1» vna risposta a vna chessi propone di tniouare vno 
» numero quadrato, che agunto, overo trattone vno 
» numero rimangha quadrato. Niente dimeno lio- 
n nardo pisano chiaro dimostra e^ numeri quadrati 
» auere certe nature per le quali lasolutioni delle 
9 quistioni sopra quelle trouate prestamente sanno, 
» e in questo modo dicie. 

» Io chonsiderato sopra lorrigine di tutti e nu- 
» meri quadrati, e d trt^uato quella uenire dalla or- 
» dinata asciensione de numeri inpai'i. In però ehe 
» unità è quadrata, e di quella è fatto el primo qua- 
» drato, cioè vno, al quale agunto 3 fanno el sechon- 

(i) Codice £. 5 6. 18 delPI. e R. Biblioteca PalaUoa di Firenie, 
earlc 252, vtrtOf e 253 redo. 
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» do quadrato, cioè 4, la cui radicie è 2., al quale 
« quadrato se sagugne el terzo numero inpari, cioè 
» 5, ai auerà el terzo numero quadrato, cioè 9, del 
» quale la radicie è 3. E chosi senpre per la or- 
» dinata chonguntione de numeri inpari ne proriene 
1» lordinatione de numeri quadrati. Onde quando vor- 
% remo trouare due numeri quadrati de quali lo agu- 
» gnimento faccia numero quadi'ato, terrò qual vorrò 
» numero inpari quadrato, e quello arò per vno de 
» 2 detti quadrati. Laltro trouerrò per lo agugni- 
n mento di tutti e numeri inpari che sono da vno 
» infìno a quello numero quadrato inpari. Exeopli 
» gratia piglierò 9 per vno de detti due quadrati, 
» laltro arò per lo agugnimento di tutti e numeri 
» inpari che sono di sotto a 9, cioè de 1/ 3. 5. 7.f 
» de quali la somma è 16^ che è quadrato, el quale 
» agunto cfaon 9 £uino 25, che è quadrato. 

» E se vogliamo geometrichalmente dimostrare. 
» Toglinsi alquanti numeri inpari inchominciando 
» da vnità per ordine, e sieno ab. ed. de. ef. , e 
» sia ef. quadrato, e perchè ef. e ae. sono quadrati, 
» perchè e sono fatti dalla aguntione de numeri in- 
» pari inchominciando da vno per ordine asciendeo- 
9 do, cioè ab. he. ed. cfe., e tutto af. è simigliante- 
» mente quadrato. E chosi de due quadrati ae. et 
» ef. è fatto el quadi'ato af. 

» Ànchora altrimenti toiTÒ alchuno quadrato pari 
» lo cui mezo sia pari, chome è 36, del quale la metà 
» è 18. E di quello leuerò l."", e arò 17, e quello 
» l."" agugnerò al 18, e aremo 19. E chosì aremo 
» 17 e 19, che sono inpari e chontmui, choncio sia 
» chosa che ninno inpat*i sia in quel mezo, e della 
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1» loro aguntione sì cria 36, che è quadrato, e della 
» aguntione di tutti glinpari che sono di sotto a 
» 17, si cria 64, che è quadrato, de quali 2 quadrati, 
» cioè 36 e 64 si fanno 100, che è quadrato, et è 
» fatto dello agugnimento de numeri inpari da vno 
» infino a 19. » 

Nel testo latino del liber quadraiorum di Leonardo 
Pisano subito dopo la soprarrecata (1) lettera del 
medesimo Leonardo alFImperatore Federico II d'Ho- 
henstaufen si legge (2): 

Consideravi super originem omnium qundratorum 
mnnerorumy et inveni ipsam egredi ex ordinata inpa-- 
rium ascensione. Nam unitas quadrata estj et ex ipsa 
efficitur primus qnadratusj scilicet unum^ cui unitati 
addito ternario facit secwidum quadratum^ scilicet X, 
cxiius radix est 2, età etiam additioni si addatur tertius 
inpar numeruSj scilicet 5, tertius quadratus proa-eabi- 
tur^ scilicet 9, cnius radix est 3, et sic semper per or- 
dinatam inparium coUectionem ordinata consurgit et se- 
ries quadratorum (3). Unde cum volumìis 11/' quadra- 

(i) Vedi «opra, pag. 26, lìn. li 7- 31, e pag. 27, lin. 1 — 6. 

(2) Codice Ambrosiano E 75, Parte Superiore , carta 19 recto 
e tetio 

(3) Sia a il primo termine ed r la ragione di ana progressione 
aritmetica. Se si chiami S la somma de* prismi n termini di quesU 
progressione, si avrà : 

S=a -h (a 4-r) -h (a -h 2r) -h (a-H- 3r) -h ....-+- (a -h (n— l)r) 

[2a 4-(«— i)r ]n 
2 
Questa eqoaxione, ponendo 

a aB 1 , r = 2, 
darà: 

S==.i-4-3-f.5-4-'3r-h. . . 4- (211—1) 
l2.i -h (n— i)2jn 
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tos numeros invenire quorum additio fadat quadra^ 
iiitn numerumj accipiam qucdem voliterò quadratum in- 
parenij et habebo ipsum prò imo ex duobus dictis qua- 
dratisy reUquum inveniam ex coUeciione omnium in- 
parium qui sunt ab uaiiate usque ad ipsum quadra- 
tum inparem. Verbi gratia accipiam 9 prò uno ex 
dictis duobus quadratisi reliquus habebitur ex coUectio- 
ne omnium inparium qui sunt sub 9, scilicet de 1 , et 3, 
et 5j et 1 ^quorum summa est ÌQ^qui est quadratus^quo 
addito cum 9> egredientur 25, qui numents est quadra- 
tus (1). Et si geometrica uli volumus demonstratione. 

Ponendo soccessivaqiente : 

n «- 1, 

n -- 2, 

n ^ 3, 

n =r 4 ec., 
nelPeq nazione 

i -h 3 -f- 5 -h 7 -h . . . -h (2n — i) = n», 

qnesU equazione dà 

n» =^ 13 = 1, 

na = 2a := 1 + 3, 

na => 3a = 1 + 3 4-5, 

na = 4a =^ i -4- 3 4- 5 -|-7, 

ec. 

Quindi è chiaro che molto giustamenle Leonardo Pi»ano dice 
(Vedi sopra, pag. 344, lin. 18 — 20): el sic temper per ordinatam in- 
parium colltetionem ordinata consurgit et series quadratorum. 

(1) Ciò che Leonardo Pisano dice in questo passo del Liber qua- 
dratorum dalie parole unde cum volumun (Vedi sopra , pag. 344 , 
lin. 20) fino alle parole qui numerila est quadratus (Vedi sopra , 
le lÌD. 10 — 11 di questa pagina 345 ) può essere tradotto in lin- 
guaggio algebrico nel modo seguente : Se si vogliono trovare tre 

numeri quadrati x^, y^, z* tali che si abbia 

a?a -h ya = «a , 

pongasi 

ara = 14-3-1-5-4-7.. . -h (2n — 3), 

y2 =: 2n 1. 

Da qneste tre equazioni si ha: 

X2-4- |fa=i2«i4-34-54.7-f,...-f, (2n— 3)-h (2n — 1). 
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Adiaceant quatcumqite mmeri inpares ab uniiaie per 
ardinem oBcendevido^ donec exiremus eorum qvadraius 
fkUf et smt a^b.jbh.fCH.^d^e.^e^fj et sii e^f quadraiusjel 
quoìdam ef. est qtMdraiuSf et a^^e. est quadratus , cum 
procreetur ex ordinata coUeciwne inparium ab. et bc. 
ei ed* et de., et totus a^^f. (1) numerus est nmiUter 
quadraiusj et sic ex duobus quadratis ae. et ef. fii qua- 
drcUus af. 

Item aliter accipiam aliquem qmdratum parem cu- 
ins medietas sii par^ tU 36,cuit» tnedietas est 1 8, et au- 

Estendo n il numero determini della progressione 

1, 3, 6, 7 . . • 2fi — i, 
si avrlk : 

1 -f. 3 -4- 5-h7 -+* . . . -h (tn— 3) = (n— i)« 

i -h8-f-«-+-7-+-...-f-(2n-3) H- (2n— i) = n»; 
cioè 

j;a-f.ya s s« = ll> ; 
Per ciò si ha : 

«a = (n —l)a = i-4-3-MH"7-h h (2«— 3), 

ya CB 2n — 1 , 

e quindi 

0?= « — I, 

« = ». 
Queste equaiioni ponendo n == tf danno: 

« « 5 — 1 »r 4, 
y » |/^fO— 1 =s V/*9 =i l'^^a» 3, 

ijaindi 

j;»=--)5-i)*-. i-4-3-f-«-+- 7 =16 = 4', 
yt B 2. 6 — 1 = IO — i » 9 = 3*, 
xs=S*=:s25 = l-4-3H-54'7-h9. 
(1) É da credere che in questo passo del suddetto iraetato di 

pralicha di geometria i numeri i, 3, 5, 7, 9, 16, 26, siano stati 

posti sulle linee a.b. , b.e , ed , d.e , e.f. . a.e. ^ a,f per indicare 

il valor nocierioo di ciascuna di tali linee. 



347 
feram 06 eo, et addatn eidem A.i egredietumv ÌT.et 19., 
qui suM inpateé numeri et contìMuiy cum nuMM par nu^ 
meruÈ coiài hUer eoe^ ew hormn qMqué addictume 
procrealur 36, 9111 est qwuìraius^ et eùs addécUonè reli-^ 
quorum inparium qui èuni ab uno usque in 15 pro- 
crealur 64» ex quibus duobus qnadraii9 procreaiur 100» 
qui est quadraiMf ei procreatur ex eolleciione inparium 
numerum (sic) qui nmi ai imo mque in 19 (1). 

(1) Ciò che Leonardo Pisano dice nel soprarrecato passo del suo 
lÀbet qUùdràt&tuWi dalle parole Item aHler aecipiam aliquem qua- 
dmlUiH p0ftm (Vedi èopra, fm^, 346, Un. ^) fitto ài fine di que- 
sto pasto (Vedi le tinta « di questa pig. 347) può «tteM tradotto 
in linguaggio algebrico nel modo seguente : Se si yogliono tro- 
vare tre n oneri quadrati se^ ^ y^ , j;> tali che si abbia 

àjl 4- yl = «a, 
pongasi 

a?2 « i 4- 3 -h 5 -h T-f- . . . *h(2ii— 3), 

yas 4n. 

Essendo (Vedi sopra^ pag. 346, lin. 11— -14] 

14-3-1-54.7-4- ... 4- (Su — 3) = (n— 1)*, 

14..34.54-T-+- ... -+-(in— 3)4-(2n— l)-f.(2n4-l)=(n— l)«4-4n=(iH-l)' 
si avri: 
sa B «s 4- gs •* (n .^ l)s 4- 4n -= (n 4- 1)» 

— i-+-3 4-5-4-7-h 4- (iiH-a) 4- (aiH-1) -H (a« -4-1). 

Per ciò si ha 

«a =(!• — i)a»- 14-3 4- 5 H- 74-. . . -♦- (a»— •), 

yi == (2ii — 1) -4- (211 4- 1) = 4n, 

%2 =(ii4'l)2=i-h3-+-»4-74- ... H-(2ii- 3)4-(2fi— I) 4- (2»H-I), 

quindi : 

« «- n — 1 , 

V =» 2j/^n , 

« = n 4- 1. 
Queste equazioni ponendo yi ** 9 danno : 

J? = 9— 1 = 8, 

V = 2(^9 - 2i/^3»^ 2. 3 = 6, 

jf = 9 4- 1 = 10, 
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Questo passo del testo latino del Uber quadraUh- 
rum di Leonardo Pisano trovasi tradotto in lingua 
italiana neirultimo de'soprarrecati passi del suddetto 
iraUaio di praHcha di geometria (1). 

Più oltre nel medesimo tractato di praticha di 
geometria si legge (2) : 

» Acciò che abbia lopera perfetta voglio me- 
» strare la solutione dun chaso posto per L. p. dato- 
» gli da Maestro teodoro sommo philo^opho dello 
» ìnperadore Féderìgho in questo modo proposto. 

» Io uoglio trouare 3 numeri che insieme agunti 
» chol quadrato del primo numero faccmo numero 
» quadrato.Sopra il quale quadrato agugnendo el qua- 
» drato del secondo numero faccia numero quadra- 
» to, chol quale quadrato agunto el quadrato del 
9> terzo faccia anchora numero quadrato ». 

Nel Uber quadratorum di Leonardo Pisano si leg- 
ge (3) : 

Questio mihi proposita a Magistro Theodoro 
domini imperatoria phylosopho. 

Volo invenire tres numeros qui insimul aggregati 
cum quadrato primi numeri faciant quadratum nume- 
rum. Super quem quadratum si addatur quadralus se- 
cundi egrediatur inde quadratus numerus^ cum quo 

quiodi 

a?* = 8* = iH-3-+-6-4-7...-f-«5, 

yi = (2. 9—1) 4- (2.9 H- i) = 17 -h 19 = 36 = 6* , 

z* = "ió*=«0O «l-hS-f-B-hT-f-.... 4-1T-4-19. 

(1) Vedi «opra, pag.342, lin.26— 30,pag.343,c pag.344»IÌD. 1—6. 

(2) Codice E, 5. 5. 18 delH. e R. Biblioteca Palatiua di Firenze , 
carte 287, verso, e 288, recto. 

(3) Codice Ambrosiano E. 75. Parte Superiore, carta 36, t;«ffo. 
Vedi sopra, pag. 44, lin. 9 — 16. 
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quadrato addito qtuuirato tertii f similiter quadratus 
numerus inde proveniat (1). 

Questo problema è quello che neirultimo de* so- 
prarrecati passi del suddetto trattato di praticha di geo- 
metria è chiamato (2) a chaso posto per L. P. dato- 
li gli da Maestro teodoro sommo philosopho dello 
n inperadore Federigho ». 

Una gran parte del soprammentovato liber qna^ 
drcuorum di Leonardo Pisano si trova tradotto in lin- 
gua italiana nel suddetto tractato di praticha di geo- 
metria fi*a i due ultimi de' soprarrecati passi di que- 
sto tractato (3). 

U Codice E. 5. 5. 18. deir I. R. Biblioteca 
Palatina è cartaceo, in quarto, del secolo decimo- 
quinto, e di 297 carte, numerate tutte, salvo la pri- 
ma e le ultime quattro, nel recto coi numeri 1 — ^297. 
Il rovescio della carta numerata 291 di questo Co- 
dice finisce colle parole seguenti: <i E chosì di molti 
B chasi araj notitia se bene alla memorria arai gli 
» scritti. Adunque non volendo altro scriuere dire- 
» mo deo gratia. n 

In un cartellino di colore arancione incollato 
sul dorso del medesimo Codice E. 5. 5. 18, si legge: 

(1) Questo problema può esprìmersi così : Trovare tre numeri 
Tj y, Xj tali che ii abbia simultaneamente 

« •+• y 4- if -f* «^ = «*» 

« -f- y •+•*-•* d?a ■+• ys = t?', 

«-Hy-f'«-hflp^-4-y>-f-«* = »*» 

uà, «a, ioa, euendo numeri quadrati 

(2) Vedi sopra, pag. 348^ lin. 8 — 10. 

(3) Vedi sopra dalla linea 9 della pag. 342 alla linea G della 
pag. 344, e pag. 348, lin. 7-— 16. 
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» Libro di Geometrìa 
» di L. Pisano, e d'Altri 
» Cod. Cart : del 400 

» N." 184 » 

Il numero 184, che qui trovasi, è quello col quale 
questo Codice, ora Palatino E. 5. 5. 18., era con- 
trassegnato nella soprammentovata Biblioteca della 
Famìglia Guadagni di Firenze (1). 

1 suddetti Codici Palatini E. 5. 5. 14 ed E. 
5. 5. 18 , e tutti gli altri Codici dell' I. e R. Bi* 
blioteca Palatina di Firenze provenienti dall' anzi- 
detta Biblioteca Guadagni (2) sono legati in tela di 
color verde, ora sbiadita dal tempo. Nella parie in- 
terna della legatura delFanzidetto Codice E. 5. 5. 18. 
sul rovescio del cartone a sinistra di chi legge in 
questo Codice, trova nsi scrìtte da mano modei-na que- 
ste parole: « Leonardo di Bonaccio, detto però Fi- 
» bonaccio, scrìttore assai celebre in questa materia 
» per essere stato inventore di alcune cose ». 

Nel rovescio di una carta bianca aggiunta in 
principio di questo Codice si legge : 

» yhs 

» A laide e onore senpre del Signore 

v> Questo libro e di marcho di tinoro bollaci 
» chonperoUo negli anni della n. Salute 1502. 
» E femelo chonperare. 

» Chilla chatta sia preghato chonumilta renderlo 
» e dichosì lo pricghc e ancora se persona lo trouassi 
» per amor didio lo renda. » 

Quindi è chiaro che noi 1502 Marco di Tinoro 
Bellacci comperò il sopraccitato Codice £.5. 5. 18. 
deiri. e R. Biblioteca Palatina di Firenze. 

(i) Vedi «opra, pag. 337, lin. i5 — 45. 
(2) Vedi »opr«, pag. 337, lin. 18— 4ff. 
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APPENDICE 



Nel sopracci (alo scritlo intitolato Velia vita e delle opere di Leo- 
nardo Piiano ee. (1) si riporterà tatto ciò che si legge nel Codice 
della Biblioteca Ambrouana di Milano contrassegnato E. t5. Parte 
Superiore. Ho per altro stimato utile di pubblicare fin da ora in- 
tiemmente la soprammentovata lettera dedicatoria di Leonardo Pi- 
sano al Cardinale Raniero Capocci, che trovasi nel ree/o della pri- 
ma carta di questo Codice (2). Questa lettera si troverà riportata 
nel Numero 1. della presente Appendice. 

Il Nomerò 11. dell' Appendice medesima contiene 11 testo latino 
della vita di Paolo Dagomari scritta da Filippo Villani, che trovati 
manoscritto nel Codice n.* 898 della Biblioteca Barberina di Ro- 
ma. Si vedrà che questo testo differisce notabilmente dalPaltro te- 
sto latino della medesima vita, che di sopra ho detto (3) trovarsi 
manoscritto nel Codice dell'I, e R. Biblioteca Mediceo— Lanreniiana 
di Firenae, contrassegnato Pluteus LXXXiX. Infer. Codex XXtii. 

Nel numero 111. di quest'Appendice si danno le notiiie promes- 
se di sopra (4), intorno ad alcuni scritti di Paolo Dagomari» quat- 
tro de'qnali non erano stati finora indicati in alcuna opera stam- 
pata. Questi quattro scritti sono 1.* Un'opera astrologica composta 
nel 1339. 2.** Uno scritto intitolato operatio cilindri de nouo eom- 
poiiia a ma§istro paolo Awm xpi 136S. 3.o Un sonetto intitolato: 
« Maistro Paolo delabaeho mandò a Ser durante gioani w. 4.* Un so- 
netto intitolalo: « Risposta di mastro paolo a ser durante giouani ». 

Nel sopraccitato Numero IH. si troveranno pubblicati intera- 
mente i tre ultimi di questi quattro scritti. Del primo si riporte- 
ranno in questo Numero le prime ed ultime parole. 

11 Numero IV. dell* Appendice suddetta conterrà alcune notizie 
intorno ad una traduzione fatta da Francesco BaldclU Cortonese del 
sopraccitato poema d'Ugolino di Vieri» detto il Verino , intitolato 
De iUuitratione Urine Florentiae (6). 

BALDA88ABU BoilGOfl9A01ll. 

(i) Vedi soprSf pag. 3, Un. 7-^9 pag. 86» Un. 3— 4> 
(a) Due psssi della suddetta lettera di Leonardo Pisano al Cardinale 
Raniero Capocci sono stali riportati di sopra (pag. 16, lio. tos— t5, 

psg* 94» !«■• 3 — "')• 

(3) Vedi sopra, pag. 377, lin. 1 — a, e pag. 278, Un. 1 — a. 

(4) Vedi sopra, pag. 3a7y lin. la— 14* 

{&) Vedi sopra, jMg. aSg, liu, 18 — a3, e pag. ago, lin. 1 — 36. 
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N.' I. 



Testo latino di tuta lettera dedicatoria di Leo^ 
nardo Pisano al Cardinale Raniero Capocci diaia di 
sopra ({mg. 16, lin. 4-^1 9, pag. 17, lin. 1—11» pag. 
19, lin. li-17, pag. 94, lin. 1—11). 



Nel recto della prinui carU del Godiee Awibrasiamo E. 75. ParU 
Su^triors ti legge : 

Incipit fot Uonardi bisoUi pitoni sitper $oluUonibui fmam md mm 
qu§9tiwmm sd muMncm, H ad gmmstriam uà ad mirumqae parii- 
MmlltMi. 

HètHlietù òMle patir «I tfonit'ife venerande R. dei grolid jee. Mar. 
jMonnitfA». éiae. Card.' disniteime quod w^eorum cpermm e&piam 
tum fré€ept4»e saUimf quod vot magis deeebai, $ed eimpUeiier pe- 
ieri fuietU per lUterae vetire eanetitaiU dignaii^ nihilominm tamteu 
peHOonem ipeam reverenter eueeipiens in mandaiis^ non eoifem pa- 
rere tato tiitrò eaiegi devota in hae parte, verum £tiam de quo- 
fiiMdMi eoHUionibUi queetionum a quiouedam pkUoeapkiM eoreniM- 
ehni domini mei Caeidrie, et atiis per tempora mihi oppoeiiamm^ et 
pgariu w i que euèftUiui quam in liOro maiori de numero quom co»- 
posai iuni ioiuie, ao de muta* quae ipee mei adimoent est ditaaa 
9«Miifi m s iUH dkM emipittme hune libeUum ad Umdem et §toriam 
nomMi oeeiri eonpoeiSmm /iorem ideo w>imi tUnUari g«l« dia vokie 
liorida elrieorum eteqaniia raéianUibUé dieta^U aique eiiam quia 
ibi nonmuUe eunt Horide quamquam nodose appoeiie queeHones tan- 
quam geomeiriee quam aritsMtriee éndagaiione vigiti eie proboH- 
liier enodaien ut nedum non eolum /ioream in ee ipeie , immo ei 
quod per eoe, velut ex raOieikbus plemt^Oe, oeurguni innumere que- 
etioneSf quihue inierdum vacare, ti dignatfimini, poieritie, H ptoeeWI, 
inter eurae ei oceupoHonee veetrae ab otioiitaie iUa que virtutum 
e*t noverca vacando , eub exercitatione ingenii, eolaiia etiam, nee 
steriliay $ed ofieioia captare. Si cMtem hoc novero a vestre elemen- 
He benignitate aeceptarin quidquid amene eubtiUtatii vet utitiue ut- 
tenue adineenero, eidem operi ut veetram merear gratiam adipisci 
obnoxiue eumulabo^ eadem, et me ipeum eorreetioni domtnationi$ ve- 
itre effeetuoiiui gupponendo, 

ExpHcit prologue, incipit tractatus eiuedcm. 
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N. II.* 

Testo latino della vita di Paolo Dagomari scritta 
da Filippo Villani che trovasi manoscritto nel Codice 
n/ 898 della Biblioteca Barberina di Roma^ a carte 
70, recto e verso. 

D$ Paulo da Gomero geometra et asirotogo. 
Post Guidonem Bonaeii ex noe tris tandem profeaui esl artem 
paulus de terra prati stirpe nobili, de dagomaribui oriunduij tan^ 
tumque in ea tcientia ilwHoie profeeit, ut in ipsa a Jamdiu nemo 
Aoelior kaberetur. Rie geometra maximus^ atque peritistimus ari- 
ihwulice futi, et ea propter in adequationibui aetronomieie antiquoi 
et modernos eeteroi anteeeetiL Quj ei in iadiciji eqve valuiaet di- 
icrepante fiemtiM anliquorum omnium famosa studia superasset. Per 
mlrumenta H quidem ad rem apta que certis in locis defixa loca- 
neral^ ut inde prospiciens syderum motus , et staliones , et octaue 
tpere motum eertius et reelius metiretur. Syderum praesertim que 
ignoranles /ixe et immobtles nisi eum motu signiferi arbitrantur , 
prò eo quod eorum latens tarditas inperpendibilis sine temporis diu- 
tumitate est^ eum annis eentum gradum vnum sub primo mobili 
eonfeere videantur, que a doctrinis antiquorum pturimum discrepa- 
bant<i et proinde pleraque in arte que magnos gignerent errores cor- 
rexit, Is enim motus quj propter commensurationem tardissimam 
apud antiquos insensibitis videbatur^ eo praesertim docente sensibitis 
faetus est^ eo ferme contuitu quo in tongissimo temporis interuaUo 
eadentem ex alto guttulam perpendimus durissimum lapidem perforare^ 
«€1 per eUtuvUmem incremento latenti incremento (»ic) agrum crescere. 
Mine obseruator diligentissimus syderum et motus celi toUeetarias 
tabulas ostendit^ modemis temporibus parui aut ferme nutlius esse 
momenti^ ipsas etiam regie alphonsi mostrauit (sic) varietale sensi- 
bili in aliquo variare. Ex quo obstensum est instrumentum astro- 
(oòtj secunium toUeetarias tabulas mensuratum^ quo frequenter u/i- 
Mttf, ab astrologie regutis declinare , atque astronomos deeipi qui 
exinde artis sumpserint argumenta. Mie nostrorum tempùrum pri- 
reus taculnum composuit. Mque de euenlibus futuris annales compo- 
f^il'i quos testamenti sui executores, qua eausa ignoratum esty oeeul- 
tauerunt. Decessit anno etatis sue gratis uero Mitte- 

^tmo treeentetimo sexagesimo quinto , et in monumento ex operoso 
marmore fabricato^ in ecclesia sonde trinitatis, et in eapella qua 
^riens fieri mandauerat^ honorifice requieseit. Inulti ^ et ante^ et 

23 
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poti eum Horeniinì insignii in ip$a arie fuere^ sed quia prtier jo- 
lum nomen nil scripiii dignum memoria reUquermni, ausus rmi <«» 
ex meo quanti fUerint ingenij iudieare. 

N.* HI. 

Intorno ad alcune opere di Paolo Dagomari detto 
deìV Abbaco. Notizie raccolte da Baldassarre Don- 
compagni. 

§. I. 

OPERE STAMPATE. 
I. 

SONETTO DIRETTO A JACOPO AUGBiERi* 

Un sonetto di Paolo deirAbbaco che incomiDcia (1) : 
<i Le dolci rime, che dentro «nslegno «« 
fu dato in lace per la prima volU nel 1711 dal Canonico Giovanni 
Mario Creacimbeni in Roma nel Volume terao della prima edizione 
de*8uoi X^omenlar} intorno alta tua istoria detta votgar poesia (S). 
Nel 1730 questo sonetto fa ristampato in Veneiia nella seconda 
ediiione de'suddetti Comentari del Canonico Giovanni Mario Gre- 
scimbeni (3). 

(i) Il Cavaliere Abate Girolamo Tiraboschì parlando del sopra mmento- 
vato Sonetto di Paolo dell* Abbaco dice {Storia detta ìetteratara Uattana, 
seconda edisìone Modenese, t. V, parie prima, pag. sai, libro li , eapo 
II, paragrafo XXIV, edisìone di Milano de* GIsaaici Italiani, t. V, parie 
prima, pag. 3a6, libro II, capo II, psragr. XXIV) : ^ Questo Seattle uqo 
„ ci dà una grande idea del poetico valor di Paoloi di cui pure trovansi al- 
„ cune altre rime n» 

(3) Comentarj di Gio, Mario de* Creseimheni Collega delV Imperiale 
Accademia Leopoldina, e Custode cT Arcadia intorno alla sua Istoria 
della yolgar poesia. In Roma, Per Antonio deRotsi alla Piazza d»y Ceri, 
1702 — 1711, 5 Tolumì, in 4*1 voi. III, pag. 80— 8j, libro secondo^ nuiu. 
XV. In questa prima edisìone il aopraccitalo sonetto di Paolo dell'Abbi* 
eoe intitolato PAOLO DkLV ABBARCO [Creseimbeni^ Comeniarj intor- 
no aita sua Istoria della volgar poesia, voi. Ili, pag. 80). 

(5) Vittoria della volgar poesia scritta da Gio, Mario Crescimbeni 
Canonico di Santa Maria in Cosmedin, e Custode ^Arcadia. In Vent' 
zia 1730— 1731, presto Lorenzo Basegio.Con licenza de* Superiori, e pri' 
i^ilegio, sei volumi, in 4% ^<^l* IH (Comentarj del Canonico Gio. Mario 
Crescimbeni alla sua istoria della volgar poesia, volume secondo, parte se- 
conda), [>ag. lag. 
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Quello sonetto fu composto fla P.10I0 deirAbbaco in risposta ad 
un sonetto di Iacopo Alighieri (1) che incorni ncia : 

m Vdendo il ragionar de l'ai lo ingegno « 
Ambedue questi sonetti Irovansi manoscritti in ciascuno de*Codici 
seguenti. 

Biblioteca Chigiana di Roma 

M. VII. U2, 

(n.** 1124 deirantica numerazione.) 

Codice cartaceo, in foglio, del secolo decimosesto, e di 433 car* 
le. Nel rovescio della carta 42 di questo Codice si legge : 

f« M. lA. di Dante a M,'^ Paulo 
n Del abacho i>. 

Segue nel oedesiiao rovescio il Sonetto testé «italo di Iacopo 
Alighieri. Dopo questo sonetto nella pagina stessa si legge « Bt- 
n tpo$ta i«. Trovansi poscia in que.<«ta medesima pagina i primi un- 
dici versi del sopramraentovato sonetto di Paolo dell'Abbaco. Gli 
ultimi tre versi di questo sonetto trovansi nel. redo della carta 43 
di questo Codice. 

Il Canonico Giovanni Mario Crescimbeni cita questo Codice scri- 
vendo (2) : 

« Viveva egli (Paolo delPAbbaco) nel 1328. e il saggio, die di 

(1) Il soprtccìlalo sonelto ili Iacopo Alighieri pubblicalo dal Canonico 
Giovanni Mario Creacirolieni nel 1711, nt*IIa prima edizione de'aiioi Co- 
ntentar j suddetti (Crescimbeni f Comentarj intorno alla sua Istoria della 
volgar poesia^ edisione di Roma , 170? — 1711. toI. II « parte seconda, 
(Mg. 75] fu ristampalo nel 1730 nella seconda edÌEÌode di tali Comenldrj 
(Crescimbeni^ Istoria della volgar poesia, edisione di Venezia, voi. IH 
{Comentarj, voi. It, parte seconda)^ pag. 139. Questo sonetto trovasi an- 
che inserito in una raccolta data in luce net 1S17 da Don Pietro Nor- 
tarbarlolo Duca di Villarosa, ed intitolala Racrrolta di Rime antiche jTo- 
scane (Raccolta di Rime antiche Toscane^ Palermo dalla Tipografia di 
Giuseppe Assenzio, \^ì'j^(^\ìSL\.Uoso\Mmì^ ìn4'fVol. Ili, pag. 129 — i3o) 
nella quale questo sonetto è intitolalo (Raccolta di Rime antiche Tosca- 
ne, voi. HI, pag. 129) : 

i, SOlffeTTO 
„ A MAKSnO PAOLO DELL* ABBACO „ 

(^) Crescimbeni, Comentarj alla sua Istoria della \folgar poesia, edi- 
zione di Roma, voi. lì, parte seconda, pag. 74» libro 11, paragrafo XV. -»^ 
Crescimbeni, Istoria della volgttr poesia, edizione di Venezia, voi. Ili 
[Comentarj, voi. Il, parte seconda) pag. ia8. 
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9 luì diano» è un Sonetto risponsìvo a quello, che portiamo del 
» mentovalo Iacopo, e Tabbiamo pre«o dalla Chiaiana (a) ». 
„ (a) Cod, 1194* »» 

1. e R. Biblioteca Medioeo-Laurenziana dì Firenze 

Pluieus XLL Codex XXXIV. 

Codice, ìu ottavo piccolo, del secolo decimoqainto , e di 126 
carte tutte cartacee» salvo la prima che è membranacea, e nume- 
rate tutte, salvo la prima, nel reeto^ coi numeri 1 — 76, 76 — ISI. 
Nel rovescio della caKa 76 di questo Codice il sopraccitato so- 
netto di Iacopo Alighieri a Paolo dell* Abbaco porta il seguente 
titolo in caratteri rossi: » Di ìjp^ Iacopo Allinghìeri a m. Paolo 
9 dellabaco ». Subito dopo queste parole nella medesima carta 
76, v$r90f trovasi il sonetto soprammentovato di Iacopo Alighieri. 
Nel medesimo rovescio il sopraccitato sonetto di Paolo delfAbbaco 
a Iacopo Alighieri ha in caratteri rossi il titolo seguente: «^ ^ 
» per le rime dì m. Paolo al Scto M^. lac* » Seguono nella pa- 
gina stessa i primi cinque versi di questa Biipoiia. Gli altri versi 
della Riipoita medesima trovansi nel redo della carta 77 di questo 
Codice erroneamente numerata 76 (I). 

I. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze 

Classe VII. n.^ 1010. 
{Codici Strozziani n.*" 640.) 

Codice cartaceo, in foglio, del secolo decimoquinto , e di 3S8 
carte. Nelle ultime due linee della prima colonna del rovescio della 

(i) Nel Catslogo pabblictto dal Canonico Angelo Maria Baadini de* 
Codici Italiani dell'I, e R. Biblioteca Mediceo-Laurensiana di Firense èì 
legge [BandirU , Catalogus eoàieum Italieorum BibUolheeae Medieeae 
Laurentfanae, Gaddianae^ et Sanctae Crucis^ eoL i5o, Pluieut XLL 
Codex XXXI F) : 

„ XVI. pag. ead. b. Di Mesi, Iacopo AUghie" 
n n a Maestro Paolo deWAbacOf Sonetto, 
,» fedendo il ragionar deWalto regno, 
M XVII. pag. ead. Eisposta per le rime di 

,t Maestro Paolo al decto Mest. Iacopo, 
„ Le dolci rinte, che dentro sostegno. 
Nel medesimo Catalogo del Bandini si legge che il Codice Mediceo — 
Laureusiano contrassegnato Pluteo XLL n,* 34 è Codex chartae. Ms. in 
8. min. Saec, Xf^, {Bandini , Catalogus Codieum Italieorum Biblio- 
thecae Medieeae Laurentianae , Gaddianae , et Sanctae Crucis^ col. 
i53, Pluieus XLI,, Codex XXXI pq. 
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carU 114 di questo Codice si legge: «Sonetto di mess. iacbopo dì 
y* dante aringhieri mandò al maestro pagholo dellabbacbo dì sopra». 
Nella seconda colonna della medesima carta 114, versfh fobìto dopo 
questo Bonetto , si legge « Risposta del maestro pagholo al detto » 
Sabito dopo tali parole trovasi nella medesima seconda colonna il 
sonetto di Paolo dell'Abbaco del quale si è parlato dì sopra. 

Il Codice deiri. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze con- 
trassegnato CUusi Fiiy n.* 1010 fa ora parte di un Codice della 
Biblioteca medesima contrassegnato PaleKitto li 9 n.* 40, e descrìtto 
di sopra (1). 

I. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze 

Classe VII. n.' 1168 

{Codici Strozziani n.^ 672). 

Codice , in quarto, del secolo decimosesto » e di 162 carte , 
tutte cartacee, saWo la prima e la penultima che sono membrana- 
cee, numerate tutte, salvo la prima e le quattro .ultime, nel recto coi 
numeri i — 157. Nel rovescio della carta numerata 110 di questo 
Codice trovansi scritte in caratteri rossi queste parole: « Sto di 
» messere Iacopo di Dante al M.* paolo dellabaco ». Nel recto della 
carta 121 numerata 120 del Codice medesimo dopo gli ultimi tre versi 
di questo sonetto trovansi scritte in caratteri rossi queste parole: 
u Sto del maestro paolo a messere Iacopo di Dante per R.* ». Dopo 
queste parole trovansi nel medesimo recto tutti i versi di questo So- 
netto del maeetro paolo salvo Tultimo che manca in questo Codice. 

1. e R. Biblioteca Magliabechiana dì Firenze 

Classe IX. w.* 10. 

Codice cartaceo, in Foglio, del secolo decimosellimo, e di 45 carte. 
Nella prima colonna del recto della carta 20 di questo Codice si 
legge: « Di M. Iacopo Alighieri a M. Paolo dell'Abbaco -n. Subito 
dopo queste parole nella medesima prima colonna trovasi il sopram- 
mentovato sonetto di Iacopo Alighieri. Nella seconda colonna del 
recto della medesima carta 20 si legge: « Risposta per le rime di Mae- 
» stro Paolo al Sonetto di M. Iacopo Allighieri ». Subito dopo que- 
ste parole trovasi nella colonna stessa il sonetto di Paolo delPAb- 
baco del quale si é parlato di sopra. 

(i) Vedi sopra, pvg. a83, Kn. sa — 33, e ptg. aS4, Kn. i. 
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Il Codice (lelli. e R. Biblioleoa Magliabechiaiui conlrastqsMo 
CUuH IX. n* IO fa ora parie di on Codice della Biblioleca mede- 
aioui eontraakegnalo Po/eàeflo ii. n» 109, e compofto di 388 caHe, 
nvoerale progreMivaoiente nel margine inferiore reelo t — 988. In 
qiieaU nuaeraiioDO progretaiva la sopraccìlaU carta 20 del Codice 
Magliabechìano Cia$$€ IX. n* 10 è oumerala nel reet^ del marf ine 
inferiore col numero 866. 

1. e R. Biblioleca Riccardiana di Firenze 

n.MIU. 

Codice, in quarlo, del secolo decimoquioto , e di 277 carte , 
tulle cartacee, salvo la prima che è membranacea, e numerale tal- 
te, salvo la prima, e le carte 342* , 243* , 244* , nel recto così : 
4-^10 , 1—100, C'I— 0*98, 199—240, 241—263. Nel rovescio 
della caria 175 di questo Codice numerata 0*>64 si legge: ^Sonel- 
r io facto da mes. piero figlnolo di dante alleghiei mandato a M- 
» paulo dellabacho grande strolago ». Subito dopo queste parole 
trovasi nel medesimo rovescio il sonetto sopraccitato di Jacopo A- 
lighieri. Dopo questo sonetto nella pagina stessa si legge: «Mae 
Siro paulo risponde al sopradetlo sonetto » (1). Il rimanente della 
suddetta caria 164, vtrto , é occupato dalla prima quartina del 



(i) Il soprsccilsto Codice Riccartliaao u.** Iii4 nel catalogo de'Coiltcì 
manoscritti fle|yi.e R. Biblioteca Riccardian» pubblicato dal Dottore Gio- 
vanni Lami è indicato casi (Lami^Culalogus eodicum manascrìptorum qui 
in Bibliolheca Riccnrdiana Florentìae adservantur, j^^. 5n):„ O. II. 
„ Codex charlac. in 4» n. XXIV. „ Qui la lettera O. indica la scansia, il 
numero II. il palchetto, ed il numero XXIV. Pantico numero del Codice 
Riccardiano, ora contrassegnato ii.* Ili4i gisccbè nel sopraccitato Catalogo 
del Dottor Lami si legge (Lci/fii, Cataloga» eo^cum mtaiiucripiorum qui 
in Bibliolheca Riccardiana Florentiae adservantur^ pag. i),, CATjÌLO^ 
„ CwVS ArCTORf^M, Il Qui in Codicd^oa Manuscrìptis Dibliothecae 
„ Klccardiaoae || coutinenlur. {| Nolas Uà ejcplicantur, ui liUera Pluicum, 
„ O* prior numerus, ipsius plutei ordinem^ significentx \\ posteriur aumenu, 
f^ipsum Coflicem denolel || „. Nella seconda colonna della pagina a6 delP 
Inuenlario e stima della Libreria Riccardi^ il sopraccitato Codice n.» 1114 
dell'I e R. Biblioteca lliccardiana di Firenae è indicato cosi : 
„ iii4' Petrarca Sonetti e Trionfi. Rime di diversi, 

„ come Ant. di Guido, Mariotto Uavansati ec. 

*' Cod. (arlac. io quarto Sec. XV. 



359 

soprammentovalo sonetto dì Paolo dell'Abbaco. La seconda quar- 
tina a le due teriine di questo sonetto trovansi nel redo della car- 
ta 165 del Codice stesso. 

I. e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze 

n.^ 1118. 

Codice cartaceo, in quarto, del secolo deciuMsesto, e di 170 car* 
te, numerate tutte, salvo le prime quattro, e le tre ultime, coi nu- 
meri 2 — 164. Nel recto della carta numerata 68 di questo Codice si 
1^6®: " M. la. di Dante a in. Paulo del Abacho ». Queste parole sono 
seguite nel medesimo r«cfo dal precitato sonetto di Iacopo Alighieri. 
Dopo questo sonetto, nel medesimo redo si legge: « Risposta ». Se- 
guono nella pagina stessa i primi due versi del sonetto soprammen- 
tovaio di Paolo dell'Abbaco. 1 rimanenti dodici versi del Sonetto me- 
desimo trovansi nel rovescio della carta 68 di questo Codice (!}. 

L e R. Biblioteca Palatina di Firenze 

E. 5. 4. 38. 
(V. 225, n.^ 215). 

Codice cartaceo, in foglio, del secolo decimoquinto, di 109 car- 
te, numerate tutte nel redo coi numeri 1 — 109. Nel rovescio della 
carta 90 di questo Codice trovansi in caratteri rossi le parole se- 
guenti : « Sonetto di messere Iacopo di dante al maestro pagholo 
» dellabbacho e fu vn gientil tema ». Dopo tali parole trovasi 
nel medesimo rovescio il sopraccitato sonetto di Iacopo Alighieri. 
Poscia nella pagina stessa trovansi in caratteri rossi queste parole: 
« Riaposta del maestro pagholo al sopradeito sonetto. » Subito do- 
po queste parole trovasi nella medesima carta 90 redo il soprac- 
citato sonetto dì Paolo dell'Abbaco a Iacopo Alighieri. Quindi si 
legge nello stesso rovescio /Im'K (2). 



(i) Nelk seconda coloont della pagina ^6 deW Inventario e Stima del' 
la Libreria Riccardi il suddetto Codice n.* iii8 deiri. e R. Biblioteca 
Riccardiana di Firenie è indicato cosi : 

„ iii8. Dante, Vita nuova, con Poesie di diversi 
„ Rimatori anltchi. Cod. cartac. in quarto Sec. 

»f A. V '• n 

(a) Nelfopera inlilolata / Btanoicrilii Palatini di Firenze ordinati ed 
etpoiti da Francesco Palermo ( voi. I, pag. 394— 4®* # Codice CCXV. 
nuni. 36i) trovasi una descrisione del sopraccilato Codice Palatino E. 5. 
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II. 
CANZONE. 

In alcuni rstempUri deireJizìone fatta in Parigi per cura di Ia- 
copo Corbinelli, appretto Mamerio Palision^ del poema di Giusto 
de'Conti, intitolato La bella manOf e di una raccolta intitolata Hac- 
coito di antiche Bime di diuerti Toicani oltre a queUe de i x. ft^' , 
trovaosi stampali sotto il titolo di 

MAESTRO PAGOLO 

DA FIRENZE 

i primi quindici versi di una causonc italiana die incomincia : 

» Voce dolente pid nel cor che piagne » (i). 
Questi esemplari hanno nel frontespizio la data delKanno 1589 (2). 



4* 38. In queslt descrisione 8Ì le^e (Patermo, I Manoscritti PalaUm 
di Firenze, toI. I, psg. Sgg) Codice CCXr, V, {RIME DI VjÌRU) 

„ 4* Iacopo di Dante. Un aonello ilìrello a Paolo dell' Abbaco» col quale 

„ gli domanda : «^ « Se amore è pria che gentil core » CSOe» 
M 5. Paolo dbll^Abbaco. Sonetto in rÌ8|iosta airanlecedeote di Iacopo, e 
„ dice di eaaer geolilessa e amore come il caldo e la luce» due TÌrlù, che 
„ procedon medesimamente dui fuoco, e che vivono e cessano insieme. Questi 
due sonetti fucnn |}ul>hUcati dal Crescimbeni ( tom. III. pag. 1^9). 



n 



[\) La betta mano Uhro di Mettere Giotto de* Conti, Romano Sena- 
tore, Per M. Iacopo de Corbinelli rettaurato al Chrittianist,^ Henrico 
HI. Re di Francia U di PMlonia, In Parigi, per Mamerio Paiisfo- 
nio Typografo Regio, i589i Con priuitegio, in 12*, carta 79, r«rlo. 

(9) Il Slg. Bartolommen Gamba parlando degli esemplari con data del 
l589 ^^'^ll* suddetta edizione della Bella Mano di Giusto de' Conti dice 
{Serie dei testi di lingua e di altre opere importanti nella Italiana let- 
teratura tcritte dal tecolo HIV al XI X, pag. 116, col. a, num. 369}: 
M Due etemplari con quetta data furono da me vedati : uno nella Mar- 
„ ciana di I^enezia^ altro nella Biblioteca dei Monaci di S. Giuttina di 
f, Padova, il quale era in Carla grande „ . 

Nella Reale Biblioteca di Parma trovasi un esemplare roanoscritlo au- 
tografo di un'opera deirAbale Michele Colombo intitolata Notizie intorno 
air edizione della Bella Mano fatta in Parigi da Mamerto Patitson con 
altre co»e alla medetinta spettanti, e contrassegnato Colombiano n* 19S. 
Nelle pagine tersa, quarta, e quinta di questo manoscritto si legge : 

,^ L'edizione dilla Bella Mano del I^qS fu comiuclata dal Palissoo |)ri- 
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In altri esemplari della suddetta edizione della Betta Mano di Giusto 

., na del i589, giacché appunto in quest'anno il libro era già terminato 
„ di stamparsi. Non ne uscirono tattatia allora gli esemplari : di che una 
n prova si è che non se ne rinvengono ne pure alle Librerie le più cele- 
„ bri, e che non ne fanno i Bibliografi verun cenno. Uno tuttavia n*esi* 
t, Bit in Santa Giustina di Padova : ma siccome mancavi il irontespisioi e 
M tatto il primo foglio, cosi non potevasi rilevare da esso l'anno in cui fu 
„ stampato. Fu creduto sempre del 1695 e dal dotto Bibliotecario di quel- 
„ la Libreria , e da quanti altri lo videro , perchè non si diedero mai la 
„ pena di confrontarlo con qualche esemplare del iSqS , benché uno di 
„ questi altresì trovssi nella medesima. Quantunque cosi msncsnte, è non 
M pertanto quell'esemplare affatto presioso per le annotasiooi e per le pò» 
n stillet che vi fece per entro di proprio pugno il celebre Cor^nelll, a cui 
M dobbiamo qnell'edisione. Legalo bensì in pergsmena, ma sensa essere ri- 
n filato, indica caso di essere slato tolto dai torchi così per uso di Lui , e 
n per fame qne'cambismenti sì nell'ortografia che nella Lesione, ch'egli ne 
„ meditava. Un alito esemplare for lunatamente ne possedo io, uscito Dio 
n sa come di quella stamperia. Trovasi in questo anche il primo foglio, ed 
» iodi rilevasi l'anno in cui fu stampalo „. 

L'esemplare che l'Abate Michele Colombo qui dice di possedere con da* 
U del 1669 ^^^^ sopraccitata edisione della Bella Mano è ora nella Bi- 
blioteca Reale di Parma contrassegnato : Colomìfiano a.o ig^. 

Un esemplare con data del i589 della suddetta edisione della Bella 
Mano dì Giusto de'Conti è ora posseduto dal Sig. Conte Aleassndro Moc- 
tara. 

Il Sig. Giacomo Carlo Bruoet, parlando degli esemplari della soprsmmen- 
tovata edisione della Bella Mano di Giusto de'Conti, dice (Manuel du JLt- 
hnUre et de V amateur de» liyfre»^ par lacquet^^Cftarles BruneL Quatrieme 
édition ariginalet entièrement revue par Vauteur, qui y a refondu let nou- 
VtUes recherches dé/à publiées par lui en i834» et une grand nombre d*au' 
tret recherches, qu^ il a /aite» depuis. A Paris, chez Silvestre, Libraire » 
Rue dei Bons — Enjants, A.* 3o, i84a — 1844, 5 lomi, in 8*, l. I,pag. 764, 
('ol. 1 } ^ J*ai vu autrefois chea M. Renouard un bel eiemplaire de l'édiu 
nde i589 aa pap. fori, relié auz armes de Jac. — Aug. De Thou} cet 
» eiemplaire avait cela de particulier que les ff. yS à 8a y étaieot de la 
>» réimpression, avec la Canzone di Pagolo, commt dans les ezempl. d'une 
n date postérieure ,,, 

L'esemplare che il Sig. Brunel qui dice d'aver veduto presso il Sig. Re- 
nouard trovasi descritlo in un catalogo de'lìbri del medesimo sig. Reoouard 
pubblicato nel i853 [Catalogue d'une précieuse collection de livres, ma- 
nuseriu^ autograp/ie^, dessins et gravures composant actueUemenl la Bi' 
ifliothèque De M.A.A. R. Paris. Julet Renouard et C", rue de Tournon^ 
"• 6. |S55, iti 8% pag. ifta, num.*> 16114). 
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de'Conti che nel frontetpiiio hanno U data del 1590, o del 1591 (1), 
o del 1595(2) questa Canione trova»! stampala interamente. 1 primi 

(i^ La Bèlla Mano^ JJhro di 9f essere Giusto de* Conti, Romano Se- 
natore, Per M' Jacopo de* CorhinelU^ gentUhuomó Fiorentino ristorato. 
In Parigi, Appresso Mamerto Patisson Megio Stampatore iSgo, Con 
privilegio, carta 78, recto ^ 82, verso. — IlSig. Bartolomnieo Gamba, dopo 
aver parlato degli esemplarì deHa sopraccitata edìsione delta Bella Mano, che 
hanao la data de! i589 aoggionge f Serie di testi di lingua e di aìtrw opere 
importanti nella italiana letteratura pag. 116, col. a, e pag. 117, col. i, 
oum- 56g) ^ OH esemplari colV anno iSgo, e quiìH coiranno iSgi 
M hanno pure 6 carte innanzi al eominciamento delle Rime, come in 
„ quelli deìVanno i589; ma V Avvertimento, o vogliam dire Discorso 
„ preliminare^ n* ^ alquanto diverso nella letione, ed in tutto sirnOe a 
„ quello degli esemplari aventi la data del i SgS. La cantone di maestro 
f,Pagolo vi è tutta, e n*è tolto via il Capitolo di Nastagio da Monte A lei no „. 
— ^Tro etem|ilar^ sono a ne noti della soprammentovata edisiooe deffa Bella 
ilfanodl 6 iuslode*Coati colla data del 1590. Uno di questi esemplari è 
nella Biblioteca Corsiniana di Roma (Col. 58.=A. =94)9 on altro nella Bi« 
blioteca dell* Arsenale di Parigli ed il terso esistCTt nel iS5g nella Biblioteca 
MeUi di Milano. Il secondo di (piestì esemplari in un catalogo manoscrìUo 
della Biblioteca medesima, che !tì si consenra, é indicato nella Sesione Bel' 
les Lettres sotto il numero ^o^. Il Sig. Bartolommeo Gamba parlando 
degli esemplari della suddetta edisione della Bella Mano di Giusto de'Gon- 
ti dice {Serie dei tèsti di lingua e <&* altre opere importanti nella Italia- 
na letteratura, pag. 1 1 7, col. 1 ., n.« S69} „ Un esemplare eolT anno 
M ^^9^tglà descritto nel Cai. des Lirres de M. d'Anse de Yilloison, PariSi 
fp Dehure,- 1806, in 8« , sta oggitTi nella libreria Melzi di Milano; ed 
f, altro esemplare colVanno 1691 fi conserva nella celebre Bihli<Ueea delV 
t. Arsenale di Parigi, e Ju esaminato dalV ah. Michele Colcfmbo „. 
Non mi è riuicitodi cedere questo secondo esemplare, ne di poterne avere 
una descrifiooe. 

{2) La bella mano. Libro di Messere Giusto de Conti, Romano Sena' 
tore. Per M, Iacopo de* Corbinelli, gentilhuomo Fiorentino ristorato, la 
Parigi, Appresso Mamerto Patisson Regio Stampatore i595. Con priai- 
legio, in 13*, carte 78, verso —'Si, verso, I seguenti sette esemplarì della 
sopraccitata edizione della Bella Mano di Giusto de*Conti hanno tutti 
la data del iSgS. 

1.* Biblioteca Barberina di Roma SS. /. 4>* Quest'esemplare nel ca- 
talogo deMibri stampali di questa Biblioteca dato in luce nel 1681 ^ indi- 
cato così {index Bibliothecae qua Franciseus Barberinus S, R. E, Cor* 
dinalis Kicecancellarius Magnificentissimas suae Familiae ad Quirina^ 
lem Aedes magnificentiores reddidit. Tomi tres libros typis editor eom- 
plectenles. Romae, Typis Barberinis, Excudebat Michael Heretdes. 
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quindici versi cU«lla Canzone medesima Irovanai anche stampali nella 

MDCLXXXl. Suptriorum permUsu^ a tomi , in fog„ t. I, |ìag. 5oi, 
col. a): 

,, Giusto de' Conti. 
M La bella mano Rime ristorate dal CorhineU 
n li, Parigi iSgS. la.LX. A. 16. „ 

a.* BiMiotect Corsinisna di Roma 58=A=a6. 

S.* Biblioteca Reale di Parma Colombiano n.* 196. 

4.* Biblioteca del Sig. Cava) ier Domenico OKvieri Tesoriere Generale 
degli Stati Parmensi, Scaffale D, Fila FIL 

5.* Biblioteca Imperiale di Parigi Y. ^^Sa. 

6.* Biblioteca dell* Arsenale di Parigi Belle» Lettres n.* 4067. Questa 
indicasioDe è quella cbe questo esempltfre ha nel sopraccitato catalogo ma- 
noscritto della Biblioteca medesima ( Vedi sopra, pag. 36ajin. 18 — 19). 

7.* E' ora posseduto dal Sig. Abate D. Tommaso Gelli Bibliotecario 
dell'I, e R. Biblioteca Maglìabecbiana di Firenze. 

A^eano ancbe la data del 1 $95 i seguenti esemplari della sopraccitata 
edisioue della Bella Mano di Giusto de'Conti de*quali ignoro chi sia pre- 
sentemente il possessore. 

1.* Esemplare cVesiste^a nella Biblioteca di MaiTeo Pinelli Venexiano. 
Nel Catalogo di questa Biblioteca pubblicato da Don Iacopo Morelli si 
legge (Bibliotheca Maphaei Pinellii f^enelt magno jam studio collecia^ a 
Jacobo MoreUio Bibliothecae f^enetae D. Marci Custode descripta et an^ 
noiationibu» illustrata, f^enetiis Typis Caroli PaUsii : MDCClXXXf^IL 
'yeneunt Exemplaria apud Laurentinm Basilium , 6 tomi, in 8* grande, 
t- IV, pag. 536) : 

y» 8aa9 de'Conli Giusto. La Bella Mano. 
„ Nel fine: Per me Scipionem Malpiglium 
„ Bononiemem, Jlf. CCCC' LXXIi* in 8*. 
^ ^^^EtempUwe ottimanenie eonservau» J* 
„ un ediÙQHc di $omma rarità 

„ aaSo. La stessa, con Rime antiche 

„ di dÌTezii , con annotatìoni di Jacopo 
„ Corbinelli. Parigi, Patiston , iSgS. in 

,, la.* Rarissimo UbrOf citato dagli Ac^ 

„ eademici dellf Crusca, come pure il se^ 
„ guente 

Nel 1790 la suddetta Biblioteca di Maffeo Pinelli fu acquiststa dai 
Signori Edwards e Robson celebri Kbrari, e Tendula in Londra per pubbli- 
ca ausione (The general Biograpkical Dictionary \ containing an histori^ 
tal and criticai aoeouné 0/ the li¥es and writings o^ the most eminent 
persons in every nalion, parlicularly the British and Irish from the ear» 
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Mconda «disione Veronese fatta nel 1753 della Betta Marno di Giu- 

Uett aecounU io the prewent Urne. A new edition revUcd and cmlarged hy 
AUxand€r Cfudmer» P. S. A. i8i9 — 1817, 39 Tolami, in 8*, toI. XXIV, 
ptg.5io, trticoloPINELLI (John ViircurT)). 

a.o EfempliK eh* eiitteva in Padova nella Biblioteca del Monastero 
di Santa Giustina. L'AJm te Michele Colombo fa mensioae di qnetlo esem- 
plare nel topranecato passo delle sae NoUtie intomo alla editione della 
Bella Mano falla in Parigi etc. dicendo ( Vedi sopra « pag. 56 1, Ho. 
10-^11) «, lieochè uno di questi altresì troTSSt nella medesima „. Il 
medesimo Abaie Colombo io una nota alla sopraccitata open del Gam- 
ba intitolata iSene dei testi di lingua ec cita questo medesimo esem> 
piare dicendo {Gamba^ Serie dei testi di lingua e di altre opere impor- 
tanti nella. Italiana letteratura^ pag. ii6« col. 9, num. SGg, nota (*] j; 
„ Due esemplari se ne cooscrraTano nel deltoMonastero; Tu no apparteneva 
M airanno iSgS „. 

5.*Esem piare già posseduto dal Sìg. Gaetano Poggiali che lo detcrÌTe nel- 
la sus opera intitolata: Serie dei testi di Ungua ec (iSeWe detesti di lingua 
stampati, che si citano nel ^Vocabolario defjU Accademici della Crusca , 
posseduta da Gaetano Poggiali, Con una copiosa Giunta di Opere di 
Scrittori di purgata favèlla^ le quali si propongono per essere spogliate 
ad accrescimento dello stesso Vocabolario. Livorno Presso Tommaso Ma- 
si e Comp,* 181 3, a tomi, in 8*, t. I, pag. ia5, n.* s44). 

4** Esemplare che il Sig.BarlolommeoGsmba cita dicendo («Serte dei testi 
di linguaf e di altre opere importanti nella Italiana letteratura^ pag. 116, 
col. 9y num. 369) f, Prejso il Sig. Oliva di Aviano uno con postille au- 
„ tografe di Giuseppe Bartoli „, 

5** Esemplare posseduto dalle famìglia Avogadro di Brescia. Il Sig. 
Barlolommeo Gsmba parlando degli esemplari della Bella Mano di Gìuito 
de*Conti con data del iSgSdice {Serie dei testi di lingua^ e di altre ope 
re importanti nella Italiana letteratura , pag. 117, col. 1] : „ ma quelU 
n posseduti dair abate Mirhete Colombo, dalla Biblioteca Beale di Pa- 
9 '^gù ^ ^ <">A /amiglia Avògadro in Brescia, hanno esso foglio K col 
,1 solo motto greco „. 

6.* Esemplare già posseduto dal Sig. Professore Guglielmo Libri. Que- 
sto eseropisre fece parte della raccolta di libri di Belle Lettere appartenenti al 
medesimo Sig. Libri , e venduti in Parigi nel 1847 ^*^ '^ ^^ Giugno ai ^4 J> 
Luglio. Nel catalogo di questa raccolta pubblicato nel 1847 questo esem- 
plare trovasi indicsto sotto il numero 814 (Calalogue de la Bibliothèque 
de M' JL**** Dont la venie se fera le lundi a8 juin 1847^ et les vingt- 
neuf jours suivants à six heures de relevée, rue des Bons- En/ants, n* 5o, 
maison Silvestre, sulle du premier. Se distribue a Paris che% h. C- SU- 
vestre et P, Jannet^ Ubraires, rue des BonS'En/ants, 3o. 1847 , ^'^ ^°* 
pag. ia6, n.* 814). 
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sto de'Conli (I). La suddetta Ganione è stala iateramente ristam- 
pata Dello scorso anno 1853 dal Sig. Francesco Corani ni in una 
raccolta intitolata MiictUanea di cose inedite o rare (2). 
Questa canzone trovasi manoscritta in ciascuno de*Codici seguenti. 

Biblioteca Barberina di Roma 
N.^ 1564. 

Codice in quarto piccolo, del secolo decimoquìnto, e dì 99 car- 
te, tutte cartacee, salvo l'ultima, che è membranacea. Nel rovescio 
della carta 15 di questo Codice si legge: « chaniona delm. pagolo 
if dellabaco da firenze strolago e filosafo ». Dopo queste parole 
nel medesimo rovescio incomincia questa» Canzone , e finisce nel 
rovescio della carta 18 di questo Codice. 

I. e K. Biblioteca Mcdiceo-Laurenziana di Firenze 

Pluteus XL. Codex XLVL 

Codice cartaceo, in quarto, del principio del secolo decimoquar- 
to, e di 86 carte numerate nel recto saltuariamente in questo mo- 
do : 2—18, 35—41, 26, 26—02, 84—93, 73, 95. 

Nel recto della carta trigesimaquarta di questo Codice numerata 
38 si legge : « Cbanzone dimaestro pagliolo di firenze ». Subito 
» dopo queste parole nel medesimo recto^ incomincia la suddetta 
canzone di Paolo dell* Abbaco, e finisce nel recto della catta 39 di 
questo Codice. 

Nel catalogo pubblicato dal Canonico Angelo Maria Bandini de' 
Codici manoscritti Italiani dell*!, e R. Biblipteca Medìceo — ^Lauren- 
ziana queato esemplare della suddetta Canzone di Paolo delPAbba- 
co è indicato così (3) : 

(i) La bella mano di Giutto de* Conti Romano Con una Raccolta di 
Bime antiche Toscane. Edizione seconda Veronese. Pia ricca della pri» 
ma, e correa. Alt Illustrissimo Signore Don Giulio Viva Presidente 
del Regio — Ducal Magistrato di Mantova. In Verona MDCCLIII. 
Presso Giannalberto Tumermani nella Via delle Foggie. Con licenza 
de^Superiori, in 4% p^g* 367, erroneamente numerata S67. 

(a) Miscellanea di cose inedite o rare, raccolta e pubblicata per cura 
di Francesco Coratùni. Firenze tip. di Tommaso Baracchi Successore 
di G. Piatti^ i853, io 8% pag. a57 — a65. 

(3) Bandini^ Catalogus codicum lialicorum Bibliothecae Mediceae 
Laurentianae, Gaddianae, et Sanclae Crucis, col. Sg, Plot. XL. Cod. 
XLVI. 
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» XII. pag. 34. CamMont <U Maeiiro Pagalo di 
» FirenMe (>), quae e»! ad Suaauai Ponliliceai, 
99 hortaloria ut ad Rooianaoi Sedem reverU- 
» lor. Inc. 

> ^oee dolente più nel cor che piagne. 

9 Dea. 

» Che verità ti veete di un diatpro. 

,, (i) Huius Carmioa Italica ezstant in Bibliolh. Valicaos, 
ft U Barberina » ul eruilnr ex Leone Allaccio Podi amii" 
M chi ere, Napoli per Seha$Uan d^Alecci MDCXLL ^ 

Nel Catalogo te»tè citato del Bandini si legge che il Codice Medi- 
ceo — Laureoaiaoo Plutene XL, n.* 46. è Cadees ekartete. Me., in 4% 
Saec. XIV. in quo vatii aeewrmni defeetue (1). . 

I. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze 

Classe F//.n.' 991. 
{Codici Strozziani ii."* 617). 

Codice cartaceo, in foglio, del «ecolo decimoquarto, e di sessan- 
totto carte niikierate tutte, salvo le prime cinque , oel recto coi 
numeri 1—3, 12— i8, 20-^72. Nel recto della carta 37 oumeraU 
41 di questo Codice si legge: « Maestro paolo dellabacho ». Subito 
dopo queste parole nel medesimo recto incomincia la suddetta can- 
zone di Paolo deirAbbaoo, e finisce oel recto della carta Dunnerata 
45 di questo Codice. 

I. R. Biblioteca Magliabechinna dì Firenze 

Classe VII. n.' 1010. 

Codice QÌk descritto di sopra (2). 

Nella seconda colonna della carta lo8, vereo^ di questo Codice 
si legge: « Chanzone del maestro pagholo di firenze «. Subito do* 
pò queste parole ne4la colonna medesima incoroiucia questa can> 
zone, e finisce nella seconda colonna della carta 159» vereo^ di 
questo Codice. 

1. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze 

Classe VII. n.M192. 

(Codici Strozziani n.* 777). 

Codice cartaceo, io quarto piccolo, del secolo deoimoaeato, e di 

( I ) Bandirli, Catalogut CoJicum Italidjrmm Bièliotkeeae Medicene^ 
Laureniianae^ Gaddiunae, et Samctae Crucis, col. 6i. Pluteus XL.Codcx 
XLFL 

(2) Vetli sopra, psg. 356, lin. 20.— 24, e pag. 357, ''"' 1— io. 
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137 carie namerati! tutte nel reeto^ salvo le prime qunltro, coi nu- 
meri 1 — 133. Nel rovescio della carta 84.* nunerata 78 di questo 
Codice si legge: » Canzona del maestro Pagolo di Firenze ». Su- 
bito dopo queste parole nel medesimo rovescio incomincia la so- 
praflimeotovata Cantane di Paolo del f Abbaco. Essa finisce nel ro* 
vescio della carta 83 del Codice stesso. 

A pa^**^ ^^7 ^clls sopraccitata Mise$Uanea éi cose inedite o rare 
raeotUtt t jmèòHeain per cura di Franeeeeo Oorattini si legge : 

» MAESTRO PAOLO DELL' ABBACO 



s CANZONB (I) 

» Eeiraita dal Cod. Magliab. 1102. CI. 7. • 
(*) Fu pubbllcals da Jacopo Corbiaelli, Parigi, iSgS „. 

I. e R. Biblioteca Riccardiaua di Firenze 

n." 1050. 

Codice cartaceo, in foglio, della fine del secolo d^jftaioquarto, e 
di 130 carte, tntte cartacee, salvo la prima che è fRubranacea, e 
numerate tulle nel reeio^ salvo la prima, V 89*, e le carte 122* — 129', 
coi numeri 2 — 110, 128. Nel rovescio della carta sessagesimasesta 
numerala 61 di questo Codice si legge : « Maestro pagholo del lab- 
baco ». Subito dopo nel medesimo rovescio trovanti i primi sessan- 
taire versi della sopraccitata Cantone di Paolo dell'Abbaco. Subito 
dopo l'ultimo di questi sessantatre versi nel medesimo rovescio si 
legge : 

«e Sennuccio del bene 
» Vuoisi buon elmo di uerace fede n ec. (1). 

(i) Nel Catalogo de'manoicriltl ilelPL e R. Biblioteca RiccanUnna Bud- 
Jetta pubblicato dal Dottore Giovanni Lami il Codice di questa Biblio- 
teca ora contrassegnato n.<> io5o è indicato sotto „ Faolo dell* Abbaco „ 
coti {Lami^Catalogus codióum manuncriptorum qui in Bibliotheea Riccar- 
diana JFlorentiae adservantur, pag. 3 1 1 ) : „ O. IV. Codex chartac, infoi. 
„ R.' XL. „ Qui la lettera O indica la Scansia, il numero IV il Palchetto, 
ed il numero XL il numero antico del Codice Riccardiano, ora contrasse- 
gnato n.tt lo5o (Vedi sopra, la nota (i) della pagina 358). 

Nella prima colonna della pagina a 5 ùeW Inventario e slima della Li- 
breria Riccardi si legge : 

„ io5o Boccaccio. Vita di Dante. Vita nuova di 



*• 



Dante. Rime di diversi &lc. Cod. miscellaneo 
in fol. Sec. XIV. .^ul fine, e patte XV. „ 
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111. 
SONETTO D*AnGOMENTO ASTROLOGICO. 

Nel*i748 il Dottore Giovanni Lami pubblicò nel lomo nono 
cibila raccolta intitolata NwiUe ieiierarie^ un sonetto di Paolo «lel> 
TAbbaco d'argomento astrologico (1). Questo sonetto» riatampato 
nel 1751 dal medesimo Dottore Giovanni Lami nel soo Caialogus 
codieum manuicriptorum qui in BiMioikiea Meeardimia Ploremiiae 
adiervaiUur (2), trovasi manoscritto in ciascuno dei Godici seguenti. 

I. e K. Biblioteca Magliabechiana di Firenze 

Classe VII. n.* lOlOt 

Codice già descritto di sopra (3). Nella seconda colonna del ro- 
vescio della carta 162 di questo Codice si legge; «e Soto di maestro 
9 pagholo dellabacbo ». Subito dopo queste parole nella medesiiBa 
seconda colonna trovasi il soprammentovato Sonetto d* argomento 
astrologico. 

I. e K. Biblioteca Riccardiana di Firenze 

n.* 1088. 

Codice cartaceo, in foglio^ del principio del secolo decinoqnin- 
to, e di settanta carte numerate tutte, salvo le prime quattro, sai- 
tuariamente nel recto coi numeri 10, 5, 13 — 68. Nel reelo della 
carta sessagesimaseconda numerata 68 di questo Codice si legge : 
^ Maestro pagbolo delabbacho ». Subito dopo queste parole nel me- 
desimo recto si trova il soprammentovato Sonetto d'argomento astro- 
logico (4). 

(i) NoveUe UUerarU puhbUeaU in Firenze Panno MDCCXLyilL 
Tomo VlIIl^ col. 348 e 349, Num, aa. 

(a) Pag. Sir, trticolo ,, Paoio delPAUMCo „ noU (1). 

(3) Vedi sopra, pag. a83, lin. aa — 33, e pag. a84, Un. 1. 

(4) Nel caUlogo pubblicato dal Dottore GioTanni Lami de'Codici mano- 
scritti deiri.e R. Biblioteca Riccardiana di Fircnse il Codice di questa Bi- 
blioteca ora contrassegnato n.* io88 è indicato sotto Aetopm cosi {Land, 
Catalogus Codieum manuteriptorum qui in BibUoiheea Eiccardiana FlO' 
reniiae adtervantur, pag. 9) : 

„ Eaedem Italico. O. IIII. Codex ehartaeeuM in/olio, oam. XXXXII,, 
Qui la lettera O indica la SeanMia^ il numero IIII il PaleheUo,eà il numero 
XXXXII. il numero del Codice Riccardiano ora contrassegnato n.* 1088: 

Nella prima colonna della pagina j6 dell' /ni^eff /ano e stima della Là* 
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IV. 
nECOLUZE, 

Il Sig. Libri nella sua Miiioire dei seiences mathémaiiques en Ita- 
lie^ parlando di Paolo Dagomarì, dice (I) : « Il est reste de lui dea 
» livrea sur V Abbaco^ od Fon Irouve pour la première fois Tem- 
» ploi de la virgule desti née It partager les grands nombres en 
» groopes de trois chiffres afin d*en faciliter la lecture », In ana 
nota del Sig. Libri a questo passo della sua opera sopraccitata si 
legge (2) * « Le manuscrit 85 de la classe XI de la bibliothèque 
t» Magliabecbiana de Florence (manuscrit qui vient de la bibliothè- 
9 que Caddi, et qui portait autrefois le n.» 149) contient les « Re- 
» choluzze del maestro Pagholo aslrolacho • qui comniencent par 
m cette règie: «^ Se vuoi rilevare molte fighure, a ogni Ire farai 
m uno punto dalla parte ritta inverso la manca, eie. n (3). 

l^reria JUccardi si legge : 

p io88 Baopo Tolgtrissato. Cansone di Franco Sac- 
M chetti. Sonetti di Messer Gìot. Boccacci e di 
y, altri Aolorì del buon Secolo. Cod. cari, in 
M fol. Sec. XV. sul prioc. „ 

(i) Libri, Histoire det seiences maiAémaiiques en Italie, t. Il , 
pag. ao6. 

(9) JU'^ri, tìittoire de$ seienee» mathématiques en ftalie , t. II , 
9o6 — a 07, noia (5) della pag. a 06. 

(S) GioTanni da Sacroboaco, materna lieo ed astronomo inglese, morto nel 
ia44vO nel ia56 {Histoire lUtéraire de la France^ t. XIX, pag. a) in nn 
soo Irallalo d'aritmetica dà questa medesima regola scrÌTendo [Rara mathe» 
malica \ or a coUeetion <^ ireatiset on the mathemaHes and subiecti con" 
fteeted with them , From aneient inediied Manuscripts, Edited hy James 
Orchard HalliweU, Esq, F, R. S., F. S. A^ be. bc. oj Jesus CoUe- 
gè, Cambridge. London-, John JVilUam Parker^ west Strana; 7. & 77. 
Dei^on^ fe T, Stevenson, Cambridge, i839, in 8*, pag. 5., Ioannis de 
Sacro^Boseo traetatus de arte numerandi^ /. — Rara mathematica ; or 
a colìecUon qf treaUses on the mathematics and subiects connected with 
them, From aneient inedited Manuscripts. Edited by lames Orchard 
HaUivifel, Esq., F. K S., F> S, A,y Ufi.ìkc. Òicof Jesus College, Cam- 
bridge, The second EdiUon, London Published by Samuel Maynard, 
S, EarFs Court^ Leicester Square^ i84>v >■> 8% pag. 5.« Joannis de Sacro 
— Bosco traetatus de arte numerandi, I) i Ilem sdendum est quod saprà 
quamlibet figuram loco miUenarii positam componenter possunl poni qui- 
dam punctuH ad denotandum quod tot miUenarìos debet ultima Jigura re* 
praentare, quot /aerant puncta pertransita. Sìnistrorsum autem tcribimus 

24 
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Nelle Additùnu au teeond volume deiropera del Sig. Libri, inii- 
tolata HUMrt de$ teitncet mathéwmiiques en Italie depmi$ ia rt- 
naiuamce det iettret juiqu'à la firn du dix — teplième sièelej si leg- 
ge («>: 

«^ Page 200, note (3). - Je me sai» laìssé entrafner trop loto 

» par la rastembtance da iiom, en attribaant à Paul Dagomari les 
9 règlea dei maeeiro Pagkolo : ear ]*ai tronvé depais dans Ghaliga i 
» ( PtaHea d'anlhmeiiea^ f. 3) , qoa la règie poor rUeveure più 
• /IffVfe est doe k an maeetro Paolo da Piea j qae je ne coonais 
» qtie d'après celle cilalion » (2). 

Nella Nola XXX del Sìg Libri al ceno tomo delb sua opera so- 
praceitata si legge (3) : 

f) J*ai cil^ daos le second volume (p. 206 et 520) lea Regolm%e 

in hae arte more Arahum hujat teientiae inveniorum, vel hac raiiome ut 
in legendOf comuetum ordinem obtervantes numerum majorem proponamus, 

(i) Libri, Hisioire de$ Mcienees malhémaiiqu§t en Italie^ t. Il, pag. 
5a6. 

(9) Francesco Ghalighsi matemalico Fioreiilino del sècolo dedmotcsto 
BcrÌTe (Pratica d^arithmelica^ di Franeetco Ghaligai Fiorentino. lUvista 

et ristampata con diligentia. In Firenze M D XLF'IIi, in 4* carU 5, 
reeto,^^ Pratica ^arOhmeiicaJH FranccMCO Ghaligai Fiorentino, JVicoiia- 
mente Riuista, & con somma Diligenza Ristampata. In Firenze appresso i 

Giunti M,D, LII. in 4*, carta 5, recto) i ^ Doibando el modo dirìleaare 
„ queste il figore, o quelle ti pare; Maestro Paulo da Pisa nel lileaact 
,f le figa re da questa Regola, incomtneis a mano diritta ucsso la ananca , 
„ la prima dice numero, la secooda deoioa la tersa centinaio, efaon ponto 
„ a ogni 5 figure, la quarta dice numero di miglialo, la quinta decina di 
„ migliaio, la sesta centinaio di migliaio^ te tfoua el punto, la settima 
„ dice numero di milione, Tot tata decina di milioaey la nona ceotiuaio di 
„ milione, 8c riiruoua el panto, la decima dice aamero di migliaio di mi- 
M lione^ Tondecima deeina di migliaio di miliooc, la duodeehaa centànaio 
M di migliaio dì milione, oedi le dette figore seooado detto ordino dioono 
„ 785 migliaia di mitiooi 864 miKonì, e 857 migliaia, • 6i6. Nota qvcsto 
„ ordine rileua quante figure Tbaomo auoRk 785< 864. 8S7. 658. «». La 

regola di maestro Paulo da Fisa citata dal Gbsligai in questo passo ddh 
sua PraOca iTariiinetica è la prima delle Regeluie di maestro Paiolo 

astrolagh»^ giaecbè qoaita KegciuÈe tooomiaciauo cosi {Lihrif Bistoir^ des 

scienees mathématiques en Italie, L III, psg. ^96): 

„ 1. 8e vuoigli rilevare molle figuro a oagni tic farsi uno punto cbo< 
„ fflinciando dalla parte ritta iaTOno la maacha eppoi dirai Unto volte 
„ milgliaia quanti sono li ponti dinsnsi „, 

(3) Libri, Hisioire des scienees mathémati^aes en Italie^ l. Ili, pag* 
395. 
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» del maniro PaoiOf dont parie Ghalìgai. DepaU, j'ai faìt Tacqu»- 
n sition d'un manoscrit d*AbbaeOf compose à FloreDce ver» le mi- 
» liea du qaatoraìème aiècie, et j'y ai Irouvé k la fin ces Hèglti 
D qoe je m'emprette de piiblier comme Tan des pias ancìeDS mo- 
n Domeoa algébriques de la langue julienne. Reaterait ensuile à 
n discater la qaestion de tavoir si c'est un Pani de Pise (qu*0B 
» ne troave menlianné qae dans Ghaligai), on Pani Dagomari, qui 
» esl Tanteur de ces fiegoiuxe. Il règne beaucoop d'incertitode sor 
» les anteara appelés Paolo atirologo oa Paoio delVabbaeo^ et il 

• est possible qu*il y en ait eu plusieurs qai ost porte ce nonk 
» Il faot cependant remarqoer que, dans un mannscrit du qnator- 
» zième siècie que je possedè, et qui commence a inai: «« In q%i$io 
f» libro iraiieremo di più manieri di Roigioni adatte a tragteko di 
t merckataniia tratte de liM d^ariswmtricka et ridotte in volgare 
»perto excetlente hnomo mae$tro Pagolo de Dagumari da Prato »y 

• il n*eat nollement qnestion Je ces fiegolkxe, ce qui semble coia- 
» firmer Tassertion de Ghaligai. Aa reste, voici ces règìea ». 

Dopo avere riportato queste Jtegotuxe , ti Sig. UBri nella ao» 
Nota XXX sopraccitata soggiunge (i): 

» Le nanufcrit d'oA j'ai tire ces Begoluxe est anonyoKr, mais, d* 
n aprèa plusieurs indications qo'il foornit, il semble avoirélé* conr- 
» poa^ vers f340 w. 

Il Sig. Cesare Gna^i nella suar BiWogra/la Prateee scrive (2)r 

» b Regoluze del maestro Pagholo astrolagho. ». 

n Inserite nella nota XXX, tomo terxo, deìVffistoire dei seieneee 

• maiUématiques en Italie ete- par G. Libri. A PariSp Henonard^^ 
» 1838, in 8.* Il cb. Libri le tolse da un manuscrilto dì Abbaco compo* 
» sto a Firenze verso la metà del sec. XIV, e da lui posseduto. Nella 
it Magliabechiaoa sono queste htckoìuxen^X Codice 85 della clas.XI, 
» che fu della libreria Gaddi col n. 149; e nella Riccavdiana, cod. 
» t511 cartaceo in Cogi*, scritto nel sec. XV; non eonosciuio dal cb. 
19 Libri. 11 Gbalìg^ (Pratica d'aritmetica) le vuol fattura di un mae» 
» atro Paolo da Pisa: e ropiiiione di esso tiene sospeso il Libri, al 
» quale fece senso il non esser parola di q«cste Regole nel seguente 

(i) lÀhri^ HUtoire dew heìencet maihétnatiquti en Italie, i. III, pag^. 
3oi. — Le lodclelle Regolate, Vedi sopra pag. 369-^370, e le linee i — 36 
di questa pagina 37 1 (troTansi stampale nel tomo terso dsiropera del Sig. Li- 
hri) intitolala Hiitoire dei seienees mathématique» en /faZie ec. (pag. agG 
3oi, Ao^e XXX). Quello tomo terso ha nel frontespisio la data del 1840. 
Ì2)Bibliografia Prate$e compilata per un da Prato^ pag. a, articolo- 
AhÓACO (niLL*) Paolo. 
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«I aHiiivicrUto (1). Ma il Icstimone di Ire codici ni pupt MitBeieiiCea Tar 
» credere del aontro Paolo quelle pocbe pagine, che tono uno dei piik 
« anliobì nMinuaienti algebrici della lingua italiana. Le Tligofiistf sono 
9 eìnquantadue in tolti i codici ». 

Le A^aluxe, delle quali parla qui ìlSig. Cet^reGuasti, trovanti 
eltrilMiite a «laeflre Pagkolo Oitrohgko in ciascuno de'Godici ae- 
guenti. 

I. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze 

Classe XI. n.* 85. 
già Gad(liaDO q."" 149. 

Codice cartaceo, in foglio, della fine del secolo declnoqaiuio, e 
di 174 carte numerate tutte nel neto coi numeri 1 — ^9, 1 — S, A 166. 
Nel f^rlo della carta numerata 7 della prima numerazione di que* 
sto Codice si legge. 

m Recboliizze del maestro pacholo astrolacho 
n 1. Se uuoli rileuare molte fighure aogni tre eoe a ogni 3. faraj 
9 uno puptQ della parte ritta inuerso lamaiicha e poi dira] 
9 tante uolte migliaja qpanti sono li punii dinanzi ■• 

Nel recto della carta numerata 8 della medes'una prima numera- 
sione di questo Codice si legge: 
i> 37 Se ouolj muh. uno numero sano e rotto per uno altro sano 

» e rotto muK ciascbuu nnmcro. sano per lo denominante del- 

» suo rotto egugni il dinominato e poi muK luna somma 

» cholaltra e parti perii dinomjnantj n. 

» 38. S 

11 rimanente delle suddette reghoiute manca in questo Codice. 

(t) Qui il Sig. Guasti cliccado „ seguente manuscrìtlo „ intende il Zi- 
Aro dipik maniere di Ragioni adatte a traffivho di mercatanUa citalo dal 
Sig. Libri (V^di sopra, pag. 571, lin. 11 — 17), e dal medesimo Sig. Guasti 
iodìcalo cosi (Bibliogra/ia Pratete compilata per un da PratOy I. e.) 

» c Ragioni adatte a traflBco di mercaUnzia ec. 

M God del see. XII L posseduto dal eh. Libri (T. SiHùire de» setea* 
,, cei ete, font, troitieme, note XXX), „ Incomincia: ,, In questo libro 
n iralleremo di più maaiere di Ragiooi adatte a traOicbo di m«rcbatanlia 
»9 tratto de libri dariameiricha et ridotte in Tolgart per lo esceliente buomo 
„ maestro Pagolo de Dagumari da Prato ,> ,,. 

Qui per errore forse di stampa trovasi XIII. in tece di XIV. (Vedi sopra, 
I^g. 571, Un. il— 42). 



373 

1. e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze 

n.MI69. 

Codice cartaceo, in foglio, del «ecolo decimoquinto, e di 97 carte 
numerale tutte nel redo co'nnmeri i— 97. (I). Nel recto della car- 



(i) NelU secondft colonna della pagina 97 òtìV Inventario e ttima del' 
la libreria Riccardi il Codice n.* 1169 della suddelU Biblioteca Rircar- 
diana è indicato coai : 

,, 1169 Leonardi Pistorìentis Mathematica. Cod. 
„ chartac. in fol. Siiec. X¥. 
Nel recto della prima carta del medetimo Codice Riccardiano n.* 1169 
ai legge: 

INCH4T . MATEMATICA . FÌUS . LEONARDI . PISTO?^ . ORD. 

FRA . PREDiCATO;^. 

Mathematica »cienUa t/uattuor parta hahet videlicet Arithmetricam 
geometriam musicam et astrologiam et ideo quadruuiali» icientia nomina- 
tur quia ista* mi**' stientiaa sub se continet. Jlrithmetrica considerai de 
numeris, geometria de mensuris^ musica de sonorum et uocum consonanti' 
li, astrologia de caelestium corporum motibus et dispositionibus: de quo- 
rum unaquaque aliorum philosophorum praecedenUum uestigia subsecutus 
breuem libellum edidi ad utiUtatem et eruderationem nouorum seu rudium 
auditorum sub eertis et determinatis regulis ut leda uel audita /acilius 
cajHontur. Vt autem orda procedendi seruetur primo de arithmetrica, se 
cundo de geometria^ tertio de musica, quarto de astrologia sub compendio 
est agendum. 

De Aritkmetrica 

In jirithmetrica igitur ut dictum est compendiosum et utUe tractatum 
composui continenlem tres particulas principales. In cuius prima parte 
agitar de arte numerandi quae vulgato nomine dieitur algorismus a quo- 
ilam philosopho qui hanc scientiam edidit sic uocato quantum ad nume" 
ros integrosfin secunda parte agitur de ipsa arte numerandi quantum ad 
numerosjracios, itt tertia nero parte agitur de conditionibus et proprietà- 
tibus et proportionibtts numerorum secundum tradilionem Boetii in arith" 
metrica sua. 

Quindi è chiaro che Topera di Fra Leonardo da Piatoia intitolata Ma» 
themaiica fu o dovea estere composta di quattro parti, la prima delle quali 
incomincia nel recto della prima carta del suddetto Codice Riccardiano n." 
1169 (Vedi sopra, le Un. 10 — 33 di questa pagina 373), e finisce nel ro- 
vescio della carta ao di questo medesimo codice , giacché in questo rove- 
scio si l<*gge : 
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ta 71 di questo Codice si legge : 

» REGULAE . MAGISTRl . PAVLI. 

Ei haee ad praens de nunterU arùhmetrice dieta iuffieiatU. 

ExpUeU prima pan prineipalis. 

Incipit secawda pan prineipali$ huùu operi* quae appettaiur prati' 

ca geometriae. 

Geometrie praticam poitulantibus et inexpertis tradere uoUns non quoti 

nouum opus edidi^ ied uetera et predeeessorum meormm dieta eoHegi, 

Il rovescio della cartt So del Codice Riocardisno n.* iiGgfiaisoe cosi: 

Licei auietn plora depratica geometriae dici potuissent: haee tamen ad 
preseni dieta tì{fficiant, 

Explicit tecunda pars prineipalis huius operis quae est de pratica geo- 
metriae. 

Sequitur de Musica, 

Il recto della carta Si del medesimo codice Riccardiano n.* 1169 inctH 
mÌBcia colle parole seguenti: 
Incipit tractatus de disposinone sperae et orbis compositas ut saprà. 
Le prime due parti delFopera di Fra Leonardo da Piaiota intitolata Ma- 
thematica trovami anche manoscritte in un Codice dell' I. e R. Biblioteca 
MagUabechiana di Firense contrassegnato Conventi Soppressi {S. Marco 
N.* 36o) Sca//ale L Palchetto F, N* 7. 

Nelle colonne prima e seconda del rovescio della carta numerata 1 18 di 
questo Codice si legge (*) : 

Explicit compotitio quadrantii. Incipit mathematica tratris leonardi 
depistorio ordinis fratrum predicatorum. 
Prolo^us, 

Mathematica scienlia 4.^'' portes habet^ videUcet^arismetricam^geome- 
trìam^musicam^et astrolog^am et ideo quadruuialis scientia nominatur quia 

istas. II IJ. scientias sub se eontinet» Arismetriea contiderat de numerit, 
geometria de mensuris, musica de sonortun et uocum eonsonantiis, Astroto- 
già de celeslium eorporum motihus et dispositionibus de quarum una- 
quaque aliorum pltylophorum (sic) uestigia subsevutus breuem libeUum e 
didi ad utHitatem et eruditionem nouorum seu rudium auditorum sub cer- 
tis et determinatis regulis ut leda yei audita facilius capiantur.fi aatem 
ordo procedetuU seruelur primo de arismetriea , secundo de geometria , 
3.0 de musica, 4*" ^^ astrologia sub conpendio est agendum. 

De arismetica. 
In arismetriea igitar^ ut dictum est, conpendiosum et utilem tracialum 

(*) Tutto ciò che trovasi nella linea TÌgesimaquarta, 'vigeslmaquinta evi- 
gesimosesta di questa pagina 374. nella prima colonna del rovescio della 
carta numerata 1 iB del codice Magi iabechi ano Confen/i Soppressi {S. Mar- 
co n/* 36o) Scaffale I. Palchétto y, n.** 7. trovasi scrìtto in caratteri 
rossi. Nella seconda colonna del medesimo rovescio Irovansi anche in ca- 
ratteri rossi le parole De Arismetica che formano la linea Irigesimasettima 
della presente pagina 374. 
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» Se uoogli rìleuare molle figure a ogni tre farai vno ptiuclo In- 
» cominciando dalla mano dextra, et andando verso la sinistra, et 



conposuif continentem tres particulas principales In cuius prima parte a- 
gitur de arte nurnerandi qui uulgalo nomine dieitur algorismus a quodam 
philosopho qui hanc scienliam edidit sic uocato^ quantum ad numero* in- 
tegrosp in seconda parte agitar de ipsa arte numerandi quantum ad numeros 
fractos. In tertia aero parie agitar de condiUonibus etproprietatihusetpro- 
portionihus numerorum seeundum tradiiionem boetij in arismetriea sua. 

Nei redo della carta nomeraU 199 del saddetto Codice Magltabechìa- 
no contTssiegnato Conventi Soppressi {S. Marco N»" 36o) Sciiffate /., 
Palchetto r. N." 7. si legge . 

I^t hec ad presens de numeris ari^metrice dieta su/ficiant, 

ExpKcit prima pars silicei (sic) huius operis siUcet (aie) de arismetriea. 

Subito dopo queste parole in capoverso nella prima colonna della suddetta 
carta 199^ recio^ si legge: 

Incipit secando pars huius operis que est de pratica geometrie (*). 

Geometrie praUcam postuLantibus et inexpertis tradere uolens non quasi 
nouum opus edidi sed ueterum predecessorum meorum dieta collegi. 

Questa seconda parte finisce nella prima colonna della carta numerata 
i34« recto, del medesimo CodìcCj giacché in questa prima colonna si legge: 

Licet aiUem plora de pratica geometrie dici potuissent hec tamen ad 
presens dieta sufficiant. 

Explicit seconda pars principalis huius operis que esldepracticageomC' 
trie. Incipit quedam epistola super quendam modum faciendi 5ermoiies(**). 

Reuerendo patri in rpo fratri N- Jr. T. se ipsum ad omnia piacile 
preparatum, 

IIP. Jacopo Echard in un articolo intitolato F.LEONARDUS DE 
PISTORIO dell' opera intitolata Scriptoret ordinis Praedicatorum re- 
censiti ec. ( ?edi sppra, pag. J^B, lin. 5—9 ) , scrive ( PP. Quetif et 
Echard, Scriptores Ordinis Praedicatorum recensiti, notisqae historicis et 
criticis illustrati^ 1. 1, pag. 47^, col. a): 

,, F. LxOJfAlDQS DB PlSTOBlO EUUSCUS a 

M patria sic nuncupslus s Lusitano , Pio , Fernan- 
„ des, Fontapa, denique Altamura ad ia8o floraisse 
,> dicituz 811 seripsisse 

(*) Tutto ciò che troussi nelle due linee decimateras e decimasesta della 
presente psgina sì Tede scritto in caratteri rossi neireclo della carta numerala 
139 del sopraccitato Codice Magliabechiano contrassegnato Conventi Sop- 
pressi, {S. Marco N." 36o) Scaffale I, Palchetto V, jV." 7. 

(**) Tutto ciò che troTasi uelle linee TÌgesiroatena e vigesimaquarla 
della presente pagina, nella prima colonna drlla carta numerala ]54 Tecto del 
Codice Magliabechiano contrassegnato Contwili Soppressi, {S. Marco, A^.** 
36o) Scaffale I. Palchetto V, N.'' 7, è scritto in carslleri rosai. 
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n poi dirai tanle uolte migliaia: quanti sono gli puncti dinanzi ». 
Le parole REGULAE MAGISTRl PAVLl formano la prima linea 
della medesima carta 71 recto. Presso a questa linea nel margine 
laterale del medesimo redo si trova scritto in caratteri rossi : 

» ^'^regoluie di m*. p*>. « 
In questo Codice trovansi le cioquantadue Begoiuie sopram- 
menlovate. Esse finiscono nel recto della carta 73 del codice me- 
desimo così: 

9 Se uuogli sapere quali sono Iregolari de mesi echogli qui , 
9 et uoglionsi inparare a mente 

» Marzo .5. Luglio .1. Nouembre .5. 

n Aprile .1. Agosto .4. Dicembre .7. 

* Maggio .3. Septebre .7. Giennaio .3. 

» Giugno .6. Oclobre .2. Febraio .6. 



g, Summam theologiae tomi§ duohus distiactam. Sed 
„ ubi lervetur non indìcant. 

„ In indice Bibl. Florent. ad S. Marc, inter codd. 
„ MS mrmb. Arm. III. n. 107 tic legebam : 

„ Mathematica F. Leonardi de Pistorio ord, FF. 
„ Praed. videlicei iractalas de Arithmetiea, Cr de 
,,practiea Geometriae, 

„ Itemde computo JLunae sectutdàm doctores Eccle- 
„ aiae liber edita* a F. Leonardo ord. FF* Praedie, 
„ An hic Leonardui idem sit cum eo quem lau- 
., dal LaiiUous, discutiant gentiles curioai > & qua 
„ aetale floraerit, quod facile ex ipiia tractalibus agnoi- 
,, cent, & hic addant. „ 
Il Codice qui menxionato dal P. Iacopo Bchard della Biblioteca del Con- 
vento de* Domenicani di S. Marco di Firense è quello itesso Codice Ma- 
gliabechiano cbe di sopra li è detto (Pag. 374» lin. 19—91 ) essere con- 
Iraasegnato Conventi Soppressi (S* Marco i\r.* 36o) Scaffale I^ Palchetto 
V,N^ 7; e che nel 1809 pel sopraccitato decreto di Eduardo Dauchy (Vedi 
•opra, pag. 194, Hn. ai — a5, 3i — 34, nota (4) , e pag. 196» lin. 1—199 
a8— 3i, note (i), (a) ) passò dal Convento di S. Marco alla MagUahe- 
chiana. 

Il sopraccitato Codice Maglialiechiano contrassegnato Conventi Soppres* 
ti (S. Marco A* 36o) Scaffale /., Palchetto V^ N* 7. è membranaceo» 
in quarto, e del secolo decimoquarto. Questo codice ha ora ^44 c-*rte delle 
quali le prime olio e le ultime due non sono numerate , e le altre sono 
tutte numerate nel recto coi numeri 1 — 166, 177 — a44*^^°'l'n P^' tanto 
cbe in questo Codice manchino dieci carte, le quali è da credere cbe fos- 
sero numerate nel recto coi numeri 167 — 176. 
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I. e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze 

n.»2511. 

Codice cartaceo, in foglio, del secolo decimoquiolo, e di 101 carie 

oumerate luUe, salvo le dae prime, ed il rovescio deiroltima, a pa* 

gine, co'nameri i — ^9,X,X1,12 — 110^ IXI, 112 — 140 scritti a penna, 

e co'numeri 147 — i97 scritti col lapis (i). Nella pagina nomerala 

col numero 143, cioè nel redo della carta 73 di questo Codice si 

legge : 

9 Regholozie di maestro pagbolo astrolagho 

1 a Se vaoli rileuare molte fighure aongni tre farai un punto 
•» chominciando dalla parte ritta, inuerso la mancha, e poi dirai 
» tante notte miglaia quanti sono li punti dioanxi v. 

In questo Codice trovansi tutte le cinquantadue Begoluze sud- 
dette. Esse finiscono nella pagina numerata colla penna 140, cioè 
nel rovescio della carta 75 di questo Codice cosi : 

n Se vuoli sapere quasono (sic) iregholari de mesi ecchogli qui 
> di sotto, e Qoglionsi inparare a mente. 

9 Mano .5. Luglio .1. Nouenbre .5. 

1* Aprile .1. Agbosto .4. Dicienbre .7. 

* Maggio .3. Settenbre .7. Giennaio .3. 

» Giungnio .6. Ottobre .2. Febbraio .6. 



EDIZIONE DELLE OPERE DI PAOLO DELL' ABBACO 
FATTA SECONDO ALCUNI AUTORI IN BASILEA NEL 1532. 

Secondo alcuni scrittori, una edizione delle opere di Paolo dell* 
Abbaco sarebbe stata fatta in Basilea per Giovanni Hervagìo nel 
1532 con alcune annotazioni di Iacopo Micillo. 

Domenico Maria Manni nella sua Maria del Decamerone scrive (2): 
« Fece sopra essi Libri poscia alcune sue Annotazioni Iacopo Mi- 
» cillo, e si veggiono neirimpressione di Basilea in foglio del 1532. 
» fatta per Giovanni Ilervagio : lo die sia detto di passaggio , e 
» in grazia della opportunità, cbe ci si è qui presentata ». 

Il medesimo Domenico Maria Manni nelle sue Os9ervasioni UlO' 

(i) Nella prima colonoa della pagina 5i dell' Inventario e stima della 
libreria Eie cardi ì\ Codice n.** aSii deiri. e R. Biblioteca Riccardiana è 
indicato cosi : 

„ a5ii. Paolo delPAbbaco, Trattato di Arìmme- 
„ tica. God. cartac. fol. Sec. XV „. 
(a) Storia del Decamerone di Giovanni Boccaccio scritta da Domc" 
nico Maria Manni Accademico Fiorentino, pag. 69. Parte 1, cap. XXIL 
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fiche topra i iigilli anUchi de'seeoH baiti scrive (i): « Lasciò che 
m tuUi ■ suoi Libri di Astrologia si mettessero ìd S. Trioita in ana 
M cassa serrata a due serrami^ e che nna chiave oe tenessero i 
9 Frati, e TaUra i suoi eredi, e quivi stessero fio tanto che non 
N fosse in Firenxe qualche Astrologo bravo Fiorentino approvato 
71 per tale almeno per quattro Maestri, e quando venisse il caso, 
m che ve uè fosse nno tale, a Ini lasciò, che fossero dati f e che 
» divenissero suoi. Bisogna che questo grande Astrologo nascesse, 

■ perchè al dire del Negri i Libri in S. Trinità più non si tro- 
9 vano, e si sa altronde, che nel 1531. se ne fece «oa impressione 

■ per Giovanni Hervagio di Basilea colle Note di Iacopo Micillo ». 
Il Conte Giammaria Maisuchelli, parlando di alcune diapoaiiioni 

testamentarie di Paolo dell'Abbaco, dice (2) : <* Ordinò pnre ohe si 
9 facesse un Ospitale fra Monlebnoni e Firense, e lasciò che tatti 
» ì suoi libri d'Astrologia si mettessero in 8anta Trinità in una 
9 cassa serrata a due serrami, e che una chiave ne teneaaero qne* 
» Monaci, e Taltra i suoi eredi, e quivi stessero sin tanto che fos- 
» se in Firenze qualche bravo Astrologo Fiorentino approvato per 
n tale almeno per quattro Maestri, e qnando questi sì ritrovasi», 
» lasciò che a lui fossero dati, e che divenissero suoL Ora con- 
yt vien credere che questo grande Astrologo, come oteerva il Sig. 
9 Manni {Sigilli^ loc. cit.), si sia ritrovato, e quindi sia stato ese> 
» guito il legato, poiché que* libri in Santa Trinità più non si 
9 trovano (Negri, Mor. degli Scrittori Fiweniini^ pag 441) , e si 
9 sa altronde che nel 1532. se ne fece una impressione per Gio- 
yt vanni Hervagio di Basilea colle note di Jacopo Micillo in fogl. ■ 
Il Sig. Cesare Guasti uella sua Bibliografia Pratese cita questa 
medesima impressione dicendo (3) : 

tt a Opere. Basilea, Hervagio» 1532. 

9 Con i coment! d'Iacopo Micillo.-*- Le cito sulla fede del Manni 
9 (Slor. del Dee.) e del MazzncchelK ». 

il Cavaliere Abate Girolamo Tiraboscht, parlando di Paolo Dago- 
mari, dice (4) : « Il Manni e il C. Maizuchelli aggiungono, che al- 

(i) Osservazioni istorieke di Domenieo Maria Manni Accademico 
Fiorentino sopra i sigilli antichi de* secoli hassi^ t. XIV, pug. aa e a3. 

(3) Gli ScriUori d'IiaUa, voi. I» psrte I, psg. i8« articolo ABBACO 
(Paulo deir). 

(3) Bibliografia Pratese compilata per un da Prato^ 1. e. 

(4) Storia della letteratura ItaUfma, seconda ediiione Modenene I.V, 
parie prima , pag. laa, libro II , cap. II , paragrafo XXIV , edixione iti 
Milauo (]e*Claaiici Ilaliani, t V, parte prima, pag. 3ad^ lUiroiI, capo II, 
paragrafo XXIV. 
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•^ cune opere di Paolo sono state stampte in Basilea l'anno 1538. 
a Ma a me non è riuscito di trovare alcun altro Scrittore, che di 
» tale stampa faccia meoiione n. 
Né anche a me è riuscito di veder mai questa edizione. 

$. 11. 

OPERE INEDITE. 

Nel rovescio della carta numerata nel recto coi numeri 158 di 
un Codice delll. e R. Biblioteca Magliabechiana di Firenze, contras- 
segnato CUuie X/, n.^ 121, si legge : 

m Questa è 1.* opera ordinata e conposta per lo maestro paolo 
m dellabaco , llquale fu vno grandissimo maestro digiometria , le- 

• nato ecopiato dauno suo libro fatto nel .1339. e parladelcorso 
» depianeti e delle loro case. Eprima comincia coffamente la re- 
» gola della luna secondo e marinai , eppoi entra sottilmente con 
» le sue ragioni per forma che egli dimostra suauirtd, e comin- 
» eia cosi 

» Qvi adpresso mosterremo siccome sirinnona la luna secondo 
» louerace moaimento che fu fatto in gierasalem, ma primamente 
» moaterremo (sic) siccomellasitruona secondo lo eorso de marioaj 
» la quale è grossamateria che non dicono se non solamente lo 
t* di chellcnuQua cominciando cosi, nel 1339. correua lo nasci- 
» mento 20. akuno dice patta^ none uero, ma chiamasi nascimen- 
» to della Iona. Senoi non sapessimo perchè nel 1339. corre 20. 
» dirai: parti glianni domini per 19, Vienne 70» e riman 9. sopra 
» al qnal 9. agiugni 1. fa iO. multiplicha per li. fa 1|0. partilo 
n per 30. resta 20. come dicemo n. 

Quest'opera di Paolo delKAbbaco nel rovescio della carta nume- 
rata nel recto col numero i64 del suddetto Codice Magliabechiano 
Ciaste XI n." 121 finisce cosi : 

T) Se uolemo sapere ogni ora del giorno quale segnale è nel mezzo 
rt del cielo , facosf. douemo sapere che tutto tempo 6. segnali sono 
» sopra la terra e 6. sotto la terra. Verhigratia pogniamo che Àriea 

• sia tatto montato sopralla terra, cioè sopra lorizonte dorienle, 
» dunque due segnali, cioè dinanzi ad se, cioè pescie e Aquario. 
> aicché Aquario allora chariete è tutto montato , e aquario co- 
li mincia a montare in mezzo del cielo, e dimora .2. bore intere, Malia 
» sua fortezza è solamente vna ora, mezza bora della parte dica- 
a pricornio, e mezza daquario, che in quella ora nondisciende da 
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» nulla parte, siccome aeggiamo per qaesta mota figurata per or- 
» dine dìmostratioo a più inteliigensla dogni persona ». 
Segue nel medesimo rovescio la figura di questa rueia- 
Il Codice MagUabechiano contsassegnato Clone XI. fi.* 181 (giii 
Slrouiano n.* 1127) è in parte cartaceo, in parte membranaceo , 
di 336 carte numerate tutte nel reeio^ salvo le prime cinque, e le 
ultime quattro, coi numeri SS — 63, 1 — ^SS , 64—263, 881 -313 , 
3S0 — 345, e formato di varie miscellanee, in foglio, in quarto, ed 
anche in sesto bislungo, de* secoli decimoquarto , decimoquinto e 
decimosesto. Le ventotto carte di questo codice numerate 155 — 
182 sono cartacee, in foglio, e scrìtte tutte d'una mano che sem- 
bra essere del secolo deeimoquarto o deciraoquinto. Nel margine 
superiore della prima di queste ventotto carte presso airangolo in- 
terno si trovano scritte d'altra mano queste parole ^ di Guiociar- 
» dì ni «. Trovasi anche nel medesimo margine il numero 586. 

A carte 98 rteto e veno^ 99 tteio e ì>trio^ e 100 recto di un 
Codice della I. e R. Biblioteca Palatina di Firenze contras84*gnato 
B. 8. 5. 22. [y, fi.* 620) si legge : 

» IneipiL Qpalio. eitindrj, denauo componta. a tnagisiro. paolo.Ài»o. 
» Xfi, 1365. 
^ Nel. celindro. sono, descripte. 14. linee, rette, continentj. 14. spzj. 
» lidue. dellj. qualj. spazj. Inno, lascala. et laltro. linbo. chiamiamo. 
» cholaquale. schala. latenza, diciaschuna. cosa, misuriamo, et. colin- 
» ho. laltitudine. del sole, coglieremo. Magliatr|. 12. spazj. chou- 
» tenghono. 6 mesj. siche, ognj. spazio, mezzo, mese, contiene, et. cbo- 
n minciasi. limesi. amezo. dicienbre. et finischono. aoiezo. giugno. 

• verso, laparte. destra, et. diquindi, perconnersione. riCornano. 
» glialtrj. 6me8]. verso, sinistra, almezo. almezo. dicienbre. edail- 
» mezo. dicienbre. nella, linea, destra, della, iscbata. et il mezo. giugno. 
» ene. lalinea. sinistra, delinbo. anche, uisono. 6. linee tortuose, pe* 
» lo trauerso. le qvalj. inchiudono, le. 6. ore. artificiali . deldi. cbessono. 
» della, matina. a nona, conuersione. danona. asera. elljdetti. 6 spa- 
» zj. uanno. ristignendo. escianpiando. sechondo. ilcrescimento . elio- 
» sciemamento. deldi. ella, terza* linea, diquelle lora. diterza, eddi- 
j> uespro. dimostra, eltasesta. di quelle, lora. dimezzodi. ovuero di- 

• nona. ane. adimostrare. Anche, visono. cinque, circhuii. della, par 
» te. disotto, liqualj. inchiudono. 4. spazj. nellj. quali, sono, chonpar- 
ry titj. etscbrittj. linomj. dellj. dodicj. mesi, dellanno. etdodici. sengnj. 
» delcielo. e. ivi. ilforo. delchoperchio. chesai. adatta, alli. me^i. 
» euui. ilbeccho. chessitua. cholforo. adatta, cholquale. lonbra. sicho- 
» glie. E. euui. vno. nodello, nella, chordella. tanto., di lungi, dalforo. 
u quanto, ene. dilungi, lasomita. delbeccho. alcitntro. delcilindro. 
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9 Quando, vorraj.chonotcere. Ioni. arlìlicialff.dekli.&daMa. ilforo, 
almese. et alla, parte, tlelmese. conpartendo, lospazio. per. IS.di. il- 
meglio, chepoj. come, detto, ene. epoj. aecocha. ilbeccho. alforo. 
esara. aitoato. ilcilinclro. ilqoale. altole lactente. teraj. soape»o. 
▼olgiendo. ilbeccho. uerao. ilsole. Sicché, lonbra. chefiira. Ildetto. 
beeebo. chaQ^ia. perpendichnlara. perqvella. linea, alfa, qaale. ad- 
datàstj. ilfbro. operla. trichonferenia. et. ladetta. ombra, timo- 
•terae. lora. artiffcialj. pasaate. deldi. Maara.inDanxj.Nona.Maaesara 
dopo Nona, limoatora. qvanle ore. RiaMghono (aie). inaino, altra- 
montare, delaole. 

n Qvando. oortaj. aapere. quante, bore. Naturali, oeiaichnno. di- 
qiMiWnqoe. iMae. ghuata. in»a. lalinea. delpreneipio. diq vello. 
oMiae. edelaMiao. edielafina. eini. prepMipiameote. vedraj. no* 
tato. lora. eliminnlj. deldetto. principio, o masso, delmeae. le 
qoalj. bore, eminalj. auraj. poj. aconpartire. allj di. delnMie. ol- 
tre, alprencipio. o ameso; ilmese. 

» Quando, oorraj. ridittciere. lora. artìHcialj. nelore. Datoralj. 
Bultipricba. lore. artiKcìalj. cheaoolj. ridaiqiere. nelore. naioral). 
diqvello. di. diaidj. per 12. Mailcontrario fareatj. qiiando. uoraj. 
ridaicjere. lenataralj. nelle. artìHcialj. 

» Quando.uoraj. conpKÌere. laltesxa. dclaole. inqaalunqne.bora. di- 
qualunque, di. adatteraj. ilforo. colbeccbo. alìmbo. epoJ. tenendo, 
ilcilindro. alsole. come, nel tecbondo. capittolo- tidiaai. nanto- 
raj. lonbra. quanti, apasj. deli nbo. piglia, econpitaodo. ougnj. apa* 

aio. prr. 5. gradj. araj. q vello, cheadomaiidj. Et sapf4* cbella. ma§» 

3 
n giore. allilvdi^e. delsole.et. (sic) iiifirense. 09. Gradj. et. -r. eia. 

3 
I» minore. 28 — . ecosj. troneraj. Notatto Nelcilindro. 

» Quando lipiaciera. misurare, latorre. onero, albero. colciLin- 
» dro. achonclo. onero, adatato, ilforo. albeccbo. alla. Scala, aontide- 
> ra. inqoatunque. ora. deldi. luciente. iUole. qnantj. pontj. piglia. 
» lonbra. nella, iscbala. et. aimilmente- inqvella. medettma.hora. cbon* 
» aidera. eaegna. doue. viene, interra, laatremjta. dellonbra. della- 
» torre, ^cche. possj misurare lasua. lungbesa. oabraccìa. oa- 
» pass): oappitfdj. elsolonbra. nelcilindro. piglia, apunto. i2. puntj. 
» onero, ispazjj. sappj. chetante, braccia, quanto, sarà, lonbra. della. 
* torre, tanto, sarà. alta, latorre. masoUj. detti, punij. epartiraj. 13. 
9 eavraj. lai tessa, della torre, maaelli. puntj. aonbralj. nelcilindro. aa- 
B ranno, più. di. 12. epartj. intanto, quantj sono, lipuotj. aonbratj. 
» meno, di 24. e araj- latesa. della torre, odaltra. chosa. 

f» Quando, oorai. sapere quanto, eborre, lapatta. oinqualun- 
» que. anno, parti, gliannj. di Xpo. conuno. agiunlo. in. 19. elio, ri- 
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m manente, peri, anallipricba. el. prodolto paralo, per 30. lo. rima- 
n nente Sara, qvello. chcadomandj . 

» Qvando. lelade. della, luna, uoraj. saperc.quanlj. dì. ella. ae. «gin- 
tt gnj. ilnumero. deilj. me»ì. cheaono. damano, insino. alneae. che- 

• adomaadj.choldj.delmese. echolU. patta.i't •oirane.SOSe puoi, sic- 
tt che.meno.che 30.oorimangha.euerraj.leUde della.laaa. assaficieoiia. 

• delle. Materiale. Giente. 

» Quando, vorai. sapere. inqual)teguale. delcielo. sia. Ioaole. Ri- 
» chordatj. cheameso. narzo. entra, i Isole, ionariète. echelodine dì 
Il iS.segnj.allj. loro. nomj. stanno, esono, qnestj. arìs.taor. giemìnj. 
» Ciancier. leo. virgho. libra, scarpio. Sagictarìnm. Caprichomtvs. 

• aquarivm. episcies. epoj. dineio inraeso. mese, entra, il sole ne- 
» segnentj. Segn{. 1. nomatj et sesaij infral. me. alqnantj. di. chom- 
» partirà). Lidi, alscgno. faciendo. ihegno. 30. gradj. 

V) Qvando. vorjj. Sapere, inqnatiegno. delcielo. Sia. laluna. mul- 

n tìpricha.idi. della.Sua. etade. in 13. •-' et. agiugneij. allj. gradj.del 

o 

» segno, inche. era. ilsole ildi. chella. luna, nuova, edella. multitu- 

• dine di queslj. gradj. faraj. Sega), per. 30. gradj. ilSegno.equeslj. 
y» segnj. stenderaj- sopra, alsegno incheera ilsole. nella, rinooa* 

• xione. della, luna. et. oltre, a qvello. gligradi. auanxa^. 

» Qvando.ooraj. Conosciere.lora. notte, petla. ludente.luna.ritroo- 
r* na. prima, inquale. Segno, ene. laluna. perlo.lO.capitolo.E quante 
n bore, naturalj. Sono, lore diquello. Segno.pelo.30.capitolo.epj.(sìcì 
n considera, allo. lume, della, luna, quante, bore piglia, lonbra. nel- 
» cilindro, ponendo, onero addatando. ilforo. alme (sic) incbe 

• ene. ilsole. quando, ene netsegno. incbe trouastj. laluna. stchome 
n nelsechondo. capitolo, dotrìna. aueslj. E quelle bore. artiBcìalj. 
» cbepìglia. lonhra. della, luna, nelcilindro. ridocieraj. in. bore, na- 
m turai) pello.quartro (sic) chapitolo. e serba. poj.rigbuarda.qQantj. 
n Scgnj. egradi, sono, inlralsole elaluna. edaognj. Segno. 2. bore. 

n eaognj. Grado -* dora, ediqueste. bore. traj. lore. cbe. ser- 
io 

9 bastj» selatuna. Tue. in plagila, orientali] ( sic ) masefue. in- 

n palga (sic) occidentalj. agugnj. queste.aquelle. cbe.ser. bastj.earaj. 

n quanto, quella, bora.cbe. adomandj. enei dopo *l (sic) nexo.diqael- 

• lo. di. Sotraj adunque, diqueste bore, della, meta. di. quellj. pro- 
li prio. di. earaj. quanto, ladomandata. or.i. Sara. dopo, iltramontare. 
9 delsoicsufìciente. aognj. materiale, persona. 

« Quando.laltezza. della, torre, oddallra. chosa.perlo.Cilindro san- 
«• xa. Sole, uorraj. Sapere, tienj. ilbecbo. delcili udrò verso, te. efaraj. 
I» tanto, distante, alla.torre. cbello.ittghuardo t uo.pe Ila. Somita. della. 
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> torre, ediqaindj. misnra. ladistanzia. dellj. loòj. picnlj. della, tot- 
» re. eaquella. agìogn{. ladistanzia. tuo. atterra, e. tanto. Sara, aita la- 
• torre. 

» eipiieii. opfraffo. eUindri. per magUiri (sic) pauli» eompoit/a. die. 
» 17. Statimi (sie).i365,dio grattai. am$n. seriio perme. gùmanniJKLrMi ». 
11 giotaiimi barMi qui menzionato è certemente il maatro Gio- 
vanrn ddV Abbaco del quale ai è parlato di sopra (1), giacché questo 
maestro Giocolimi MV Abbaco fu figliuolo di un muratore che ave- 
va nome Bartolo (2). 

Il Codice dell'I, e R. Biblioteca Palatina di Firenze ora con- 
trassegnato B. 8. tf. 88 (V. n.* 620) è cartaceo in quarto, del se- 
colo decimoqninto, e di 100 carte. 

Id un Codice della Biblioteca dì S. Pantaleo di Roma contrassegnato 
n.* 501| cartaceo, nel redo della carta 188, numerata 184, si legge: 
Questi sono gli sclemi del 60 fatti per maestro pagliolo da firenze 

Vuoisi prima uedere quanti ponti sia lo 
isciemo poniano adunque cheldiamitro 
di tutta Labotte sia 89 punti, ellasaetta 
delloisciemo sia 8 punti yuolsone trar- 
re Laquarta parte cheresta 6 , eque> 
sto 6 molti pricha per 60, che fa 360 , que- 
sto 360 siuole diuidere per laalteza deponti 
di tutta Labotte, cioè per 89 che ildiamitro 

2 8 

cheneuiene 4 ^ , equesto 4 — guarda 

in questa tauola g , cioè a 4, inpero che 
rotti nonsìquroDo molto etrouarrai incon- 

43 

tro a .4.1. -- setti uenisse solamente 
60 

43 43 2 

4- 1> TL per che questo T:^pui.dire 1— Mol- 

60 "^ ^ 60*^ 3 

tipricha per leistaia chetiene Labotte eque- 

llo che fa parti per 60, etantto é lo isciemo 

chetucierchi disapere , maperche tiuiene 

2 

4 r-yo , guarda Ladifereniia inchontro a 

numeri cherispondono intral. 4; el. 8. 

41 

chesoDO jr- il quale n.* diuidl per 2 settani, 

(i) Vedi sopra pag. i44flla- '7 — 38, pag. 14S — i5o,pag. i5i, lin. 1 — 18. 
(3) Vedi sopra pag. 1 45, lin. 7 — 99, pag. 146'iSo^ pag. i5t, lin. 1—8. 
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che viene quasi 12- . ma perche 4 Rtapon* 

deua -- ragìagtij 12 , chesaranno 1 ^ 

i quagli sinogliono moltiprichare perle istaia 
che tiene LaboUe, e poi quello che fanno 
aiuole partire p^r 60, cfaearai Loaciemo 
che donand). » 

il suildetto codice n.* 501. della Biblioteca di S. Pantaleo è car- 
taceo, in quarto, del secolo decimoqninto, e di 193 carte, delle 
quali le prime cinque uon sono numerate, e le altre sono nume- 
rate nel recto cobì : 10^159, 163 — 166, 169 — 203. 

Nel rovescio della carta 277 di un Codice della Biblioteca Pub- 
blica Comunale di Siena contrassegnato C. ///. 23, cioè ScagaJU C, 
Gradino III^ n.* 23, si legge : 

» Qui apresso sar& scritta la tavola e la regola da cogitare li 
n scemi per la regola del 60 fatta per Maestro Pavolo da Firenze. 

n Lo scemo si piglia per questa tavola scritta qui dietro con 
> questa Regola. Poniamo che la botte sia alta per lo suo dìame- 
» tro 72. ponti, e lo scemo sia 24. ponti trattone la diferentia* 
» Per tanlo pigliaremo e detti ponti de lo scemo netti de la diferen- 
•n tia, e diremo 24 via 60 fa 1440, e questo parte per lo diaoie- 

tt tro de la botte, cioè per 72. che ne viene 20. , mira la tavola 

31 
» chetti da 20., che vedi ti da ^7 rr . Ora questo montiplica co 

» la tenuta de la botte che poniamo tenga staja 18 , e di 18 via 

31 18 

» 17 — fa 315 — > e questo parte per 60 che ne viene, puoi 

n dire : staja 5. quartucci 16 e tanto è scema la bottej cioè staja 

» 5 2" > e de fatta; e questa è la Regola del 60. 1% 

Il suddetto Codice C. ///. 23. della Biblioteca Pubblica Comu- 
nale di Siena è cartaceo in foglio , di 290 carte, e della fine del 
secolo decimosettimo, o del principio del secolo decimottavo (1). 

(1) Nel calalogo della Biblioteca Pubblica Comunale di Siena pubbli- 
cato dal Sig. Lofcuxo Ilari si legge [La Biblioteca Puhbiica di Si^na di- 
sposta secondo le materie da Lorenzo Ilaria Siena ìS^^^-^iS^B. Tipo^ 
grafia alV Insegna de IT Ancora Via delle Terme N.* 976, 7 tomi, in 4*** 
t. Ili, pag. 6, col. 1] 
„ * àGAZZàRI, alias Mister TOMMASO de la Gassaja, Trai- 
„ tato di aritmetica, algebra e geometria , ove si trova- 
t, no notati i pesi e misure, come pure le monete di 
„ varie piasse del mondo , ed i loro ragguagli, opera 
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Nel numero 107 (Novembre J 829) della raccolta intitolata Vahh, 
lofio, trovasi od articolo intitolato Abunania Solinni mll^Acca- 
9mmk DBLLÀ Cbusca (1). In questo Articolo ai legge (2): u Di uo 
« trattato arìtOKtico del secolo XIV, opera di Paolo Dragomari (sic) 
^ soprannominato Paolo geometra , o dell* abbaco prese a parlare 

• raceademico Celli. Die in prima notisìe pertinenti alb vita , e 
m sulle traocie «lei P. Ximenes mostrò* che il geometra, e ildelPab- 

• baco non sono due diversi personaggi, come per alcuno fu cre- 

• duto, ma un solo, e medesimo autore. Riportando poi il sommario 

• posto a capo del trattato in un Codice riccardiano fé conoscere 
^ lutto il procedimento deiropera, e i progressi che fin da quel 
m tempo si eran fatti neiraritmetiea, e chiuse con ragionare della 
m pura lingua, in che è scritta, e de* vantaggi , che da essa può 
» trarne il diiionario. n V jieecuiemieo GtUi qui menzionato è il 
Sig. Abate Don Tommaso Celli, Bibliotecario della I. eR. Biblio- 
teca Magliabechiana di Ftrenie, ed Accademico Residente della 1. 
e R. Accademia della Crusca. 

L* Articolo, che di sopra ho detto (3) trovarsi nell '^nlolofja, è 
un ragguaglio di una Adunanza solenne deiri. e R. Accademia della 
Crusca. Quest*Adunania nella quale il Sig. Abaie Don Tommaso 
Celli lesse il ragionamento menzionato nel soprarrecato passo 
di quest'articolo fu tenuta ai 9 di Settembre del 1829, come 
apparisce da una nota airArticolo medesimo, nella quale si legge (4): 
j» Essa ebbe luogo il di 9 settembre ». 

del i5oo.MS. Copìt del priocdel XVIII.o delfine del 
„ XVIL Sec. V. « fog. i56 il Cod..— CHI. a3. — „ 
Il Sig. Dottore Gsetano Milanesi Vice Bibliotecario della Biblioteca Pab* 
klica Comunale di Siena si è compiaci o lo di scriirermi che la sopraccitata 
carta 277 del Codice C. ///. a3 della Biblioteca medesima è della stessa 
scrittora di tatto il rimanente dì questo Codice. Quindi è da credere che 
tatto il suddetto Codice C. ///• a3 sis della fine del secolo decim ostiti mo, 
o del principio del secolo decimottsvo. 

(1) Antologia, Firenze al Gabinetto icient^ico e letterario di G,P,Vi' 
eu$$eux Direttore e Editore. Tipografia di Luigi Pettati 1831— 1 833» 
46 tomi, in 8,* lomo XXX KM. Novembre iS^g^N.*" J07, pag. J 76-1 89. 
(a) Antologia, tomo trigetimo$eito. Novembre 1899, pag. 178. 11 Sig. 
Cesare Guasti neirAutunuo del id53 si compiacque di mostrarmi alcune 
giunte inedite da lui fatte alla sua Bibliografia Pratese, nelle quali è ri- 
portato questo passo dell Antologia, 

(3) Vedi le prime tre linee di questa pagina 385. 

(4) Antologia^ l. XXXVli Novembre 1829, pag. 176, nota (1). 

25 
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Neiropera del celebre Egidio Menagio inliloIaU: Le origini ddla 
Ungua italiana sì legge (I) : 

« BIGLIOiNE. Osservuione del Sr. Redi : Io ò sempre credalo, 
» che qaesU voce sia nuovamente ▼eniila di Spagoa in Toscana, e 
» che sia veramente Spagnoola. Vedi'l Govarrovia alle voci ot/foii, 
« viUoeino. E pure elfè nostra antichissima. Paolo Geometra» libro 
» d*Abbaco, MS. appresso di me (del quale Scrittore Fiorentino , 
» fa mensione il Boccaccio : ) Noi aeemo di 4. maniere d^argenio , 
• e Ifiglione bauo. E appresso; in più luoghi. Ed avemo .48. mar- 
m chi di biglione bauo, loqnale è f 94. di Uga. Tanto il Sr. Redi». 

Lo scrittore qui chiamalo il Sr, Redi è il celebre Francesco Redi, 
nato in Arexso ai 18 di Febbraio del 1626 (2), e morto in Pisa il 
di primo di Mano del 1698 (3). 

Nel Codice deiri. e R. Biblioteca Riccardiana di Firenze, con- 
trassegnalo n.* 2tfll9 trovasi dalla pagina quinta numerata i alla 
pagina 139 numerala 135 un trattalo d'arilmelica in lingua italia- 
na (4). Questo trattalo fu certamente composto nel 1329^ giacché 
nelle prime dodici lince della pagina numerata 69 del medesimo Co- 
dice Riccardiano n.' 2511 si legge : ** Aprile egiungnio csetten- 

(i) Le origini della lingua Italiana compilate Dal S. Egidio Mena" 
giOf Gentiluomo Francese. CoUa Giunta de* Modi di dire Italiani, raccol- 
ti, e dichiarati dal medesimo. In Geneva, Appresso Giovani (sic) An- 
ionio Chouet M, DC LXXXf^. in fogt., ptg. tio, col. i. 

(a) Monsignor Angelo Fabroni nella vita di Francesco Redi che fa parte 
della sua opera inlitolala yitae lialorum doeirina exeeUeniium qui sae^ 
culis Xyil. et XyiII. Jloruerunt scrive (f^itae Italorum doeirina ex- 
cellentiam qui saeculis Xf^II.et XyiILJloruerunL Auctore Angelo Fa- 
hronio A cademiae Pisanae curatore. Pisis 1778 — 1799 (Tolumi I — XVllI}, 
Lucae iSoi^^iSo5,Typis Dominici Marescandoii, Praesidibms adnuenlibus 
(volumi XIX — XX), ao volumi, in 8% voi. Ili, pag. 378} : Natus ille 
(Franeiscus Reaius] Aretii anno MDCXXyi. XILKal, Martii nobi" 
lissima Etruriae urbe. 

(3) Monsignor Angelo Fabroni nella sopraccitata vita di Francesco Redi 
scrive [Fabroni, VHae Italorum doeirina excellentium qui saeeuiis Xyil. 
et XyiII. florueruni, voi. Ili, pag. Sa 1 ) : Pisis cum morareiur Redius in 
comitatu Magni Ducis, in cubili moriuus inventus est mane Kal. Mari, 
an. MDCXCriL 

(4) Nel margine laterale esterno della suddetta pagina numerala 69 del 
Codice Riccardiano n.'aSii presso alle linee ottava , nona e decima della 
pagina stessa si legge di mano più recente del rimanente di essa pagina „ 
„ r|uestu Liliro fu scritto nel iSag. dalPÀutore ,,. 
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^ brc e noìienbre cìaschano e 30 die chessano 1 20 die, e febbrsiio 
» 9Ìe 88 die edaaemo 148 die, egliallij «ette mesi sono ciascuno 
» 3t die chessono 2f7 die edauemo 365 di eUntj di «Unno 

• cioè 365 die. ellanno delbiseslo siefebbraio 89 die el^illo lan- 

• no aie 366 die nonappunlo. ma inaltro trallato ne parliamo, quj 
> nonne necessario. E nota che quando noj possiano partire gli 
» annj domìnj per 4 chennci rimagnia nulla quello anno sintende 

• lanno delbisesto^ e peroe nel i 389 quando scriniamo, qnesto sie 
n lo primo anno dei bisesto, e nel 1330 sie Jo secondo anno del- 
» bisesto. « nel 1331 sie lo terso anno delbiseslo» e nel 1338 sie 
» lobisesto. ecosj e andato tutto tenpo edandrae se iddio ella santa 
j» chieM loaorrae » (IJ. 

Sul margine superiore della pagina quinta numerata 1 del suddetto 
Codice Riccardiano n.* 8511 trovansi scritte da mano pia moder- 
na del rimanente della pagina stessa le parole seguenti : 

» Questo libbro fu scritto da Pagolo Geometra, l'anno 1329 come 
» apparisce a car. 60. vedi a car. 134 e 143. Di costui la méz.' 
yt il Bocc nella Genealogìa degllddei a carte 263 .6. •. 

L'autore di questa nota, dicendo qui « a car. 69 • allude certa- 
mente al passo soprarrccalo (2) della pagina numerata 69 del suddet- 
to Codice Riccardiano n,** 2511. 

Nelle pagine numerate 134 e 135 di questo Codice si leggeraGio- 
» uannj dedare fior, doro 630 in Kalendi maggio nel 1338 edeglici 
j% dare da questo di in .14 annj. ognianno innanzi 45 il^ Sf e de 

» cominciare il sopradetto di cioè in Kalendi maggio 1338 econ- 

• piere ilprimo anno di pagbare perlaltro cheuiene ecosì defare 

(i) L« pagina numenls i. del autlcietlo Codice Riccardiano n* aSii in- 
comiDcia cosi: 

y. Al nome edaonore edarìaerenxa della somma potensa dici Jio,e della sua 
„ santissima madre, uergine Maria, e della santa trinitode e del lie- 
„ alo Gionanni balista, cdi tutla la corte celestiale, e ahonore e nianle- 
„ BÌmenlo, delnostro santissimo padre papa ;*) 

,f che iddio glidia lungha et buona uiU,ecbel presti lunghamente al suo 
,, popolo cristiano siccome e medesimo sae addomandare : --' 
„ Al chominciamento del nostro Imitato sarae scritta, e prouata tutta 
j, larte dellabhaco dicioche dire gieneralmente senepuole ^ siccliome 
„ mollìpricare, partire , aggiustare, sottrarre , partire per reghola e 
^ partire adaoda, e tutte maniere di numeri rolli , onero spessati , t 
„ ognaltra cosa che intorno diciò si puote dire „. 
U trattalo d'aritmetica che di sopra (pag. 586, lìn. 14—1^) ho detto 
trovarsi maaoscrlto nel Codice Ricrardiano n.** aSii. finisce nelle ultime 
cinque linee della pagina numerala i35 di questo codice cosi : 

„ Alla prima pagba doue nonnentra tenpo sono 4^ sHs tersa pagha si 
„ de dare per a anni insimile modo la per 100 lanno e cosi la quarta 
„ alla quinta ìnfino io 14 paghe e alla fine di 14 anni Iroverrai 38o^ 

„ e SS e 5 %f >i« chome quie innunfoglio passala di grosso. „ 

(3) Vedi sopra, pag. 386, lin. i4 — *9i « nota (4), ole prime dodici li- 
nee di questa pagina 387. 

(*) Questa lacuna Irovasi nel suddetto Codice Riccardiano n.*" aSii. 
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» 14 «iHij ongni anno 45 ùf. pqj cbe pagha il primo aooo io«o- 
p zi. iDtti gliallrj Mranoo iBaanzi. paghato. eoo pioto laooo e gio- 
vi uannj vuole dare i delti 630 ùf ioanzi efare losconto a. 12 per 
» G lanno. dimmj qoanli B/ cidoara dare innaDzi per glidelti 
n 630 II/. Diremo da Kalendi maggio 1338 infino alla fine di 14 annj 
19 ai uiene alla fine di 1352 annj però che da Kalendi maggio 1338 
» infino in Kalendi magio i339 aia uno anno ecoti degUallrj 
» annj e però sicon uiene rechare auntermine il qaale in Kalendi 
n maggio alla fine del 1345 annj etante il tenpo di sopra quante 
n quello disotto perochè al chominc lamento di Kalendi maggio 
T) 1338 infino alla fine di 1345 sia appunto. 7 annj. edailafine di 
VI Kalendi maggio 1345 insino alla fine di Kalendi maggio 1352 
n sia anche 7 annj sicché tanto naie luno tenpo qnaato laliro e 
» queste ueduto cioè, sappi che nagliono 46 |i/ in 7 annj edìn .6 
n edin .5 ediu .4 ««din .3 edin .2 edin .1 chegli citiene. che uà- 
9) gliono a .10 per iOO tanno, gli primj uagliono 14 R in .7 annj 

n ecosi fa gli altrj cbe uagliono. 126 ({(". e queste nostro tenpo. 

n e altrettanto, naie il tenpo di giouannj cheglicida. 7 annj pri- 

y» ma che non dee dare, dunque direno cheaaono rechaii affine in 

9 Kalendi maggio alla fine del 1345 oioe 630 B/ oquanti foeaono 

D odacche pregio Tossono a fior, doro 46 per anno y», 
A questo passo del suddetto Godioe Riccardiaoo a.* 2611 pare 

ehe alluda Tantore della soprarreeata nota marginale della pagina 
6.* numerala 1 del Codice medesimo dicendo (1) «* vedi a car. 134.» 
Soggiungendo Fautore medesimo (2) « e 143 » egli allude certa- 
mente alle seguenti parole chetrovansi nella pagina numerata 143 di 
queslo Codice (3) «^ Regholuzze di maestro pagholo astrolagho n: 
Nelle linee nona e decima della pagina numerata 75 del sopracci- 
tato Codice Riccardlano n.* 2511 si legge: <* Àncora diremo noj 
9 auemo di quattro maniere dargiento e bigione basso v». Più oltre 
nelle linee decinuiterza e decimaquarta della medesima pagina si legge: 
9 Edauemo. 48 mar dibiglione basso lo quale a Sf 3 e g.« 19 e 

« 2* dilega appunto ». Questi due passi del medesimo Codice 

trovansi, salvo alcune piccole differenze , nel Ztéra d* aèbaeo di 

Paolo Geometra» citato dal celebre Francesco Redi (4). Sembra per 
tanto che questo Litro d'abbaco sia quello slesso Trattato d'arit- 
metica che di sopra (5) ho detto trovarsi nel Codice Riccardiano 
n.* 25il dalla pagina numerata 1 alla pagina numerata 137. 

(i) Vedi sopra» pag. 387, lin. 17. 
{1) Vedi BOprn, pag. 3H7,lio. 17. 
(5j Vedi sopra, pag 577, lin. l — 8. 
(4] Vedi sopra, pag. .^861 lin. I— -10. 
(5) Vedi aopra, pag. ÒHù, lin. l^ — 19* 
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Nel racilesimo Codice RicearcliaiDO n.* S5il a pagine oumerate 
173, 174 si legge: 

9 Al Done edaonore diddio , e della santa trioitade , quj ap- 
» presto mosterremo, sichome si Iraoua la Iona naoua , secondo 
m looerace oaonimenlo che fae falla ingierusalem , ma prìmamen- 
tf te mostereno sicbone ella sitroona secondo lo corso demari- 
«• naj che grossa materia che non diremo se non solamente lo die 
» che mioua. 

«• Cbomiooiamo chosie che oel 1339 correa lo nascimento 20, ne 
9» pin nemenoy alcuno dtcie patta, none nero, ma chiamasi nasci- 
w mento della lana, sennoj non sapessimo perche nel 1339 sinne 
» daremo reghola per tntto tenpo e diremo cosi. 

n Parti gliannj dominj per 19 e sopraccio cbettirimane giugnj 
9 ano solamente, e mot' per 1 1 , e parti per 30^ e cioè cbelti ri- 
» marae, tanto corre lo nascimento quello anno, e gliaunj dominj 
j» cbomìneiano senpre a marso. Onde diremo parti gliannj dominj 
» per 19 cioè 1339 e restauj 9. giugni uno sopra 9 sono. 10 muK 
n .11 nia .10 fanno .110 e parti .110 per 30 restauj .20 sichome 
» dimandiamo, t 

II Sig. Libri nelle Addizioni al secondo tomo della sua opera 
intitolala: HUMre dei $eiene$$ mathémaiiques en Italie ec. seri- 
▼e (1) : 

w Pag, 214, noie (1).— Après avoir écrit celle note, j'ai pu me 

1» procorer un ouvrage manuscril de Paul Dagomari (*), qui est 

m DO traile d^arilhméliqne et d^algèbre, aree un pen de geometrie. 

9 11 m'est impossible d*en dooner ici une analyse délaillée: je me 

9 bomerai k dire qn*il est anssi écrit pour Uè négocians^ et quf 

9 il renferme la résolotioa des équations des deus premiers de- 

9 grès, celle des équations cubiques à deui lermes, et la solntioA 

w de plosieurs problèmes assei dilBciles d' analyse indéterminée , 

ft parmi lesquels se tronve l'équation x^ — 3te> = i*, à résoo- 

99 dre en nombres enliers. 

(*) Ce mtniiscrit, du quttorsième si^de, porte i la fin une note qui 
M prooTe qo'il a appartena à Ugolino de' Martelli en 14^6. C est an 
„ in — folio de i68 feuillets „. 

Ciò che il Sig. Libri qui dice intorno alle dottrine esposte da 
Paolo Dagomari in questo suo trattato ci mostra essere staio il me- 
desÙBo Paolo uno de*piA ralenti analisti del suo tempo. 

Il medesimo Sig. Libri nella nota XXX del tomo terio della sua 

{ì)Lihri, Hittoire des tciences mathéntatiques en Italie, t. II, pag. 
5^7, Additiom au tecond volume. 
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Bistoin des ici$Heet WMthématiquts en Itaiie^ scrive (1) : «Il laiit 
m cependanl remarqiier que, dans un manuscrit da quatoriifraie 
Vi ftiècle que je poMiMe, et qui commence ainii : ^ in qnetlù U- 
» tro trattiremo di più maniere di Bagioni adaiie a tragieko di 
» merekatantia tratte de libri d*ari$WMtrieka et ridotte in volgare 
» per lo exeelUnte kuomo maeetro Pagalo de Dagumari da Pralo, -^ 

• il n*est Dullement quesiion de ce» Hegolnxe^ ce i^ai temble con- 
ti firmer TaMertion de Ghaligai ». É da credere che il likro di piti 
nuiniere di Ragioni^ del quale parla qni il Sig. Libri, aia quella 
steMa opera di Paolo Dagomari scritta pei negoKianti^ della quale 
lo stesso Sig. Libri fa menzione nel soprarrecato passo delle Ad- 
dizioni al secondo tomo della sua Histoire dee eeiences mutthéma- 
tiquee en Italie (2). 

Nel Codice n o 2263 deiri. e R. Biblioteca Riccardiana di Fi> 
renie, dalla caria 11 recto alla carta 75 redo, travasi un Trattalo 
d'Aritmetica di anonimo antore, in lingua italiana. In questo Trat- 
tato a carie 29 vereo si legge: 

^ E questo quanto a questa parte debbe bastare .e. adunque do- 
vi uere si dichi de ^ a 11/ materia utilissima e chomincerocollaniil io 
» di yliu. 

**> Nel primo grado della quarta schala dellibro di praticba da- 
vi rismetricha è dimostro quello che sta lutilita de ^ a 11/ e però 

• maestro pagholo nel primo uerso delle mute dice di lotte le 
9 chose sapartengliono alla merchanzia nel principale la moneta 
VI adunque di nostra materia dicendo in questo modo dimostrando. » 

» Anno e monetari per principale moneta e per lo chorso della 
» terra uno inuisibile e non palpabile nome el quale ai dice if 
» el quale ùf a .2. inuisibtli e non palpabili ualute, e inmutabili e 
» queste sono. » 

Se il maestro pagholo qui menzionato è, come sembra doversi 
credere, Pagolo Dagomari detto delPAbbaco» questo passo del Co- 
dice Riccardiano n.^' 2253 ci farà conoscere cbe il medesimo Paolo 
Dagomari compose un jy aitato delle mute, cioè dei cambi, o ba- 
ratti, o permute, leggendosi nel Vocabolario degli Accademici del- 
la Crusca (3) : « Mota Gr. àfunfin. Il mutare , Scambio^ Fieenda^ 
Lat. mutatiOf vide ». 

Un trattato d'aritmetica di Paolo delF Abbaco in lingsa italiana 
trovasi manoscritto nel Codice CtOiie XL n.* 86 della Biblioteca 

(i) lihri, Histoire des icitneei nutthématiques en Italie, L III, pag. 
agS. Vedi sopra pag. 371, Un. 10 — 16. 

(3) Vedi sopra, pag. 389, ^^^ ^3 — 3a. 

(3) f^oeabolario degU Accademici detta Crusca^ quarta Unpreitione, 
Volume teMO, pag. 3ia, colonna seconda. 
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Magliabechìana di Firenze. Nel recto della prima caria di qaestof 

Codice ai legge : ^ 

• In XI Non. am 

» Ulratto d] ragiooj saranno in ^e»lo li^oschritte dj più manjere Inposle 
» ^ ionenerabile slrolagho Maealro pagliolo aichome anfano tiìuedraDiK> 
» e cbome aideono paljebare cioè i qveslo modO' 

» .1 Infiliare de roltj 

1 
» .2 Pari] f2 p 3 j- 

« .3 Partj 12 f ^ 

2 
> .4 Parij -• p 8 

» .5 Partj 5 2" p 6 » 

Nel rovescio della carta 85 e<( ultima delle carte scrilte di quer- 
ato Codice ai legge : 
« Questo libro e dagniolo di dom<» pandolfinj elquale chonperai da orlando^ gfauiccardiiri 
» oggi q* dy svilii** di luglio 1473, edebbe f^ iir)* pme dallionello bonj alpresenle 
» eli* dilodouico bonj e chonp» setaiuoli Inporzanta. m* ». — — .r -^ —r.^ 

Qseslo Codice cartaceo, ìh foglio i e composto di 55 carte non 
numerate, era il d.* 386 deirantica Biblioteca Gaddiana di Firenze. 

Nel Codice Ottoboniano n."^ 3193 della Biblioteca Vaticana tro- 
vaai un Catalogo intitolato Catalogo de Codici MS, delta Libreria 
Gaddiana. A pagine 83 di questo Codice si legge : 

» 386. Aritmetica di Paolo dell* Abbaco; cioè ragioni di più m»- 
9 niere imposte p lo Ven^« Strolago Mro Pagolo Cod Cbart. foU 
9 Script. S^e. XV. Fa D* Agnolo di Dom:<:o Pandolfini, compaio daF 
» Orlando Guicciardini q* di i9. Loglio 1474 » (1). 

Domenico Maria Manni scrive (2): « E ben le Regole d'Abbaco, « 
» l'Arimmetica del Maestro Paolo Astrolago, o dell'Abbaco, si tro- 
ll vavano tra'Codici MSS. della Libreria Gaddiana rt. Ciò dicendo 
il Manni allude certamente al Codice or» Magliabecbiano Ctatic XI^ 
n.* 86, del quale si è parlato di sopra (3). 

A carte 74 recto del sopraccitato Codice n.* 1169 dell'I, e R. Bi-' 
blioteca Riccardiana di Firenze ai legge : 

fi) Il sopracciUto Codice OTttoboiiiano n.* 5i9S è cartaceOiin fogliojdr 
earte (38 numente ■ pegioe» i-— a56, e del secolo decimotUTO. 

(a) Osiervationi ùtoriche di Domenico Maria Manni pastore Arcade 
sopra i sigilli antichi de^secoli hassi^ l. XX, pag. 56. 

(5) Vedi sopra, pag. Sqo^ Un. ^7 — 58, e le prime dieciatto Uoec dì 
questa pagiaa 591. 
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» QUINTALE. C. LIBRAR'. 
» AppreMo traclero ilalchune regolelte chanale dellibro di mae- 
» Siro pagolo: et di uarie mìfture et pesi anticbi. 

» El qaintalti costa 79 (ft" dimmi quanto niene la libra dooemo 

9 dire per 75 (ft" neoiene 18 ff resta 4 ^ ebenne viene * 9f jr 

• et tanto uiene la libra ti. 

É da credere che il ma€«fro paghoio qni meniionato (1) aia Paolo 
Dagomari detto MV Abbaco. 

Il Padre Ximenes nella soa /nfrodusioiM Ittoriea già citata di 
sopra (2) scrive (3): « 5ofio da tammtniarH in fiieslo propofifo, e 
» di qntff t< tempi ^ pezzi di Autore Anonimo eeistenti neUa Ma- 
9 gUabeehiana, E unno. Tabulae Planetarum ad annam i3M. Ta- 
9 bulae continentes in quo signo , & in quo grado ipsitts sit sol 
9 omni die. Io ioepetto^, che que$ta Efemeride sia (H Pooto do*Dago- 

• mari. Vi lui aMamti^ che e fu$$e il primo a comporre Taccoino. 
» cioè Efemeride^ o lunario, DalValtra parte questa Efemeride del 
» Codice finisce fanno 1366, in cui Paolo de' Dagomari mori ». Le 
tavole astronomiche attribuite a Paolo Dagomari dal P. Ximenes in 
questo passo della soa /nlrodif2<on« Istorica saddetta si trovano 
manoscritte in un Codice della 1. e R. Biblioteca Magliabechiana di 
Firenie contrassegnato Classe Fili, n.* 32, e che ora Ai parte di 
nn Codice della Biblioteca medesima contrassegnato Paicketto il » 
n.o 67 dal recto della caHa 112, al rerfo della carta 118. L*Abale 
Vincenzio Pollini ciò avverte in una sua illostrasione di questo 
Codice inlitoIaU OPERUM SERIES che trovasi manoscritta In se- 
dici earte agginnte in principio del Codice stesso, giacché in questa 
illustrazione si legge : 

» 20. Dagomarii {Pauli) vulgo dell'Abbaco: Tabulae Planetarum 
9 ad anntim 1366. A fot, 112 recto ad 118 rectum. His insertae 
9 sunt duae Io. Campani Novariensis. Ckar. Saee. \iy. fortasu 
9 autogr. Ximeniue in opere et loco eit. sub. nusn. 12. (4) kas tabmtas 

(i) Vedi sopcs le linee a e 5 di questa pagina S9a. 

(3) Vedi top», p. i55, lÌD. 19 — ai« e n. (3)« pag. %^jt Ho. i5—- 15« 
e n. (a). 

(3) Del vecchio e nuovo gnomone Fioreimno, pag. hXTM.introduùo,. 
ne ittoriea, V^Tìe II« $.11. 

(4} Sotto il attillerò ift della suddetta illastrasione del Codice Maglia- 
bechiano Palthetio //., n* 67 (Vedi sopca le linee a3»-47 di questa pa« 
gius Sga) at legge (Codice MaglvabechÌBao jPafoAelio IL^n.* 67, certa 6.S 
io carta Genoveae detta del quattrocenio, aggiunta in principio, i^erso): 

w 1 3 Tabulae teu Ephemeridei Attronomicae orto» 
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» iribuendat €$S9 PauUo ZTa^oimirio, qui anno 1366 Miif primu$ 
» ÉUtpieaiur^ euiu$ opinloMm libmtistime $equor, » 

In princìpio del suddetto Codice Magliabecbiano P(Uehe$to II , 
li * 67 trovanti vt*nliquattrp carte aggiunte, in caria detta Getto- 
veu éei qnattroeenio {i) , che contengono f illusirazione aoprac* 
citata (2) di questo Codice. Nel recto dell'ottava di queste carte si 
l^ggfl il soprarrecato passo di questa illustraxione relativo alle Tdh 
hulae Pknutarum di Paolo Dagomari (3). 

Nella prima linea del recto della quarta delle suddette ventiquat- 
tro carte aggiunte in principio del Codice Magliabechiano Palekci" 
io IL n\ 67, trovasi il sopnirrecato titolo OPERVM SERIES della 
suddetta illustrazione dì questo Codice (4). 

Dai recto della decimasettima di tali carte aggiunte, al rovescio 
deirullima, trovasi un Catalogo alfabetico degli autori delle opere 
contenute in questo Codice. In questo Catalogo intitolato OPE- 
RUM SERIES ALPHABETICA (») sì legge (6) : 

» DAGOMARI I (Paoli) vulgo delVjbkaeo, Tabulae PlaneUrum ad 
» annum i366. N.* 80. » 

Il Codice Magliabechiano contrassegnato Palchetto IL^ «.* 67, è 
formato di due codici riuniti, il primo de^ quali contrassegnato 
Classe FIIL n.* 38, è cartaceo, in foglio, del secolo decimoquinto» 



»ef phaset planetarurn thmanstrantes ad annum i38a. AJol. 90. ad 9 5 
» vef%um [LeonarduM Ximenei del vecchio e nuofo Gnoniooe Pioreotino 
» Introduz**' Ittorica pag, LXXIL hat memoraL) Chat, Saee, Xiy, 
» vergentit ad exitum, » 

Quindi è cbitro che TÀbate Vincensio FoUini dicendo XimeniuB in 
opere et loco cit.suh num. la (Vedi sopra , pag. 393, lin. Si ) allude alla 
pagina LXXXIL dell' Introduzione htorica del P. Leonardo Ximenea ai 
suoi (piatirò libri del vecchio e nuovo Gnomone Fiorentino, 

(1) Ogni balla della aaddelta carta GenoTese, composta di dieci risme, 
peaa quattrocento libbre^ perciò questa qualità di carta è detta del quat* 
trocento. Debbo tale notisia alla cortesia del Sig. Giaseppe Moliai. 

(9) Vedi sopra, pag. Sga, lin. 94 — a8. 

(3) Vedi sopra, pag. 599 « lin. 98 — 33 e le prime due Knee di questa 
pagina 393. 

(4) Vedi sopra, pag. 399, lin. 93 — 96. 

(5) Questo titolo si troTs nelle prime due linee del recto della deci- 
masettima d^lle ventiquattro carte aggiunte in principio del Codice Maglia- 
bechiano Palchetto //. a.* 67. (Vedi le linee tersa, quarta, quinta e sesta 
di questa pagina 39S. ) 

(6) Codice Magliabechiano Palchetto Il.n,*» 6j,cmÌm 1 8.* aggiunta inprin- 
cipioy recto e ver$o. 
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«eli 187 carie numerate latte nel recto coi numeri i— 187. Sette 
di queste carte numerate 112 — 118 sono quelle nelle quali si è 
dello (1) trovarsi le Tavole astronomiche suddette. L'altro Codice 
contenuto nel manoscritto Bfagliabecbiano Palchetto //., «.' 67, è 
contrassegnato aam XXV,^ n.* 549, e composto di 58 carte nu- 
merate tutte, salvo le prime quattro e Tultima, nel recto coi nn- 
neri 1 — 53. 

In un Codice della Biblioteca della Eccellentissima Famiglia Tri- 
voliio di Milano contrassegnato B, N.' 36, a carte 51, ©frso, e 52 
recto e vena si legge : 
n Maistro Paolo delabacho mando a ser durante gioani 
> Sedici di del nostro sesto mese 
» Oue si prese nona indicione 
n Dimostrerà nocturna eclipsone 
19 Che di ragione a ogni hom sia palese 
Hi E sieno ancora le sue corna acese 
» Quand altr imprese aura fato leone 
» El caro apena gionto alaquilone 
n Che il dragon Tara le ultime offese 

» Questo si dicie azo che in si miri 
9 Negliati giri lordine perfetto 
li Comeli e reto ben dalalto siri 

» Et a bon uici intendo dir leffetto 
» Che subgeto giti più sospiri 
9 Sì che se tiri fora tal difeto 
» Poy che dadio arbitrio ce conceto. 

y» Risposta di ser durante giouani a maistro paolo delabacho 

tt Nobile ingniegno per cui sono intese 
» E recle le question chel cel dispone 
m Non parte delusala amiracione 
• Che pone il nostro scriuer che mincese 

» Nel qual mi par se ben la mente atese 
m Che del mese febraio aura cagione 
» Proserpina dauer gran passione 
» Ne la stagione chel dir di uoy comprese 

19 11 che par donche che per segni miri 
9) Chel siri eterno uol chel intelleto 
» Nostro non roto ver lassi desiri 

99 Et miri olimpho il suo dolce cospeto 
99 Sugeto a ritener ciaschun che spiri 
» Se duri vicij non fan iuperfeto 
99 Fogeodo le virtù qualandispetto. 

» Ser durante gioani mando a maistro paolo delabacho 

» Vostro intelleto dogni cosa bella 
9 Chel ciel rapido volge eternalmenle 

(i} Vedi sopra^ pag. 399, Un. 17 — 25» 
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» Convien che mi rimoua de la mente 
y» Vn dubio che astrologia fauella 

» Cbi Tezo olimpho e poy guardo vna stella 
» La qual mi pare delaltre pia lucente 
» Seguir titan nel calor doccidenle 
■ Cbesperus da gramalici sape! la 

^ Dinanci al giorno poy vider ai suole 
ti Fulnido Incifer pien di chiarella 
I» Che segnio dil matin mostrar ci uole 

» Vo saper donque qual cagion lauezia 
» Di uariarsi per el carni n del sole 
•n Questa che luce nella terza alteza 
n Faccia nel nostro ingegnio a mi cbiareia. 

n Risposta di mastro paulo a ser durante giouaui 

» Nella mente mia couuien cor risuella 
» Quel che chiede el dir nostro sufficiente 
rt E forsie fien vostre volie contente 
» Di tal queslion cha uoy per voy sapella 

tt il uariar che fa (i) . . questa facella 
» Mostran due ci èrebi el primo e differente 
» Cbessi mone col sol primo igualmente 
» Ma nel mirare e colocata quella 

» Questo secondo cierchio tien due pole 
fi Dentro dal primo fissi per la teria 
» Sopra aqua fan contiuue carole 

w Perche conuien cor dangne ordameio 
n Paya coley per cui souente dole 
11 Coluy che gin contempla sua belezia 
M Come qui geometria a fateiia. » 

Il sopraccitato codice B. N.* 36 della Biblioteca della Eccellen- 
tissima Famiglia Tri Tullio è cartaceo, in foglio , del secolo deci- 
moquinto^ e di centocinque carte. 

NelFedizione fatta in Roma nel 1640 dell* opera di M. France- 
sco da Barberino intitolata Documenti d'amore, trovasi nna Tavo> 
la compilata dal conte Federico Ubaldini (2), ed intitolata AFTO- 
BI VOLGARI (3). In questa Tavola si legge (4): 

» Pagolo dell'Abaco da Firenze, 
» Canzoni^ nu. del Signor Ma- 
9 rio Milesio ». 

(i) Questa licuna trorati nel sopraccitato codice B» iV*. 36 della Bi- 
blioteca della EcceUentiMima Famiglia Tri Tullio. 

(a) Mazzuchelli, Gli Scrìttoti d'Italia , voi. I. parte l, p«g. 17, ar- 
ticolo ABBACO (Paolo delP) ooU (i). 

(3) Documenti ìT Autore di M. Franceico Barberìno^cuÌM ai /^ recto. 

(4) Documenti d'Amore di M» Francesco Barberino, carta ai^ recto, 
col. a. 



396 

Pia oUre nella medesima ediiione àe'Documenti d* Amare dì Fran- 
cesco da Barberino trovati una tavola compi bta dal medesimo Fe- 
derico Ubaldioi (1) intitolata (8) : 

» TAVOLA 
n Delle voci» e maniere di parlare pid 

tt considerabili vsate nelPopera 
« DI M. FRANCESCO BARBERINO, n 
In qnesta Tavola si legge (3) 
» REDDIRE tornare, Latino; F. Guittone. 
• Se non tedile dolce epene mia. 
» ReddirH al fruito deU'Jtaliea erba. 
» disse Dante e redila\ Maestro Pagolo da Fiorenia 
j* detto dairabbaco. 
n Come veceUeito per temenga reddo. 
«I 270, 21. VI 
il verso qoj citato di mo^alro PaMo da Piorenxa detto deU" Ab- 
baco trovasi nella Camone dì Paolo delP Abbaco della qaale sì è 
parlato di sopra (4). 

Nell'opera di Monsignor Leone Allacci intitoIaU Poeti amJtiehi 
raccolti da Codici MSS. della BibUoteea Faiieaina e Barberina ai 
trova an indice intitolato (5) : 

» INDICE 
M Di tutti li poeti, che boggidl si conservano oelli 
V» Godici Vaticani, Ghisiani, e Bar- 
m berini osseruati dall' 
n ALLACQ. 
» D^aiewni de* fUoM ei kggomo poeeie in ^ueeto Wo- 
n Inm/t^ e diottri , d Dio piacendo^ ee me 
9 léfferoimo ne'eeguenti. 
In questlndice si legge (6) : 

(i) MaautcktìU^ Gli Seriilori ^iimUa, voL II, parie I, ptg. 997, ar- 
ticolo BARBERINO (Praoceaco da). 

(2) Documenti d'Amore di M. Francesco Barberino, carta 9 1 8,rec/o. 

(3) Documenti d^ Amore di M. Francesco Barberino^ carta a65,^er«o. 
(k)ha beltà mano^lÀhro di Messere Giusto de* Conti, Romano Senatore. 

Per di. Iacopo de^ CorhineUi^ gentììhuomo Fiorentino ristorato. In Parigi, 
Appresso Mamerto Patisson Regio Stampatore i5go.ConprifnlegiOyìn ia<>, 
caria 80, recto. — La bella mano. Libro di 9f essere Giusto de' Conti, Ro* 
mano Senatore. Per Hf. Jacopo de* CorbineUi , gentilht»mo Fiorentino 
ristorato. In Parigi, Appresso Mnmerto Patisson Regio Stampatore 
iSgS. Con priuilegiOy in 12,* caria 80 recto, — Corazzini, Miscellanea 
di cose inedite o rare, pag. aSQ. — Vedi sopra, pag. 559 — ^^^* ^ P*S* 
356, Un. 1 — 10. 

(5) Poeti antichi raccolti da Codici M. SS. della Biblioteca fatica' 
na, e Barberina. Da Monngnor leeone AUaeeL a da bU dedicati alla jie* 
cademia deUa Fucina deUa Nobile, h. JEsemplare CHtà di Messina, In 
Napoli, per Sebastiano d*Alecci, &661. Con licenza de' Superiori^ìa S^o 
pag. 43 della prima nomeraxionc. 

(6) Poeti antichi raccolti da Codici M. SS. della Biblioteca VaHca' 
na, e Barberina,Da Monngnor Leone Allacci^ p*g*55 della priflia n«ne- 
rasione. — L* indice citalo di sopra dalla linea 19— 3 o di questa pagina 



397 

» Pagolo da Firenze. » 
Nell'opera saddeUa di Monttigoore Leone Allacci noo trovasi al- 
cuD compooimeoto poetico di questo Pagalo da Firtnte, 

N.* IV. 

Intorno alla traduzione italiana fatta da France- 
sco Baldelli Cortonese del poema di Ugolino Verino 
intitolato De illustr aliane Urbis Florenliae. ìiotiiìe rac- 
colte da Baldassarre Boncompagni. 

Il Codice D.* 1931 dell'I, e K. Biblioteca Riccardiana di Firenze 
contiene una traduzione in lingua italiana del poema di Ugolino di 
Vieri detto il Verino, intitolato : De iUustralione Urbis Fiarenliae. 
Questa traduzione nel recto della prima carta del Codice medesimo 
è intitolata: «VGOLINO VERINI 1 Poeta fìorentino |i delllllustra- 
9 tione della Cittii di Firenze || Libri Tre |J Tradotti di latino in lin- 
» gua Volgare j| Toscana |{ da || M. Francesco Baldelli da Cortona 1' 
9 anno J576 ». 

In questa traduzione a carte 25 verso del suddetto Codice Ric- 
cardiano n.<* 1931 il soprarrecato passo di questo poema (1) tro* 
vasi voltato cosi : 

n Fu Guido de Bonatti in Tarte dégna 

ti DelPAslronomia chiaro, e Paoranchej 

9 £ Paol geometra , e fu T iktesso 

» Filosofo anche, e fu nell'arti lotte 

» Dotto; ». 

La seconda carta non numerata del medesimo Codice Riccardia- 

no n.* 1931 contiene una lettera dedicatoria in lingua italiana, che 

nelle due prime linee del recto di questa seconda carta è intitolata: 

« Alla Nobiltà Fiorentina 
• Francesco Baldelli di Cortona salute ». 



396, e 1- 3 di questa pagina 397 trovasi anche rislampato in una ediaione 
fatta in Fìrenae nel 1847 V^^ ^"'^ ^^^ Signor Avvocato Gustavo Caoi- 
millo Galletti di alcune rime di varj illustri poeti italiani ( Saggio 
di Bime di Dante^ di M. Antonio da Ferrara di Franco Sacchetti, di 
Luigi Pulci, del Poliziano di Feo Belcari, del Bemi^del Lasca, di Piero 
Strozzifdi Aleaandro Allegri e di altri premesiCiri le illustrazioni diMonsi^ 
gnor Leone Allacci alla sua raccolta de'* Poeti Antichi con annotazioni ine» 
dite di Anton Maria Salvini ed altre aggiunte, Firenze presso Luigi Piaz* 
Zini in Via Porta Rossa MDCCC XLV II, in 8o,pag. 47— 55).- In que- 
sta ristanpa si legge (Saggio di Bime di Dante ec., pag. 54) « Pagolo da 
Fireoxe. » NelPl. eR. Biblioteca Riccardiaaa di Pirense Scansia M.,pal' 
chetto V.» n.* 3339 trovasi no esemplare della sopraccitata edisione fatta 
ia Napoli nel i66i (Vedi sopra, pag. 396, lin. 19— 3o , e le prime tra 
linee di questa pagina 397] con postille snanoscrìtte autografe del celebre 
Anton Maria Salvini. Nell'ultima linea della pagina 55 della prima nume» 
nsione di questa edisione, cioè presso alle parole soprarrecate Pagolo da 
Firenze (Vedi la linea prima di questa pagina 397) trovasi una di tali po- 
stille nella quale si l«'gge . « Vi è una Cauz. di questo nel Corbinelli. » 

(i) Vedi sopra, pag. 389» lin. i5— «ao, e le prime tee linee della pa- 
gina 390. 
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ed incomincia nelle linee terxa, qoaru, qninU, sesta e seltima del 
medesimo redo cosi : 

» Mi si presenta por finalmente la tanto da me desiderata 

» occasione Sig>" et Padroni miei Fior."* che per grinfiniti 
» meriti uoslri, con sinceritl^di quore vi amo, e riverisco» di 
» poterai far conosciere in qualche parte la prontezza dell' 
9 animo mio ». 
Questa lettera dedicatoria Delie tre nltime linee della saddetu 
carta seconda recto del codice Riccardiano n** 1931» e nel rovescio 
d'essa carta finisce così : 

« Hors questa mia fatica tale quale è a noi ne faccio dono 
ti per dimostrami qualche segnio di gratitudine» uogliatc adnn- 
» que degnami di accettare con animo lieto questo piccio- 
» lo regalo» come per uno seguio della prontezza dell' animo 
t* mio nerso diuoi, e qui facendo fine pregando nostro Signo- 
» re che oi conceda tutti quei contenti, et assai tationi che desi- 
» derate. 

« Di Pisa il di 10 di Noncm.r« f 576 

» Delle Sig"« loro 

» Affelionatiss.* sernilore 
ti Francesco Baldelli ». 
Il suddetto Codice Riccardiano n.* 1931 è cartaceo, in foglio, del 
secolo XVII , e composto di ottantadue carte numerate tutte nel 
reclo^ salvo le due prime e le ultime quindici, coi numeri 1—65. 
Nella seconda colonna della pagina 41 dell' Intentario e Stima 
della Libreria Hiceardi^ il suddetto Codice Riccardiano n.* 1931 è 
indicato cosi: 

n 1931 Ugolino Verini, dell' illustrazione di Firen- 
» ze, tradotto da Francesco Baldelli da Cortona. 
vt Cod. carlac. in fol. Sec. XVII. m 
Il Canonico Angelo Maria Bandini, dopo aver riportato il testo 
latino d'un passo del poema suddetto di Ugolino di Vieri detto il 
Ferino^ soggiunge (!}: « Quae ita in Tuscos versus qui MSS. apud 
> Ambroeioe sunt, Franc%teu$ Baldellius Cortonensis A. MDLXXVl. 
» transtulit ». Più oltre il medesimo Canonico Angelo Maria Ban- 
dini dopo aver riportato la traduzione di un altro passo del poema 
medesimo, fatta da Alessandro Adimari, soggiunge (2):» Ex MS. A. 
» MDLXXVl. Franciici BaUeUi Cortonensis eadem translata in veni 
j» apud Everardum Ambrosium ». 

Il Conte Giovanni Maria Mazzucbelli^ parlando delle Opere del 

(i) Specimen literaturae FlorenUnae SaecuU JLV, in quo dtun Chri" 
itophori Lendini gesta enarrantur virorum ea aetaie docUsMimarum in li» 
terariam Remp, merita siatus gymnaiii Fiorentini a Landino instauraii^ 
et aeta Academiae Platonicae a Magno Cosma excilatae cui idem prae^ 
Jerat^ recensentur et illuttrantur. Omnia ex Cod MSS, Laurentianis , 
JOccardianis , M agli abe chi ani t , Strazia nit^ Ambrosianis , Mediolanen$ib»s , 
& ex jirchivis puhUcis eruil , digessit, noti%que locupletavit jéng. Mar. 
Bandini US jicademiae Fior. Socia». Flore ntiae annis 1747 — I75i Sum- 
ptibui losephi Rigaccii. Cam approbaUone 2 lomi, in 8^ l. 1 , p«g. 53. 

(a) Bandini, Specimen Uleraiarae Florenlinae saecuU XV. L l. |Mg. 
176. 
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suddetto Francesco Baldelli Cortonese dice (1): « XIV. Tradusse pore^ 
» in versi volgari il Poemetto di Ugolino Verini intitolato: De II- 
n lustrcUione UrMs Fìorentiae (Negri, Mor. degU Seritt, Fiorent. 
» pag. 320.) il qual volgarizzamento non c'è noto cbe sia mai slato 
» impresso. Bensì alcuni versi tradotti dal Baldelli di detta Opera 
» di Ugolino Verini sopra Cristoforo Landini sono stati riferiti 
» dalPeruditissimo Sig. Can. Angiolo Maria Bandini a e. 52. e 176. 
» del T. 11. del sno Speeim. Liter. Fior. • 

Qui per isbaglìo forse di stampa trovasi « T. II» in vece di « T. In. 
Il Canonico Domenico Moreni scrive (2): « tutto, o parte di 
» questo Poema fii Iraslato in verso Toscano da Alebuaiidro Adi- 
9 mari, (Ved. Bandini Specimen Liter. Fior. T. L pag, 176) e da 
j» Francesco Baldelli Cortonese (Ved. il sudd. toc. di. T. L pag. 53 
» e 176.) » I passi deirOpera del Bandini intitolata Specimen Li' 
teraturae Florentinae qui citati dal Moreni , sono i due riportati 
di sopra, ai quali anche allude il Conte Giovanni Maria Mazzu- 
chelli nel passo della sua Opera intitolata Gli Scrittori d'Italia ri- 
portato in questa medesima pagina 399 dalla linea ottava alla de- 
cimaquiiila. 

Posseggo un manoscritto carlac«*o,in foglio,di 56i carte numerate 
tutte, salvo le prime 48, coi numeri 1 — 513, cbe nel recto della 
seconda carta ba il seguente titolo: « prioriitta || Fiorentino a Trat- 
te Il e Memorie Istoriche || della Cittì di Firenze || Opera \\ di Niccolò 
» di Niccolò II Ridolfi II Cittadino Fiorentino || compilala da esso )| in 
j» Pisa l'Anno MDC. » In questo manoscritto dal redo della carta 
numerata 420 a tutto il rerlo della carta numerata 444 , trovasi 
scritta a due colonne una traduzione in versi sciolti italiani del 
suddetto Poema di Ugolino di Vieri detto il Verino. Nella prima co- 
lonna del recto della carta numerala 428 di questo manoscritto i 
versi di questo Poema, dei quali si è riportato di sopra il testo 
latino (3), trovansi tradotti nel modo seguente : 

» Fu Guido de'fionatti in l'arte degna 
ì> De l'Astronomia cbiaro, e Paoranche; 
» E Pani Geometra , e fu I' i stesso 
A Filosofo ancbe, e fu ne l'arti tutte 
» Dolio ». 
Nel recto della carta numerala 416 del medesimo manoscrilto si 
legge : 

» Al Lettore 
» Poiché questo mio priorista,. come nel principio si è dello , 
v) deue non solo trattare de^Priori et Gonfalonieri, et di quanto è 
» aunenuto a'teropi loro, ma d'ogn' altra materia che tocchi la Cil- 
n là di Firenze, et sno Dominio, che mi è capitata alle mani, ho 
» pensato essere molto a proposito includerci drente il bello , et 
„ utile libretto composto da M. Vgolino Verini in uersi heroicì la- 
» tini circa a centouenli anni boggi nel 1509 sopra la gloria di Ft- 
I» renze, li Huomini illustri, et l'origine delle Famiglie di quella 

(i) Gli Scrittori ePitalìa. voi. II., parte 1., pag. loi. articolo BAL- 
DELLI Francesco. 

(a) Bibliografia Stori co -ragionata della Toscana l. II. pag. 44^* '^''^ 
ticolo VERINI Ugolino Fiorentino. 

(3) Vedi la noia (i) delle pagina 397. 
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Città. Il che tanto più ooloitteri mi aaono a lare, poiché il No- 
bilCf e dolio M. Francesco Baldelli da Cortona amiciiaiBBo mio 
(che ha tradotto più libri importanti di Latino in oolgare) mi fece 
già faaore mentre dimorò in Pita più anni sono di tradurre qve^ 
•la uaga operetta (ciie appresto di om si tronana) nella nostra 
oolgare fauella. Et sebene rAntore che fece questa fatica per sue 
diporto, fra tante cose che ha dette, pao hioer preso qualche 
errore (come pare che uoglino alcuni ) essendo il owdesimo aa- 
uenuto ad altri Scrittori che neUoro componimenti hanno hannlo 
bisogno di uarie informai ioni come Ini, dene quando ci6 fosse, 
easerne non solo scasalo, ma tenuto delta operetta cara, et letta da 
ogn'uno uolenlieri ». 
TroTasi poscia nel medesimo recto della suddetta carta 416 , e 
nel rovescio della medesima una Lettera dedicatoria di questo toI* 
gariasamenlo, diretta nel recto di questa carta : 

m Al molto mag.<» m. Nic.* Rtdolfi mio magg.* osa.^»» ■ 
Questa lettera incomincia nel medesimo recto cosi : 
« E misi presentò por finalmente la tanto da me de»ideratii oc- 
9 casione molto mag '^ M. Nicolò (da me per grintiniti meriti no- 
» stri con sincerità di cuore amato, et honorato) di poterni far co- 
» noscere in qualche parte la prontesia deiranimo mio. • Nelle ari 
ultime linee della duodecima alla deoimasesta della medesinia carta 
416 questa lettera finisce cosi: « Et qui facendo fine a noi con tutto 
» '1 cuore mi raccomando, et prego nostro Signore Dio che ni con- 
9» ceda tntti qOc*contcnti, ohe sapete desiderare, a 

« Addi: xvìij di Nobre 1576. in Pisa. 
• Di V. S. 

n Aff «o et Ser." 

yt Francesco Baldt*lli. « 

Il Sig. Pietro Bigazxi si è compiaciuto di farmi notare che con- 
frontando la traduzione che di sopra ho detto trovarsi del Poema di 
Ugolino Verino de lUustratione Urbis Florentiae nel itoddetto ma- 
noscrillo da me ora posseduto, con quella stampata nel 1790 colla 
data di Parigi (Siena) in due volumi, in 4*, citala di sopra (1), si tro 
va che esse concorrono in:iicine lestualmenle fino ai seguenti versi 
del secondo Libro di questo Poema (2) 

9f Plui probità» morum iuadet^ quam lingua diserta. 
• Tarn sancii primo mcmorantur tempore nwres, 
a cum ferueret adhue^ chrisli calefacta cruore^ 
» Mens Patrum^ nec adhuc Ecclesia nosceret aurum. » 
Quindi fino alla fine de) Poema stesso il testo di una di queste tra- 
duzioni è al tutto differente dairallro. 

(i) Vedi aopra, pa(^ 390, nota (^] della pag. 289. 

(9) Ugolini Pierini poetae Fiorentini Jh lUusiration» yrbis /7or«ii. 
tiae libri tres. Nane primum in lucem editi ex biblioiheca Germani jtu- 
de berti AureUj, et ria io, s^erso. - Ugolini B^erini poetae Fiorentini Dm 
lUuitratìone VrìAt Florentiae. Libri Ires. Serenissimae Principi Vicioriam 
Feltriae Mag, Etruriae Duci. Secanda editto magi» auela, U catti gata, 
^•^.5o.^^ Carmina illustrium Poetarum Italorum, tX.,pag.54i—- ^* UgoU» 
no Verino poeta celeberrimo Fiorentino libri ire in inerti originali Ialini 
De lUustratione Urbi* Florentiae con la versione Toscana a cot^fronto 
del Poema in Metro Eroico, l. i., pag. 80. 
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ERRORI 



pag* 85» l'in. 22 — 26, pa0.86, 
Un. I— 69 

^•rta 122 
càrU 122 
6arU 255 
etunt niginU^ €9 hi» , 



carU 5» 

37*40, * 

lia. 5—23, 81—32, 

lio. 3 — 40, 

addei 4 . 

tqmf9twt 12 . 

liolMilaiifiBa 

ai 29 ili ottobre 

a pagine 20, 

Un. 6 e seguenti. 

questa dne parole 

lio. 24. . 

fier^m iaitie^mm 

Un. 10. . 

Iin> 23. . 

lio' 14 e 15. . 

n* qLXXXVII. 

lin. 29. . 

lìn. 9 e 10. 

pag. 16, linea 4 e seguenti 

lin. 1 — 8. e pag. 80, lin. 

14—22. 
lin. 1—21. 
lin. 19 — 20. 
lip. 3— -5. 
40—44» 35—40, pag. 249 

—272, 
lin. 1— 28f 36—37,. 
lin. 1—5, 12—15, . 
lin. 18 — 21,. • 
lin. 5—11. 
lin. 18 — 19, eie prime quai 

tro linee 
(Un. 6—12) 
pag. 2, Un. 25) 
35"""32, 

lin. 16—19. . 
(lin. 27—30) . 
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pag. 3, lin. 30 — 39, pag. 4, lio. 
1—2, pag. 86^ lin. 1 1—33 , 
pag. 248, lin. 20—22, 

earta 125* 

carta 125 

carta 289 

e$§ent viginti] iup^r hoc wuéi- 
iando putavi h%im» qnetii<mii 
èolulionem egredi ex Mi 

carta 6, 

nif lr« mmMIoIù 

38—41, 

lin. 5—24, 32—33, 

lin. 3—39, 

adderei 1 

equareiwr 12 

Sohenataulen 

ai 9 di ottobre 

a pagine 22, 

1». i e seguenti. 

quesiedna parole 

lin. 2a-r-24. 

Rerum ituliearum 

lin. 18. 

lio. 14—48. 

Un. 23. 

n." CCCLXXVII. 

lin. 20. 

lin. 3 e 4. 

pag. 17, lin. Ile seguenti. 

lin. l-r-3, e pag. 80 lin. 15— SI 

Un. 14—21. 

lin. 20—21. 

lin. 1^-5. 

40—44, pag. 249—258, pag. 259 

Un. 6-t7, pag. 26—272, 
lin. 1 — 28, 



li 
(li 



n. 3—4, 14—15, 
-. 19—20. 
. 6—9. 



li 

lin 

lin 



lU. O— -V. 

in. 18 — 20, e le prime tre linee 



in. 



p»e 



35—42 



11—13) 
2, lin. 25, pag. 3, Un. 1—29) 

_ilO 



lin 
(H 



in 



. 9—19. 
26—29) 
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122 
123 

124 
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126 



36-— 37 Delle lioee decimaquinta, e 
deeltaiasesu di qoetU pa 
gina 94. 
38 — 39 Le rimaDenli SI 4» earte 

37 1ÌD 10—15) 

M^aO 6 lm« 8ft («ItiiM) 

32 lin. 4--5* %i*'-'M) 

30 Ufi. 4-mO, 91*^34) 

16 1ÌD. 11—20, 36^44, 

22— 24|pag. 44, Un. 4-^22, 36—37, 

peg. 4l^«-^7, pag. 88, Ho. 

i-^2, e più oltre, pag. 346, 

lin. lt«-28 9 31 --«34, pag. 

340, Un. ft -7) 

30 lin. 2—8, 32) . 

24—25 dice . 

28 pag. 26, Un. 13-^10 
27« lin. 21-^24. 

29 anno, pò- 

30 Guglùimini, . 

32 P^- ^Si l^o. I e 2 
34 pag. 18, Hli.J-«-4. 
iO— Il de terxo, 

i 

7 e par — . 

■^ 7 

i6 torrò il ^, 

7 

28 caru 12, verib^ 

29 1 3, retto . 
i quartui deéit - 

12 — 13 Mius tummo . 
1 — 2 hahUiTtU d# primo, 

8 scilicet — 

80 

H Aaheént 
13 kabéant . 

15 habeant 

18 aeeepercU. 
21 — 22 e — xtraham 

23 9ubf 9ffgis 

16 tu i4 ^fued etl 

aecipiam -^ 

15 niper oddam 1 

19 dupHcafHt 

3 suam pattern 

3 
7—8 et ttttU e$i — 

10 
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nelle linee i4i 10 e 16 di quaaU 
93. 



Le rimanenti 212 carte 

lin. ti— i5« 

e Km. 88 (sIUom) 

lin. 4-^, il— 27) 

lift. 4-^, 21-^33). 

lin. li-^0, 34^43, 

pag. 44, lin. 1--28, pag. 45--87^ 
pag. 88, Ho. 1 — ^2, e più olli^ 
pag. 240, Irn. 1^2, pag. 240^ 
lin. 12—29) 

lin. 2—8, 31) 

dicendo 

pag. 25, lin. 8^—10 e pag. 26 i 

lifi. 80, 40^42. 
anno, o po- 
Guglielmini, 
pag. t, lin. 40 e 41. 
pag. 28, lil^. 20—32. 
del terxo, 

i 

a per 5" 

torrò il tr # 
2 

carte 12, veri9, 

13, recto 

quartU9 homo dedit 

totius tumm» 

habùerat a primot 

9 

iciticet — 

80 

halfebant 

habebant 

habebant 

aeceperunt 

ex — trahava 

tmt virtfii^ 

in qytod esi 

I 

aedl><aai j 

tuperaddam i 

dupHcaverit 

suam porlionem 

3 
fi ferifa eim$ ett — 

10 
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14 
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29 
16 
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pag. 12, . 
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contnaaegnato Atwnaiio 
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pag. 6, lin. 14— 16« pag. 89, 

lin. 11—13, 
lin. I. 
pag. 95, Un. 
Pag. 23, lin. 9—12 
lin. 29, e 30). 
DomgMeo Maretii e Canonico 
0. L. p. . 
E (liacie polo 
Un. 24 e 25, 
Pag. 138, Un. 7—10 
di Stiora • 
seaignori . 

et acidi 30., denari piccoli 
grande Faticba. 
1431. 
pag. 70. . 

Pa3. 144, Un. 16—27, 
0. L. p« • f 
incomberne 
1383. 

che la goTcrnayano, 
della aciama, 
ani che 
per rima . 
»uo Comune 
Delle Novelle . 
(a) Vedi . 
pag. 27, lin. 
lin. 1 — 18, 
col. N. 852 
Come a l'Aa el 
dariimeiriea 
Pag. 150, lin. 1—14. 
ai 30 di Gennaio del 1601 
di tutti i quegli onori, . 
sÀ Veanto del Garbo. 
Il suddetto Codice Ricear- 

diano, neìV Invintatio 
del 1526 

in Pisa .... 
nel secolo secolo scorso . 



, 24—42) 



*' • 



OL. 

pag. 22, lin. 1—17. 

pag. 108, 

P- 
intitolata 

contrasaegnato Coéici Fameii§MÌ, 

Jrmadio 
pag. 3, Un. 11 — 18, pag. 89, lio. 

18—20, 
lin. 1—3. 

pag. 95, lin. 1 — 2, pag. 96, lin. 1. 
Pag. 25, lin. 3^7. 
Un. 32, e 33). 

menieo Mormii Camonieo 
OL. p, 
E discepolo 
Un. 25, 

Pag. 139, Un. a— 9. 
di Slaiora 
sesigniori 

et soldi 30, di piccioU* 
grande /atica. 
1421. 
pag. 78 

Pag. 144, Un. 17—28. 
lOL. p. 
iucumbenze 
1383 

che la goTemavano; 
dello acisma, 
anzi che 
per rima, 
suo Comune, 
Delle Novelle 
« (a) Vedi 

pag. 26, lin. 31 — 32, 38 e 39). 
lin. 1—24, 
col. n. 852 
Come a TAse^l 
datiimeirieka 
Pag. 158, lin. 21—34. 
ai 30 di Gennaio del 1600 
di tutti quegli onori, 
all'I eoMo M Garbo 
11 auddetto Codice Riccardiaao 

n.* 2706, neU*/iii?<filaWo 
del 1627 
in Pisa, 
nel secolo scorso 
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lÌD. 1—^1, 

317) (FRATE AMBROGIO, 
6^ trovati 
Fireiii€y trovati 
pag. 228, lin. 11. • 

Qoirinl . . . • 

rAbbadia Fiorentina 

dicci 

e pag. 210—237 

pag. 20, lin. 14^23 

pag. 20^ lin. IO— 28, pag. 

21--22,pat[.23,iiii.l-^8 
il quadrato 
Hn. 6, e 7 
la tórtore 
la pasttere 

Una tradtiiione latina, 
Pag. 20, lin. 12—28. . 
Pag. 20)110:23. 
Pag. 209, lin. 10— 27,6 pag« 

2405 Un. 1—10 . 
dotto, trovarti 
fti9nf péfMù m hu 
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lin. 13—29, . 
lin. ► 8. 
lin. 8 — 36, 
lin. 3— -7, 
IHI. ^^^18^ 

Mùdu» aliui da proportioni- 

frttfv aie. 
PfMlao C» II.O 18. 
hoc «UHI . 

f*fiiioH» cùnmMiali 
(ktHwmUfieka . 

'fvll . • f . 

»€U .... 
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CORREZIONI 



lin. 1^2, 

317, FRATE AMBROGIO, 

6 trovati 

Firense trovati 

pag; 223, lin. 11, e It linea i4 

di qtieaU pagina 224. 
Qtierini 

TAbbazia Piorentitta 
dieci 

pag. 210 — 236, e pag. 237 
pag. 22, lin. 3 — 12 
pag. 22—24, pag. 28, lin. 1—2 

il quarto 

lin. 8, e 6 

la tortora 

le patterà 

Una tfadtaftioM italiana 

Pag. 22, lin. 1—17. 

Pag. 22, lin. 12. 

Pag. 240, lin. 14— 36i noU (1). 

detto, trovati 

«aienl frinii'; ticper hoc medUan- 
do jmtavi kmiu$ guaittoiiii <o- 
HirtoHem afr««U ex M« 

carta t^ veno. Vedi pag. 6, Ho. 

14—18; 
lin. 13 — 28» 
lin. a-^7 ^ 
lin. 8—38, 
lin. 17v 
lim 10—18, 
Modus alius de propaHùmOnU' 

PlwUo C< ti.* i8| carta 1, reeie' 

hec timi 

mewwrie commendane 

dariemetrieA 

setlicH 

ecUtoet 

$€ilieei 

ieiUeet 

1. e. 

Bibliotieca 

Codice 

Palchetto 

Mediceo ■ ia nreatiana 



407 



Pao. 


Lm. 


263 


4 


— 


5 


— 


20 


_ 


31 


268 


30 


269 


22 


270 


3 


— 


9 


^- 


32 


271 


26 


272 


«3 


— 


16 


— 


28—24 


— «- 


26-^27 


— 


30—31 


_ 


33 


«-» 


86 



ERRORI 



iJaa^^MM 



pan wma duodkcimi 

qucftio. 

Med ioco^^Lau refoiìana 

pag. 260, lin. 26 
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presenta libro . 
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line d. e* 

Urbinato . 

contraaae^oato . 

carta 112, rteie% 

pag. 24. . 

ha la parola demmUrùTi in 
vece di oiiimiere 

Maestro fMiholo. 

cartacce . 

le vile di wmim 

per Nieholò 

lei peri cnza 

e fodehneote 

dal 1809 Si 1811 

Serie di ritratti d'uomini il 
Instri Toscani con gli Elo- 
log) storici dei medesimi. 

pBg. 520, 

coniicBe 266 carte . 

tra le quali 

lin. 7 — 14. 

Un. 16 — 27. . 

lim 1—4 .... 

Est (ftic) ex . . . 

Hie geometria mùwimui . 

regU alpkùm (sic) . 

eencihH .... 

muimverint 

pag. 277, Un. 10^18) 

Scritto 

pag. 615, noia (d)» libro 11» 

oap. II, 
Pag. 277, Kn. 10^12. . 



lm. 5. « • 
lin. 36 e 66, e ke linee .13 e 
14 di questa pagina 304 



IMirt iiona d§ (sic) duodècimi 
questo 

Medioeo'^-Lanreflxima 
pag. 261, lin. 9 
lin. 15-^17 
De dW9bUi 
ohe 

presente libro 
Comunale , 
Comunale 
prtmus 
linee d e. 
Urbinate 
contrassegnato 
carta 121, reeio 
pag. 244. 

ha le parole ooHitmus dewumerare 
in Tese di wlumui ostendere. 
Maestro pagholo 
cartacee 

Le tite d*u€mini 
per Nieholo 

l'experientia • 

b fedelmente 

dal 1807 al 1811 

Serie di ritrntii d'uomini iUustri 
Toscani con gii Elogi isterici 
dei medeeimi 

pag. 560, 

contiene 366 carte 

tra. le quali 

lin. 10—17. 

lin. 17— 26) pag. 289» lin. 1—3. 

lin. 1^2, pag. 287, lin. 1—3. 

est (sic) Ex 

Hic geometra wìaximue 

rtgitm nlphom (sic) 

seneiMli 

mutuebverimt 

pag. 278 9 Hn. 7—9, pag. 2V9 , 
iin. 1—2) 

scritto 

pag. 616, parte seéonda^ nota (a), 
libro 11, cap. VI, 

pag. 278 , lita. 7-^9, pag. 279 , 
lin. 1—2. 

lio. 1—5. 

lin. 35—37 e pi«. 303, lio. 
11—12. 
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d( Giovanni Boccaccio 
nel redo 139, verio^ 
l. V, pag. 337, 
lia.3— 48. 
Quorum i*rima 
a carte 67» ver^o 
muUarum quesHonum ìoIì^ 

iione$ . . • . 
carta 67, Vir$o. 
11 recto della- carta . 
pag. 90 

pag. 233, lin. 20—25 , pag: 
234, lin. 1—19, e le note 
(1) (2) della pag. 235 . 

lÌD. 19—20. . • ,• 

nelle prime ventuno linee 
della pagina 276 . 

qvieiiionum iolutiones 

pag. 276, lin. 11—13- 
pag. 276, lin. 11—15. 
a pagine 276 (3). 
necensario a quello . 
pag. 276. lin. 11 — *5. 
pag. 276, lin. 9— li- 
che chasi (sic) . 
cbonteneuti • 
ragioni di atti genti 
leooardo pisano 
capitollo . 
conprano . 
seqnire . 
di Leonardo pisano 

posto 
le prime ire 
di questo trattato 
Leonardo pisano 
il mio leonardo 
e Utimo chapitolo della 

(sic) 
ciascheduno 
Del Leonardo Pisano 
chasi Lionardo pisano 
lin. 21 — 22. . 
lin. 24 — 25): . 
lin. 3 6, 14—27), 
lin. 7—8, 28—34 . 



li. 



preso 



CORREZIONI 



la 



di Giovanni Boceaeci 

nel redo 139, 

t. V, parte prima, pag. 327, 

lin. 13 — 48, 

quarum prima 

a carte 68, reeto^ 

multarum questionUm geometrit 

pertineniium solntiones 

caria 68, recto- 

Il recto della prima carta 

pag. 90. Vedi sopra, pag. 236, 
lin. 19—23. 

pag. 136, lin. 28—52, pag. 237, 
lin. 17—49 , pag. 238, lin. 19 
—44 

lin. 9 — 10. 

nelle linee 17 — 37 della pagina 
275 

quettionum geometrie periincn' 
tium iolutionei 

pag. 275, lin. 27—29. 

pag. 275, li». 29—31. 

a pagine 275 (3). 

necessario quello 

pag. 275, lin. 27—31. 

pag. 275, lin. 25—27. 

cboutiene chasi 

cbonteneuti 

ragioni atti gentili 

lionardo pisano 

capitolò 

cooperano 

seguire 

di Lionardo pisano preso, et po- 
sto 

le prime due 

di questo trattato 

Lionardo pisano 

il mio lionardo 

e ultimo chapitolo della diecima 

ciascuno 

del lionardo pisano 

chasi di Lionardo pisano 

lin. 21. 

lin. 25—26): 

lin. 3—6, 15—30), 

lin. 7—8, 31—38. 
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Lui. I 



343 
347 
348 
349 



ERRORI 



350 
351 

352 

357 

365 
366 
368 

376 

378 

379 

383 

390 
393 

397 



3tf 

15 

8 

8 
16 
17 

21 
17 
33 
33 
35 
39 
12 
24—25 
32 
36 

35 

22—23 

28 

33—34 



37 

7 
35 
30 
40 
33 
34 
48 



lio 



16 



cioè de 

numerum (sic) . . . . 
posto per L. p. ... 
coi numeri 1-— 297. . . 
11 rovescio della carta du- 

merata 291 .... 

deo gratia 

Leonardo di Bonaccio, 

lin. 15—45 

pag- 3. . 

(pag. 16, lin. 10 — 15^ 

lin. 1—36 

ineoimidin. diae. . . • 
tanquam geinnetrice . . 

utilius 

pag. 283, lin. 22 — 33, e pag. 

284, lin. 1 

in 8*, 

della carta numerata 45 . 
pag. 283, lin. 22 — 33, e pag. 

284, lin. 1 

lin. 21—25 9 31—34 , noU 

(4),e pag. 195, lin. 1 — 19, 

28—31, note (1), (2) ) 
l. e 

coi numeri 158 . . . . 
pag. 143^150, . . .* . 

pag, 146 — 130 

lin. 10-— 16 

lin. 24—28 

lin. 28 — 33 

lin. 15 — 20 



CORREZIONI 



lin. 11 — 10 , e pag. 249| lin. 

1—16, 26—38. 
cioè del 
numtrorum 
scritto per L. p. 
coi numeri 1 — 292. 
Il redo della carta numerata 292 

deo gratias. 

Leonardo di Bonaccio Pisano, 

lin. 16—45. 

P»g- *» 

(P«g. <», lin. 3—7, 

lin. 1—38. 

/n Coimidin diae. 

tanque geometrice 

utiUtaiU 

pag. 284, lin. 17—33. 

in 16/ 

della carta numerata 42 

pag. 356 , lin. 20—24 , e pag. 

357, lin. 1—10. 
lin. 27—29, e pag. 195, Un. 1— 

21, 26—35, note (1), (2), (3), 

pag, 2, articolo ABBACO (dkll*) 

Paolo, 
col nuoterò 158 
pag. 145—150, 
pag. 146—150, 
lin. 11—15. 
lin. 23—27 
lin. 28—31, 
lin. 18—23, 



ì 



i 
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